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La  signora  Giuseppina  Severini-Paradisi  in  seguito 
a regolare  licenza  praticò  degli  scavi  in  un  suo  fondo 
in  contrada  S.  Martino  (comune  di  Civitella  S.  Paolo) 
dal  giorno  12  settembre  al  25  novembre  1904.  Il  nome 
di  contrada  S.  Martino  è dato  a una  collina  tufacea 
che  scende  con  dolce  pendìo,  allungandosi  molto  da 
nord-est  a sud-ovest  verso  la  valle  di  Leprignano, 
ben  nota  località  per  la  recente  improvvisa  forma- 
zione di  un  laghetto  (* *).  Sulla  fronte  occidentale  una 
profonda  insellatura  fa  sì,  che  il  colle  termini  con  due 
cime  di  altezza  pressoché  uguale.  Due  corsi  d’acqua 
ne  circuiscono  i lati  lunghi  nord  e sud,  il  primo  cono- 
sciuto col  nomo  di  fosso  dell’  Olio,  l’altro  detto  Gra- 
miccia.  Il  fosso  dell' Olio  forma  una  lunga  valle  che 
divide  la  collina,  dove  si  praticarono  gli  scavi,  da 
un’altra  più  alta,  ora  appellata  Civitucola  o Castel- 
lacelo dai  ruderi  di  un  edificio  medievale  (*). 


(')  Il  fenomeno  ebbe  luogo  nel  1895,  e a detta  del  signor 
Manciiielli-Scotti  espertissimo  conoscitore  dei  luoghi,  ruiiiarono 
nel  franamento  alcuni  ruderi  che  il  sig.  Mancinelli  attribuiva 
ad  un  tempio.  Per  lo  studio  geologico  del  fatto  cfr.  Folglie- 
raiter.  Frammenti  concernenti  la  geofisica  dei  pressi  di  Roma, 
]).  1 ; Moderni  in  Bull,  del  R.  Comit.  Geologico,  1896,  j).  46; 
Meli  in  Ann.  R.  Se.  Applicai.  Ingegneri,  1896-97;  De  Ve- 
scovi in  Boll.  Soc.  Rom.  per  gli  St.  Zoolog.,  1896,  p.  54  ecc. 

(*)  L’edificio  fu  disegnato  dal  Guattani:  Monumenti  Sa- 
bini, li,  p.  33  che  lo  credette  antico,  c lo  battezzò  per  la 
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A sud-ovest  della  collina  di  Civitucola  sorge  a 
maggiore  altezza  il  monte  Cornazzano,  anch’esso  assai 
allungato  in  direzione  nord-sud,  e separato  dall’altura 
di  Civitucola  mediante  il  fosso  del  Laghetto  che  si  riu- 
nisce poi  con  quello  dell’Olio  e col  Gramiccia,  formando 
un  fiumiciattolo  che  prende  il  nome  di  quest’ultimo 
dei  tre  confluenti.  Su  un’insellatura  posta  fra  lo  duo 
cime  più  alte  del  monte  Cornazzano  (comune  di  Le- 
prignano) praticò  scavi  il  signor  Angelo  Sinibaldi  dal 
29  gennaio  al  3 marzo  1906.  I primi  scavi  ed  i se- 
condi rivelarono  l'esistenza  di  due  sepolcreti  secondo 
ogni  probabilità  riferibili  al  contro  abitato  che  sembra 
abbia  occupato  la  collina  di  Civitucola. 

Già  sin  dal  1756  il  monaco  benedettino  Pier- 
luigi Galletti,  argomentando  dalla  conformazione  to- 
pografica e da  alcuni  trovamenti  principalmente  di 
tre  epigrafi,  nelle  quali  si  parla  di  municipium  Ca- 
peaatium,  di  Capenales  foetlerali,  e dell’orbo  mu- 
nicipi Capenatium  foedcralorum  ('),  riconobbe  su 


basilica  dei  Capenati.  Esso  invece  è certo  medievale,  cfr.  To- 
massetti.  Campagna  Romana  in  Arch.  della  Soc.  Rom.  di 
St.  Patria,  1884,  p.  228.  Uno  schizzo  del  luogo  assai  inesatto, 
specialmente  per  la  posizione  data  al  Soratte,  è nel  libro  del 
Dennis,  Cities  and  cemeteries,  I*,  p.  124. 

(')  C.  I.  L.,  XI,  3873,  3878,  3936.  Specialmente  di  que- 
st’ultima  il  Galletti  sa,  che  fu  trovata  a Civitucola  e portata 
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quella  collina  il  luogo  della  antica  Capena  (* *).  La 
opinione  sua  fu  generalmente  accettata  dalla  maggior 
parte  dei  topogratì  (*).  Nel  1864  invece  Fabio  Gori 
in  base  ai  risultati  di  alcuni  scavi  praticati  negli 
anni  anteriori,  e che  avevano  dato  in  prevalenza  ma- 
teriale di  tombe  (’)  sostenne,  che  sul  colle  di  Givi- 
tucola  era  semplicemente  una  necropoli,  e che  le  iscri- 
zioni citate  dal  Galletti  dovevano  adornare  « la  ne- 
cropoli e la  via  di  Capena  » . Circa  il  luogo  della  città 
egli  proponeva  come  probabile  specialmente  per  la 
sua  fortezza  quello,  dove  ora  sorge  il  paese  di  S.  0- 
reste,  su  una  delle  cime  secondarie  del  Soratte  (“*). 

L'opinione  stessa  manifestò  nell’anno  stesso  lo 
Henzen,  pubblicando  alcune  iscrizioni  graffite  rinve- 
nute negli  scavi  predetti  (®).  Sei  anni  dopo  il  Lan- 
ciani,  riferendo  su  alcuni  scavi  di  Nazzano,  ritornava 
all’idea  del  Galletti  circa  la  ubicazione  di  Capena,  e 
proponeva  di  collocare  sul  colle  di  S.  Antimo  presso 
Nazzano  il  tempio  e l’abitato  di  Lucv,?,  Feroniae,  noto 
da  fonti  letterarie  ed  epigrafiche  e attribuito  al  ter- 
rilorium  Capenaiium  (®).  Nel  1883  poi  il  De  Rossi 
con  dotta  ed  ingegnosa  argomentazione  riprendeva,  in 
parte  modificandola,  l’opinione  del  Gori,  e collocava 
Capena  nel  luogo  di  S.  Oreste,  Lucus  Feroniae  sul 
colle  di  Civitucola  Il  Tomassetti  accettò  le  con- 
clusioni del  De  Rossi  (*);  delle  riserve  invece  in 
senso  favorevole  alla  primitiva  opinione  del  Galletti 
fa,  e mi  pare  giustamente,  il  Bormanu  (®). 


a Leprignaiio,  dove  tuttora  esìste,  per  ordine  dell’abate  Gi- 
nannì.  La  dine  esistente  in  Roma  evidentemente  j)cr  errore  il 
Jlnratori,  cfr.  Corpus  loc.  cit. 

(')  Galletti,  Capena,  municìpio  de'  Romani.  Roma,  1756. 

(•)  Gnattani,  Monum.  sabini,  II,  p.  20;  Geli,  The  topo- 
graphy  of  Rome,  p.  149;  Dennis,  Cities  and  cemeteries,  I, 
p.  183;  Des  Vergers,  L'Elrurie,  II,  p.  185;  Nibby,  Dintorni 
di  Roma,  I,  p.  379;  Deecke,  Die  Falisker,  p.  55  etc. 

(’)  Su  questi  scavi  cfr.  a))presso  p.  363. 

(^)  Gori  in  Ann.  d.  Ist.,  1864,  p.  121. 

(‘)  In  Bull.  Ist.,  1864,  p.  143. 

C)  In  Bull.  Ist  , 1870,  p.  26. 

(’)  In  Ann.  Ist.,  1883,  p.  253  e in  Bull.  Crist.,  1883, 
p.  115.  In  quest’ultimo  articolo  (p.  125)  e nelle  note  alle  iscri- 
zioni 3867-3870  del  voi.  XI  del  Corpus  proponeva  di  ricono- 
scere a Nazzano  il  terzo  centro  importante  del  territorio  ca- 
penate  la  civitas  Sepernatium  (cfr.  l’iscriz.  C.  I.  L.,  XI,  .3939 
L.  Valerio  Maximo...  trium  cibitatium  omnibus  honoribus 
fuctum. 

(*)  Campagna  romana  in  Arch.  Soc.  Rom.  di  St.  patria, 
1884,  p.  218. 

(»)  C.  I.  L.,  XI,  p.  571. 
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Riferirò  brevemente  il  ragionamento  del  De  Rossi. 

Sul  colle  di  Civitucola  si  rinvennero,  anche  sotto 
gli  occhi  stessi  dello  scrittore,  frammenti  di  epigrafi 
riferentisi  a fasti  di  ludi  annui  o periodici,  nei  quali 
torna  la  forinola  ludos  et  iuvenalia  dederunt  (*).  La 
celebrazione  di  feste  iuvenalia  richiamò  alla  mente 
del  De  Rossi  l’iscrizione  ricopiata  da  un  monaco  di 
Farfa  sopra  un  codice  "Vaticano  del  sec.  XI:  M.  Silio 

Epaphrodito magistro  iuvenum  iterum,  iu- 

venes  Lueoferonenses  patrono ....  Se  dunque  nella 
colonia  lulia  Felix  Lucoferonensiu)n  era  un  collegio 
di  iuvenes,  essi  dovevano  celebrare  le  iuvenalia,  e il 
luogo  dove  le  iscrizioni  delle  iuvenalia  si  rinven- 
gono, ossia  la  collina  di  Civitucola,  deve  corrispondere 
a Lucus  Feroniae.  E una  conferma  alla  sua  ipotesi 
il  De  Rossi  trova  nel  nome  di  lago  Ferone  che  paro, 
fosse  dato  a un  laghetto  ai  piedi  del  colle  di  Civi- 
tucola. 

Una  gran  difficoltà  resta  però  da  sormontare, 
quella  cioè  che  sul  colle  stesso  di  Civitucola  si  rin- 
vennero numerose  iscrizioni  che  parlano  di  Capena 
e di  Capenales.  Il  De  Rossi  dalle  epigrafi  che  fanno 
ricordo  di  Capenales  foederali  (^)  e dal  testo  già 
citato  « trium  cibitatium  om{nibus)  honoribus  fu- 
clum  » (^)  dedusse,  che  la  respublica  dei  Capenati 
dovesse  essere  costituita  come  confederazione  di  più 
città,  in  modo  che  tutti  fossero  con  nome  comune 
chiamati  Capenales,  e potessero,  anche  fuori  della 
città  di  Capena  propriamente  detta,  essere  dedicate 
statue  e iscrizioni  dai  Capenales  foederali.  Circa  il 
luogo  da  assegnare  alla  città  di  Capena  propriamente 
detta,  propende  il  De  Rossi  per  S.  Oreste  e per  os- 
servisi trovate  due  iscrizioni  di  ufficiali  del  munici- 
pium  Capenaiium  (^)  e per  la  forte  posizione  di 
quel  dosso  di  monte. 

11  Bormann  (®)  osserva  giustamente,  che  dalla 
iscrizione  3939  trium  cibitatium  om{nibus)  (Ji')onoribus 
fuctum  non  devesi  necessariamente  dedurre,  che  le 
tre  città  abbiano  costituito  una  federazione,  e che 


(■)  C.  I.  L.,  XI,  3896-3921. 

(•)  Cfr.  C.  XI,  3936:  ardo  municipi  Capenatium  foedera- 
torum;  3932;  municipium  Capenae  foederatum;  3873:  Cape- 
nates  feeder ati. 

C)  C.  I.  L.,  XI,  3939. 

(‘)  C.  I.  L.,  XI.  3932  e 3935. 

(»)  C.  /.  L.,  XI,  p.  571. 
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una  respublica  composta  di  tre  città,  di  cui  l’iina 
municipio  {Capena)  l’altra  colonia  (Zwm  Feroniaé) 
sarebbe  cosa  nuova,  nè  a tale  ibrido  insieme  si  con- 
verrebbe il  titolo  di  municipium  foederalum.  {C.  I. 
L.,  XI,  3932). 

Non  è mio  compito  tornare  sulla  vexala  quaeslio\ 
gli  scavi  sui  quali  riferirò,  non  hanno  apportato  molta 
luce  alla  soluzione  del  problema.  Quel  che  da  essi  si 
ricava  è,  che  a oriente  e a occidente  del  colle  di 
Civitucola  si  avevano  due  folti  e ricchi  sepolcreti, 
e che  ne  viene  perciò  confermata  la  probabilità  di 
un  centro  abitato  a Civitucola  stessa.  Del  resto  la 
opinione,  che  su  quel  colle  fosse  solo  una  necropoli, 
espressa,  come  dicemmo,  dal  Cori  e dall’Henzen, 
contrasta  troppo  coi  dati  dei  trovamenti  riferiti  dal 
Galletti  e dal  De  Rossi  (')  e come  si  vedrà  più 
sotto  (p.  363)  anche  coi  risultati  degli  scavi  stessi 
dal  Gori  invocati  a sostegno  della  sua  ipotesi,  sicché 
meritamente  tale  opinione  venne  abbandonata.  Circa  il 
nome  da  assegnarsi  a questa  città  non  posso  aggiun- 
gere agli  argomenti  addotti  dal  Galletti  e dal  Bor- 
mann,  e che  mi  sembrano  assai  validi,  altri  di  uguale 
valore,  credo  però  che  anche  altre  considerazioni  deb- 
bano pemuaderci  a ritornare  alla  primitiva  ipotesi 
del  Galletti. 

Infatti  se  Lucus  Feroniae  è,  come  ci  attestano 
Livio  (*)  e Dionisio  (®),  un  grande  centro  di  riunione, 
dove  convengono  mercanti  di  più  popoli,  e se  Anni- 
baie la  occupa  e la  saccheggia  senza  colpo  ferire  (Q, 
dovremmo  cercarla  piuttosto  nel  piano,  che  sull’alto 
e ripido  colle  di  Civitucola.  Inoltre  Lucus  Feroniae^ 
da  principio  almeno,  non  sembra  essere  altro  che 
un  tempio  e un  luogo  di  fiera,  e deve  perciò  avere 
avuto  molta  popolazione  fluttuante,  ma  scarsa  resi- 
dente. E allora  non  avremmo  dovuto  trovare  incontro 
alla  collina,  dove  secondo  il  De  Rossi  essa  sarebbe 
sorta,  un  sepolcreto  così  fitto,  quale  è quello  di  cui 
riferisco:  settanta  tombe  rinvenute  in  poco  più  di  due 
mesi  in  contrada  S.  Martino,  e trentatre  in  un  mese 
sul  monte  Cornazzano,  lavorando  con  soli  quattro  o 
cinque  uomini,  tombe  quasi  tutte  usate  per  più  di 
una  deposizione. 


{')  Ann.  Ist.,  1883,  p.  257. 
n I.  30. 

(»)  III,  32. 

(‘)  Liv.  XXVII,  11. 
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Circa  la  ubicazione  poi  di  Capena  a S.  Oreste, 
che  il  De  Rossi  propone,  ben  debole  argomento  in 
favore  è il  trovameli to  in  quel  territorio  di  due  iscri- 
zioni sepolcrali,  senza  diro  poi,  che  il  dorso  su  cui 
sorgo  S.  Oreste,  se  assai  opportuno  alla  difesa,  è però 
poco  atto,  0 per  scarsezza  di  terreni  coltivabili  e per 
mancanza  di  spazio,  a ricevere  una  città  d’una  certa 
importanza. 

Un  punto  sul  quale  credo  non  possa  esservi  dubbio 
è quello  che  riguarda  il  fìumicello  Capenas  ricordato 
da  Silio  Italico  (').  Sia  che  Capena  debba  collocarsi 
a Civitucola  sia  a S.  Oreste,  il  Capenas  deve  identi- 
ficarsi col  fosso  dell’Olio  che  scendendo  appunto  dalle 
vicinanze  del  Soratte  non  lungi  da  S.  Oreste,  divide 
la  collina  di  Civitucola  da  quella  di  S.  Martino,  dove 
si  praticarono  i primi  scavi.  Il  fosso  dell’Olio  si  riu- 
nisce poi  al  fosso  Gramiccia,  e perde  il  suo  nome; 
per  questo  i topografi  moderni  hanno  tutti  chiamato 
Gramiccia  l’antico  Capenas.,  sebbene  questo  nel  primo 
tratto  del  suo  corso  non  scorra  sotto  il  colle  di  Ci- 
vitucola. 

Quanto  alla  soluzione  definitiva  del  problema  prin- 
cipale, l’esplorazione  del  colle  di  Civitucola,  per  molti 
riguardi  desiderabile,  potrebbe  fornire  dei  dati  suf- 
ficienti (^). 


(■) 

ilur  in  af/ros 

dires  uli  ante  omues  colilur  Feronìa  luco 
et  sacer  humedal  fluviatia  fura  Capenas. 

Punte.  XIII,  85. 

(')  Per  altre  notizie  relative  alla  topografia  dell’agro  ca- 
penate  vedi  Lanciani,  Not.  scavi  1878,  p.  2G0  (tratto  d’una 
via  antica  che,  distaccandosi  dalla  Flaminia  presso  a poco 
circa  il  luogo  detto  ora  il  Romitello,  sembra  dirigersi  verso  il 
colle  di  Civitucola;  nota  già  per  altri  tratti  al  Galletti,  al 
Geli,  al  Nibby  e al  Gori);  Notizie  scavi  1879,  p.  112  (se- 
polcro a camera  con  suppellettile  d’età  tarda  fra  Nazzano  e 
Turrita  Tiberina)  1880,  p.  378  (altre  tombe  nella  stessa  regione); 
De  Rossi  in  Full.  Crisi.,  1865,  p.  24;  1874,  p.  77  c 113; 
1876;  i>.  28;  1883,  p.  115  (resti  di  ville  romane  e monumenti 
cristiani  del  territorio);  Helbig  in  Bull.  d.  Ist.,  1873,  p.  113 
(tombe  di  Nazzano)  ; Gamurrini  in  Aof.  scflzù  1890,  p.  77  (iscri- 
zioni sepolcrali  romane  sulla  via  da  Civitella  S.  Paolo  a Naz- 
zano); Gatti,  ibid.  1890,  p.  354  (iscrizione  latina  presso  la  via 
da  Piano  Romano  a Civitella  S.  Paolo);  Borsari,  ibid.  1893, 
p.  330  (resti  di  edificio  termale  in  contrada  Vlacchia  Tonda 
comune  di  Leprignano)  ; Gamurrini,  ibid.  1899,  p.  76  (lucerna 
iscritta  di  Nazzano);  Gatti  in  Bull.  Comunale  1906,  p.  61 
(iscrizione  latina  arcaica  trovata  presso  Ponzano).  Inoltre  l’a- 
bate benedettino  Angelo  Di  Costanzo  in  un  suo  Odeporicum 
che  si  conserva  manoscritto  nella  biblioteca  di  S.  Paolo,  dà  pure 
notizie  di  frammenti  architettonici  e scultorii  trovati  presso  Naz- 
zano, e di  grotte  sepolcrali  tra  Nazzano  e Civitella  S.  Paolo. 
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Sepolcreto  di  Contrada  S.  Martino. 

La  necropoli  si  adagia  principalmente  sul  declivio 
del  colle  che  guarda  il  sito  di  Civitiicola,  ed  è molto 
estesa.  Dal  gruppo  di  tombe  XLVIII-LII  che  sono 
le  più  vicine  alla  valle  di  Leprignano,  fino  ad  una 
grande  tomba  a camera  già  da  gran  tempo  aperta 
e violata,  correranno  più  di  quattrocento  metri,  e 
senza  dubbio  altre  tombe  debbono  trovarsi  oltre  questi 
limiti. 

Circa  la  distribuzione  delle  tombe,  le  I-XIV  fu- 
rono rinvenuto  sull’alto  della  collina  nella  sua  estre- 
mità sud-ovest,  in  quello  sprone  che  discende  verso 
la  valle  di  Leprignano,  le  XV-XVll  a mezza  costa 
nello  stesso  punto,  le  XIX-XX,  le  XXIX-XLVI,  la 
LIV  e la  LXVI  lungo  la  costa  di  fronte  a Civi- 
tucola,  le  XXI-XXVlll  nella  parte  più  settentrionale 
del  colle,  quasi  alla  sommità  di  esso  a circa  300  metri 
dal  gruppo  I-XVII,  le  rimanenti  XLVII-LXX,  meno 
lo  già  notate,  lungo  la  stessa  costa,  ma  più  in  basso 
quasi  ai  piedi  della  collina. 

Durante  i lavori  di  scavo  apparvero  in  più  d’un 
luogo,  ma  specialmente  nel  gruppo  dello  tombe  XLVII- 
LXX  dei  tratti  di  canaletti  cavati  semplicemente 
nel  tufo,  destinati  a facilitare  lo  scolo  delle  acque 
piovano,  e ad  impedire,  che  queste  penetrassero  nelle 
tombe. 

Gli  scavi  furono  eseguiti  dal  sig.  Francesco  Man- 
cinelli-Scotti,  assistiti  e incamminati  con  rigorosa  esat- 
tezza dall’abilità  e daU’euergia  del  soprastante  cav. 
Guido  Scifoni  pel  primo  periodo,  e negli  ultimi  giorni 
con  lodovolissima  diligenza  dal  custode  Sebastiano 
Molina.  I disegni  che  unisco  alla  mia  relazione  sono 
opera  abile  e intelligente  del  sig.  Luigi  Giammiti. 


D’uiia  di  esse  egli  vide  la  suppellettile  identica  a quella  dello 
nostre  tombe  piu  recenti.  « A tempo  mio  fu  scoperta  ivi  vicino 
(presso  la  chiesa  di  S.  Antimo  in  territorio  di  Nazzano)  una 
grotta  sepolcrale  o ipogeo,  e vi  fu  trovato  uno  scheletro,  una 
lancia,  due  o tre  vasi  con  pitture  volgarmente  chiamati  etruschi 
di  disegno  perb  rozzo  e una  quantità  di  rottami  di  vasi  di 
creta  » (foglio  200  verso).  È notevole  per  la  controversia  sulla 
collocazione  di  Capena  a Civitucola  o a S.  Oreste,  che  il  Di 
Costanzo  diligentissimo  sempre  nel  raccogliere  anche  le  più 
tenui  notizie  su  antichità  esistenti  o trovate  nei  diversi  luoghi, 
per  S.  Oreste  non  ricorda  alcun  monumento  classico,  ma  solo 
l’iscrizione  della  campana  del  1340  e uua  croce  in  legno  di 
lavoro  greco  a finissimo  traforo  con  iscrizione  del  1546  (foglio  204 
verso). 
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A questi  miei  collaboratori,  come  ai  signori  proprietari 
e al  sig.  Mancinelli-Scotti,  tutti  per  rne  cortesissimi, 
porgo  i miei  ringraziamenti. 

Come  quarta  parte  dovuta  allo  Stato,  a norma 
della  legge  vigente,  prescelsi  i corredi  delle  tombe 
XVI,  XIX,  LIV,  LX,  LXI,  LXVIII  e un  vaso  resto 
di  antica  deposizione  nella  tomba  XXXV.  Questi  cor- 
redi sono  ora  nel  Museo  Preistorico  di  Roma,  e con 
essi  anche  alcuni  altri  vasi  ricomposti  da  molti  fram- 
menti, provenienti  da  tombe  diverse,  che  il  sig.  Man- 
cinelli  donò  al  Museo,  dopo  fatta  la  divisione. 

Le  tombe  sono  numerate  secondo  l’ordine  col  quale 
vennero  rinvenute.  Le  tombe  a camera  che  costitui- 
scono la  maggioranza  delle  rinvenute,  hanno  avuto  quasi 
tutte  più  d’una  deposizione,  e sono  state  violate,  talché 
gli  oggetti  più  antichi  si  trovano  misti  coi  più  re- 
centi, per  lo  più  spostati  e dispersi  qua  e là  per  la 
tomba.  Ho  cercato  di  distinguere  gli  oggetti  appar- 
tenenti all’una  o all’altra  di  queste  deposizioni,  ma 
molte  volte  la  mia  distinzione  non  ha  che  un  valore 
puramente  congetturale  ; spesso  poi  ho  dato  alla  pa- 
rola deposizione  il  valore  di  primo  gruppo  di  seppelli- 
menti, la  cui  durata  può  essersi  prolungata  forse  oltre 
una  generazione. 

Diedi  già  una  relazione  preliminare  nelle  Notizie 
degli  Scavi  ('),  ritengo  perciò  non  necessario  ripetere 
per  esteso  la  descrizione  della  suppellettile  di  cia- 
scuna tomba,  riservandomi  di  farlo,  e più  ampiamente 
che  non  nelle  Notizie,  per  le  tombe  importanti,  e 
per  quelle  nelle  quali  l’esame  e il  restauro  dei  fram- 
menti aggiunsero  nuovi  oggetti  ai  già  descritti  nella 
relazione  preliminare.  Per  le  altre  tombe  riassumerò 
i trovamenti,  rimandando  per  una  descrizione  più  det- 
tagliata alle  Notizie. 

Tomba  I.  — Camera  quasi  quadrata  (m.2,86 
X2,80;  altezza  m.  2,00)  (* *)  con  tre  loculi.  Nessun 
risultato. 

Tombe  II,  III  e LXVIII.  — Le  tombe  II,  III  e 
LXVIII  costituiscono  un  gruppo  singolarissimo,  e sono 
così  strettamente  connesse,  che  sebbene  l’ultima  sia 
stata  trovata  più  di  un  mese  dopo  le  prime  due,  non 
credo  opportuno  disgiungerle  l’una  dall’altra  (cfr. 


(•)  1905,  p.  301. 

(*)  Indico  la  misura  dell’altezza  della  tomba,  solo  quando 
il  soffitto  è ben  conservato,  e iiarimenti  la  larghezza  della 
porta,  solo  nel  caso  che  siano  in  buono  stato  gli  stipiti. 
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fig.  1).  Esporrò  prima  partitameli  te  la  forma  delle  tre 
tombe  e la  suppellettile  rinvenuta,  poi  dirò,  come 
possa  spiegarsi  il  singolare  spostamento  di  corredi 
avvenuto  tra  la  tomba  II  e la  LXVIII. 

Tomba  li.  — Pozzo  di  cui  rimaneva  solo  una 
parte,  perchè  a monte  era  stato  incontrato  dalla  tomba 
a fossa  LXVIII,  e a valle  era  in  parto  franato  con  la 
volta  della  tomba  a camera  III  cavata  sotto  di  esso. 
Non  potè  perciò  essere  esattamente  misurato,  si  vide 
che  era  abbastanza  ampio,  e che  il  diametro  suo  do- 
veva raggiungere  il  metro.  Può  darsi  però,  che  sia 
stato  allargato,  quando  fu  incontrato  dalla  tomba  a 
fossa.  Non  apparve  traccia  della  risega  consueta  nelle 


5)  Frammenti  di  un’olla,  di  un  piatto  a piede,  di 
uno  s/cyphos  e di  un  kantharos  d’impasto  nero. 

C)  Piatto  a piede  tubiforme  frammentario  di  im- 
pasto rosso  con  insolcature  circolari  sull’orlo. 

7)  Cuspide  di  lancia  in  ferro  corrosa. 

T 0 m b a I lì.  — Camera  rettangolare  cavata  nel  tufo 
sotto  il  pozzo  II.  Misura  m.  3 X 2,10;  alt.  ra.  1,90.  La 
porta  è a sud,  la  volta  piana  è in  parte  franata. 
Sulle  pareti  laterali  sono  ricavati  due  loculi  semplici, 
su  quella  di  fondo  uno  doppio.  Non  vi  si  rinvenne 
che  un  gancetto  di  bronzo  e una  parte  di  lama  di 
pugnale  in  ferro  con  avanzo  della  guaina  pure  in  ferro. 

Tomba  LXVIII.  — Fossa  rettangolare  di  circa 


Fio.  1.  — Le  tombe  li,  III  e LXVIII. 


tombe  a pozzo,  destinata  alla  posa  del  lastrone  di 
copertura.  Il  fondo  del  pozzo  era  a circa  2 metri 
sotto  il  piano  di  campagna.  In  esso  si  rinvennero: 

1)  Una  graziosa  oiiiochoe  geometrica  di  terra 
giallognola  ad  alto  collo  conico  e piccolo  beccuccio 
trilobo,  decorata  con  due  corone  di  triangoli  pieni 
a vertice  rivolto  in  basso  sul  collo  e sulle  spalle,  con 
fasce  sul  ventre  e con  un’altra  corona  di  triangoli 
col  vertice  rivolto  in  alto  intorno  al  piede.  Gli  or- 
nati sono  in  color  rosso.  Alt.  m.  0,20. 

2)  Tazza  simile  con  ventre  a tronco  di  cono  ro- 
vescio, alto  orlo  quasi  cilindrico,  ansa  poco  saliente 
sul  labbro,  decorata  con  fasce  rosso.  Alt.  m.  0,12. 

3)  Piccola  olla  dello  stesso  stile  mal  conservata 
ornata  con  fasce  e linee  ondulate  rosse.  Alt.  m.  0,18. 

4)  Calice  frammentato  d’impasto  nero  con  orna- 
mento graffito  di  una  collana  di  fiori  di  loto  e pal- 
mette  rozzamente  stilizzate.  Diam.  m.  0,15  (’). 


(')  Nel  Museo  preistorico  por  dono  del  sig.  Mancinelli. 
( 285) 


m.  3 di  lunghezza  per  1,30  di  larghezza  coi  lati 
lunghi  da  nord-est  a sud-ovest.  Uno  di  questi  lati 
lunghi  aveva  incontrato  il  pozzo. 

Nella  fossa  che  appariva  manomessa  non  fu  rin- 
venuta nessuna  traccia  di  cadavere  o del  suo  corredo. 
Solo  nell’angolo  sud-ovest  verso  il  pozzo  si  rinvenne: 

1)  Ossuario  d’impasto  nerastro  iuugualmente  cotto, 
di  tipo  Villanoviano,  a ventre  depresso,  corto  collo  co- 
nico e labbro  appiattito  (fig.  9,  n.  1).  11  ventre  ha  delle 
steccature  verticali,  e porta  una  sola  ansa  a larga  fa- 
scia. Alt.  m.  0,20.  Lo  ceneri  del  defunto  non  furono 
trovate  dentro  il  vaso,  ma  poco  distante  per  opera  forse 
di  chi  frugando  nella  tomba  aveva  rovesciato  il  vaso. 

2)  Ciotola  d’ impasto  nero  sorgente  su  un  alto 
piede  conico  fornito  di  tre  trafori  rettangolari  sormontati 
da  altrettante  bugnette  (fìg.  9,  n.  2).  La  ciotola  aveva 
un’ansa  ora  mancante  impostata  orizzontalmente  sul- 
l’orlo, ed  è ornata  sull’orlo  e sul  piede  da  incisioni 
rappresentanti  gruppi  di  parecchi  triangoli  l’uno  nel- 
l’altro. Alt.  m.  0,125;  diam.  0,21. 
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3)  Anforetta  di  tipo  laziale  bassa  e schiacciata 
con  due  ansette  a nastro,  corto  collo,  steccature  sulle 
spalle  e quattro  bugnette  sormontate  da  circoletti, 
(fig.  9,  n.  4).  Alt.  in.  0,14;  diam.  della  bocca  0,095. 

4)  Piatto  a piede  di  rozzissima  forma  e di  im- 
perfettissima cottura,  con  apice  a forma  di  cornetto  ritto 
quasi  perpendicolarmente  suH’orlo.  Mancante  quasi 
di  una  metà  (fig.  9,  n.  3).  Alt.  m.  0,05;  diam.  0,14. 

5)  Tazzetta  a due  manichi  con  ventre  depresso, 
collo  cilindrico  piuttosto  alto,  sotto  il  quale  due  bu- 
gnette (fig.  16).  Alt.  m.  0,065;  diam.  0,075. 

6)  Tazzetta  di  tipo  laziale  ad  alto  manico  senza 
però  il  setto  trasversale.  Alt.  m.  0,06;  diam.  0,05. 

7)  Cuspide  di  lancia  in  ferro.  Lungh.  m.  0,28. 

Sembra  a prima  vista  strano,  che  nella  tomba  II 

a pozzo  si  siano  trovati  vasi  italo-geometrici  e d’im- 
pasto decorati  con  motivi  orientali,  e nella  LXVIII  a 
fossa  un  ossuario  e vasi  assai  più  antichi.  Probabil- 
mente quando  i cavatori  della  fossa  si  imbatterono 
nel  pozzetto,  trovarono  comodo  servirsene  come  di  lo- 
culo laterale.  Ritirarono  pertanto  l’ossuario  e il  resto 
della  suppellettile  più  antica,  e vi  deposero  i vasi  del 
corredo  più  recente.  Vollero  poi  conservare  i resti  del 
defunto  primitivo,  dando  prova  dello  stesso  rispetto 
che  avevano  usato  in  casi  analoghi  gli  scavatori  di 
fosse  in  altre  necropoli  contemporanee  (*),  ed  essendo 
riempito  Tangusto  spazio  del  pozzetto,  trasportarono 
ossuario  e suppellettile  nella  fossa,  dove  c’era  maggiore 
spazio,  doponendoli  in  un  angolo,  forse  ai  piedi  o sopra 
il  capo  del  cadavere  inumato. 

Tombe  IV  e V.  — Camere  mal  conservate,  e quasi 
completamente  spoglie  di  ogni  suppellettile.  {Notizie, 
1.  c.,  p.  3U3). 

Tomba  VI.  — Camera  completamente  diruta,  su 
ciascuna  parete  aveva  due  loculi  sovrapposti  in  parte 
franati.  Sotto  i materiali  caduti  della  volta  e delle 
fiancate  si  rinvennero  numerosi  oggetti  in  disordine 
però  e sconvolti.  La  tomba  aveva  servito,  come  altre 
non  poche  di  questa  necropoli,  a due  seppellimenti 
io  età  diverse.  Della  suppellettile  che  aveva  accom- 
pagnato le  antiche  deposizioni,  e che  i nuovi  seppel- 
litori avevano  asportato,  non  restavano  che  tre  fibule  di 
bronzo  e forse  due  vasi  e qualche  altro  oggetto.  Delle 


(')  Cfr.  p.  cs.  Tarquinia  in  Noi.  scavi  1882,  p.  211.  Foro 
Romano,  ibiJ.  1900,  p.  6. 
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fibule  una  è ad  arco  pieno,  le  altre  due  a navicella  con 
due  globetti  laterali  e lunga  staffa.  Dei  vasi  Timo  è 
una  specie  di  Gxvtpng  alto  e stretto  di  terra  giallo- 
gnola decorata  con  fasce  rosse  (alt.  m.  0,16;  diam.  0,12). 
L’altro  è un  alabastron  assai  lungo  e stretto  di  terra 
giallognola  senza  ornamenti,  simile  per  la  forma  e per 
le  dimensioni  ad  esemplari  in  bucchero  che  si  rinven- 
gono insieme  con  vasi  corintii  (*).  Potevano  anche  far 
parte  del  primitivo  corredo  due  armillette  di  bronzo 
a doppia  spirale  (diam.  m.  0,055  ; 0,04),  alcuni  grani 
da  collana  di  pasta  vitrea  multicolore,  e una  cuspide 
di  lancia  in  ferro. 

La  maggior  parte  degli  oggetti  rinvenuti  appar- 
tiene al  secondo  seppellimento  che  deve  attribuirsi 
all’età  romana,  come  è provato  dalla  presenza  di  un 
trieute  urbano  della  serie  unciale.  Questa  suppellettile 
più  tarda  comprende  alcuni  oggetti  d’ornamento  (ar- 
mille,  anelli,  specchi),  quattro  vasi  di  bronzo,  molti 
vasetti  a vernice  nera  etrusco-campani,  tra  cui  quattro 
ciotole  scritte  con  i segni  lyi;  +;  C-ACl;  C-Ahll 
(cfr.  p.  482).  Tra  i vasi  di  bronzo  è interessante, 
perchè  assai  ripetuto  in  questa  necropoli,  uno  a pareti 
grosse  debolmente  conico,  restringentesi  verso  l’alto, 
con  robusta  ansa  che  sovrasta  il  labbro,  ripiegandosi 
verso  l’interno  del  vaso,  dove  gli  si  attacca  un  anello 
per  la  sospensione,  inferiormente  l’ansa  scende  fin 
sotto  il  fondo  al  quale  aderisce,  terminando  a guisa 
di  cuspide  di  freccia  (fig.  76).  Degno  di  menzione  è 
anche  un  vasetto  quasi  cilindrico  chiuso  da  tutte  le 
parti,  tranne  nella  base  superiore  provvista  di  un  foro. 
Potrebbe  essere  una  Iheca  calamaria  (fig.  77). 

T 0 m b a VII.  — Camera  completamente  franata  con 
porta  a sud  e doppio  ordine  di  loculi  ricavati  sulle 
pareti  laterali  e sulla  centrale.  La  grande  copia  di 
ossa  umane  ritrovate  in  disordine  fuori  dei  loculi  sul 
piano  della  camera,  fa  pensare,  che  la  tomba  abbia 
servito  lungo  tempo.  Delle  primitive  deposizioni  (più 
d'una)  rimanevano  oltre  a due  aghi  crinali  e ad  un 
alabastron  frammentato  di  vetro  a colori  bianco  e 
azzurro  : 

1)  Due  cuspidi  di  lance  in  ferro,  una  lunga  picca 
a forma  di  piramide  quadrangolare  (misura  m.  0,45) 
e altre  due  più  piccole  (m.  0,19). 


(')  Gscll,  Fouilles  de  Vulci,  tav.  suppl.  C n.  190,  pp.  108, 
116,  n.  07;  126,  n.  21,  ecc. 
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2)  Due  lebeti  di  bronzo  emisferici,  lisci,  e un  at- 
tingitoio alto  e sottile,  la  cui  ansa  alta  quanto  il  vaso 
e saldata  al  labbro  e presso  il  piede,  termina  con  una 
niascheretta  di  Ercole  imberbe  di  tipo  ionico  arcaico, 
col  capo  coperto  della  pelle  leonina.  Alt.  m.  0,1G. 

A deposizioni  alquanto  più  recenti  sembrano  in- 
vece appartenere  alcuni  oggetti  di  corredo  personale 
(anelli,  specchio,  strigili),  molti  vasi  di  bronzo,  tra  cui 
cinque  esemplari  del  tipo  descritto  a t.  VI,  e olpai, 
as/coi,  scodellini,  ecc.,  inoltre  molti  vasi  dipinti  e a 
vernice  nera,  tra  i quali  tre  ciotole  scritte  CV-ANY  ; 
CAV  ; +X  quattordici  grandi  anfore  a punta,  quattordici 
lucerne  e un’olla  con  iscrizione  graffita  SlIX  • SUNTI 
(cfr.  p.  483). 

Tombe  VllI-XI.  — Camere  quadrate  o rettan- 
golari in  parto  franate.  Iti  uveni menti  nulli  o insigni- 
ficanti {Noi.,  p.  30G). 

Tomba  XII.  — Camera  interamente  franata,  si 
possono  riconoscere  solo  due  loculi,  nella  parete  di 
fondo  e nella  parete  laterale  sinistra.  Gli  oggetti  rin- 
venuti in  disordine  tra  le  macerie  pare  si  debbano 
attribuire  a più  deposizioni,  non  molto  distanti  però 
tra  loro  di  tempo.  Alle  più  antiche  potranno  assegnarsi 
due  aghi  crinali,  frammenti  di  quattro  armille  di  bron- 
zo c di  armi  in  ferro  malissime  conservate.  Alle  de- 
posizioni più  recenti  potrebbero  appartenere: 

1)  Avanzi  di  una  corazza  di  ferro  filettata  agli 
orli  da  un  sottile  bordo  di  bronzo  rilevato,  e ornata 
di  chiodi  in  bronzo.  A giudicare  dai  frammenti,  do- 
veva essere  di  lamina  liscia,  e modellarsi  sulle  forme 
del  corpo,  come  quella  che  i Greci  chiamarono  OwQctli 
aiuóiog.  Ben  conservati  sono  due  spallacci  che  sembra, 
siano  stati  girevoli  intorno  ad  una  specie  di  cerniera. 

2)  Frammenti  di  strigili  in  ferro;  aggruppato  con 
uno  di  essi  è un  aryballos  a pancia  sferica  pure  in 
ferro. 

3)  Cinque  specchi  di  bronzo  frammentari  e mal 
ridotti  dall'ossido.  Uno  non  reca  disegni,  ed  è invece 
ornato  d'una  .sottile  filettatura  d’argento  all’orlo;  in 
due  altri  l’ ossidazione  troppo  forte  non  lascia  ve- 
dere, se  abbiano  avuto  graffiti  o no;  nei  due  rimanenti 
sotto  un  forte  strato  di  ossido  si  vedono  in  uno  la 
figura  di  Minerva  galeata  eretta  di  profilo  a sin. 
nell’altro  il  torso  e il  braccio  sin.  di  una  figura  mu- 
liebre nuda  che  muove  a sin.,  forse  una  delle  figure 
solite  di  Lase  che  portano  oggetti  di  toletta. 
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4.  Coperchio  di  una  teca  circolare  di  bronzo  da  spec- 
chio, e lamina  di  bronzo  che  la  rivestiva  rilevata 
a sbalzo  con  tre  figure  assai  corrose  e in  parte,  man- 
canti (fig.  80).  Si  vede  nel  mezzo  una  figura  di  gio- 
vano donna  vista  di  fronte,  che  si  abbandona  sulle 
ginocchia,  e reclina  il  capo.  La  parte  superiore  del 
corpo  è nuda,  un  himation  le  involge  le  gambe,  due 
armille  le  ornano  i polsi.  Una  figura  di  donna  vestita 
di  chitone  con  maniche  (?)  e di  himation  la  sorregge 
sotto  le  ascelle;  una  terza  figura  anch’essa  muliebre 
muove  verso  di  lei,  sollevando  il  braccio  destro;  pro- 
babilmente scena  della  strage  dei  Niobidi.  L’arte  del 
rilievo  è tarda  e scadente. 

Si  rinvennero  anche  alcuni  vasi  di  bronzo,  e pa- 
recchi d’argilla  a vernice  nera  e di  terracotta  grezza, 
tre  lucerne,  sette  stili  in  osso,  e un  triente  romano 
della  serie  unciale  coi  tipi  consueti  della  testa  di  Mi- 
nerva e della  prora  di  nave. 

Tomba  XIII.  — Camera  interamente  franata  e di- 
strutta in  ogni  parte.  Vi  si  rinvennero  solo  due  anfore  or- 
dinarie, tre  balsamarì  fusiformi  di  terra  gialla  e una  lu- 
cerna assai  rozza  della  forma  allungata  a becco  slargato. 

Tomba  XIV.  — Camera  di  figura  quadrata  (lati, 
m.  2,90  X 2,80).  La  chiudenda  era  formata  da  bloc- 
chi irregolari  di  tufo.  Sui  tre  lati  erano  cavati  sei 
loculi,  e nella  parete  sinistra  si  aggiungeva  una  ban- 
china  formata  da  parallelepipedi  di  tufo.  1 loculi 
erano  stati  chiusi  da  grandi  tegoloni,  asportati  però 
più  tardi  da  violatori  che  avevano  scompigliato  le 
ossa  e i corredi.  Ulteriori  danni  aveva  prodotto  la  ca- 
duta di  massi  staccatisi  dal  soffitto.  Anche  qui  v’era 
traccia  di  più  deposizioni;  alle  più  antiche  potevano 
appartenere  due  fibule  di  ferro  ad  arco  semplice,  quattro 
globetti  di  pasta  vitrea  gialla  e turchina,  una  bulla 
lenticolare  di  bronzo  con  appiccagnolo  in  ferro,  fram- 
menti di  una  spada  di  ferro  con  guaina  dello  stesso 
metallo,  due  lunghe  lance  di  ferro  (lungh.  m.  040;  0,34) 
e due  picche  quadrangolari  lunghe  m.  0,40  simili  a 
quelle  di  tomba  VII.  A queste  stesse  deposizioni  più 
antiche  si  debbono  forse  attribuire  un  grazioso  bal- 
samario  di  vetro  in  forma  di  anforetta  con  piccole  e 
sottili  anse  (presenta  delle  zone  ondulate  bianche  su 
fondo  nero,  ed  è ben  conservato)  e frammenti  di  un 
aryballos  di  pasta  vitrea  cilestrina. 

A seppellimenti  recenziori  appartengono  invece 
alcuni  anellini  d’argento  e di  bronzo,  degli  strigili, 
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(lei  vasi  di  bronzo,  d'argilla  a vernice  nera  tre  ciotole 
con  segni  grafiìti 

f5  O 

e di  terracotta  grezza;  inoltre: 

1)  Un  pettine  d’osso  dall’una  parte  tagliato  a denti 
fitti  e sottili,  dall’altra  a più  grossi  e radi,  come  nei 
nostri  moderni,  eccellentemente  conservato. 

Tomba  XV,  — Camera  interamente  rovinata; 
porta  a est,  sulle  pareti  tracce  di  tre  loculi  anche 
essi  franati.  Si  rinvennero  solo  una  tazza  di  impasto 
nero  a ventre  schiacciato  con  due  manichi  piatti  e 
due  bugnette  (* *)  e alcune  armi,  cioè: 

Una  spada  di  ferro  con  impugnatura  piatta  desti- 
nata ad  essere  rivestita  da  legno  o da  osso,  lama 
larga  e robusta,  alla  quale  aderiscono  degli  avanzi 
del  fodero  di  legno  rivestito  di  lamina  di  ferro  ter- 
minato da  un  puntale  adorno  di  tre  grosse  pallottole; 
è conservata  anche  parte  di  una  fascetta  di  ferro  ri- 
piegata in  modo  da  poter  essere  raccomandata  alla 
cintura.  Lungh.  m.  0,57. 

Lama  di  un’altra  spada  mal  conservata,  di  straor- 
dinaria lunghezza,  m.  0,87. 

Due  piccole  cuspidi  di  ferro  da  giavellotto. 
Tomba  XVI.  — Fossa  rettangolare  m.  4,20  X 3,55 
coi  lati  lunghi  in  direzione  sud-nord.  Un  muro  di 
scaglioni  cretacei  informi,  largo  quasi  un  metro,  pa- 
rallelo ai  lati  lunghi  divide  la  fossa  in  due  parti 
(fig,  5),  l’una,  quella  a levante  larga  m.  1,60  costi- 
tuiva la  tomba  propriamente  detta,  l’altra  ricolma  di 
pietre  e di  terra  aveva  servito  da  calatoia. 

Il  sig.  Scifoni  die  era  presente  allo  scavo,  e il 
sig.  Mancinelli  che  lo  eseguì  con  le  proprie  mani, 
mi  assicurarono  di  non  aver  rinvenuto  neppure  un 
frammento  di  osso  umano,  ed  esclusero  parimenti, 
che  potessero  esservi  delle  ceneri  nei  vasi  rinvenuti, 
alcuno  dei  quali  avrebbe  potuto  servire  da  ossuario  (*). 
Per  casi  analoghi  presentati  da  tombe  di  Vetulonia 


(*)  Ora  nel  Museo  preistorico  di  Roma  per  dono  del  signor 
Mancinelli. 

(*)  Tombe  a fossa  con  cadavere  cremato,  cfr.  Gsell,  Fouil- 
les  de  Vaici,  pp.  348  ,362;  Helbig  in  Not.  scavi  1888,  p.  183; 
Pellegrini  in  Mon.  Lincei  XIII,  p.  225;  Mengarelli,  Not.  scavi 
1901,  p.  241,  t.  7 ecc. 
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fu  proposto  di  supporre  un’azione  corroditrice  del 
terreno  (*);  nel  nostro  caso,  non  credo  che  la  spie- 
gazione andrebbe;  nelle  altre  tombe  ossa  e ceneri 
sono  state  conservate.  È più  probabile  ammettere, 
che  il  cadavere  fu,  forse  poco  tempo  dopo  il  suo  sep- 
pellimento, dissotterrato,  spogliato  e disperso.  Infatti 
come  si  vedrà  dalla  descrizione  che  segue,  mentre 
la  suppellettile  rinvenuta  nella  tomba  fu  abbondante 
c ricca,  mancò  completamente  qualunque  oggetto  di 
corredo  personale,  di  quelli  che  rivestivano  o adorna- 
vano il  cadavere  (fibule,  armille,  monili  ecc.). 

All’angolo  nord-est  fu  rinvenuto: 

1)  Un  grande  dolio  di  terra  rossastra.  Alto  m,  0,97, 
ornato  poco  sotto  il  labbro  da  quattro  bugne. 

Entro  di  esso  erano: 

a)  Un  kantharos  d’impasto  nero  di  forma  piut- 
tosto sgraziata  con  anse  grossolane  a fettuccia.  È 
ornato  sui  due  lati  da  una  figura  di  cavallo  graffito 
a semplice  contorno  con  corpo  esageratamente  sottile 
e muso  grosso.  Alt.  m.  0,18. 

b)  Frammenti  di  un  lebete  tripedato,  i piedi 
sono  a fascia  piuttosto  grossa  fissati  al  bacino  con  tre 
chiodi  di  bronzo  a grossa  capocchia. 

Aderiva  al  dolio: 

2)  Un  grande  holmos  a doppia  bulla  di  terra  gial- 
lognola con  fessure  triangolari  nel  piede  conico.  È 
decorato  con  pittura  rossa,  al  piede  e sotto  il  disco 
superiore  di  triangoli  ripieni  di  reticolato,  nella  zona 
più  bassa  del  piede,  disposti  a clessidra  coi  vertici 
opposti,  in  una  seconda  zona  riuniti  per  le  basi  in 
modo  da  formare  dei  rombi.  Sui  duo  globi  sono  due 
zone  di  uccelli  con  zampe  becco  e collo  assai  lunghi, 
ricca  coda  e lunga  piuma  dietro  al  capo,  probabil- 
mente aironi.  È restaurato  da  molti  frammenti.  Alt. 
m.  0,80. 

Sopra  di  esso  era: 

a)  Un  grande  lebete  di  bronzo  a calotta  sferica 
liscio  senza  piede  nè  manichi  ; l’orlo  è leggermente 
ribattuto,  il  ventre  ha  una  lesione.  Alt.  m.  0,245; 
diam.  0,33. 

Entro  al  lebete  era,  probabilmente  cadutavi: 

b)  Un’olla  grande  di  impasto  nero  accuratamente 
lucidato,  senza  anse,  a corpo  sferoidale,  priva  quasi 


(‘)  Pinza  in  Bull,  di  Pai.  Ital.  1901,  p.  190;  Pellegrini 
in  Not.  scavi  1902,  p.  492. 
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Rifatto  di  collo  e con  largo  orlo  fornito  di  insolcature. 
Alt.  m.  0,32. 

Poco  più  avanti  proseguendo  verso  sud  era: 

3)  Un  altro  grande  holmos  di  impasto  nero  lu- 
cido pure  a doppia  bulla  con  fessure  triangolari  nel 
piede;  non  reca  altri  ornamenti  che  le  ligure  di  tre 
cavalli  graffite  a soli  contorni  con  una  punta  assai 
sottile  intorno  al  piede.  Alt.  m.  0,75. 

4)  Uniti  ai  frammenti  àeWholmos  erano  i fram- 
menti purtroppo  minutissimi  di  una  bella  idria  di  la- 
mina di  rame  della  forma  tipica  deU’ossuario  villano- 
viano, composta  di  tre  parti  tirate  a martello  e con- 
giunte a incastro.  Un  cerchione,  munito  di  bollette  a 
grossa  testa,  rinforza  nel  punto  di  maggiore  ampiezza 
del  ventre  il  vaso,  e porta  te  anse  di  verghetta  a 
sezione  quadrangolare  ripiegata  in  modo  da  formare 
un  rettangolo.  La  lamina  porta  una  grossa  punteg- 
giatura e zone  a spina  di  pesce  a rilievo.  Non  fu  po- 
tuta restaurare. 

5)  Una  ciotola  di  bronzo  bassa  senza^  piede  con 
orlo  leggermente  ripiegato  all’infuori,  ornata  di  bac- 
cellature. In  frammenti. 

6)  Due  kanlharoi  piccoli  di  impasto  con  anse  a 
nastro,  l’uno  reca  graffiti  due  pesci  larghi  e schiac- 
ciati col  capo  piccolo  che,  sebbene  l’animale  sia  rap- 
presentato di  profilo,  pure  porta  tutti  e due  gli  occhi  ; 
l’altro  due  figure  di  strani  uccelli  straordinariamente 
allungati  con  le  gambe  ripiegate  e col  petto  assai  spor- 
gente, probabilmente  palmipedi.  NeU’interno  dei  solchi 
di  questi  ultimi  sono  delle  tracce  di  color  rosso.  Al- 
tezze 0,105;  0,095;  diametri  0,085;  0,08. 

7)  Vaso  di  argilla  figulina  giallo-rossastra  a corpo 
leggermente  conico  allargantesi  in  alto,  sormontato  da 
un  alto  collo  cilindrico  terminante  a labbro  rotondo 
con  sottile  ansetta  appoggiata  sulla  spalla  e sul 
labbro.  Somiglia  in  tutto  tranne  che  per  la  bocca  ad 
una  oinochoe.  È decorato  per  tutto  il  corpo  con  linee 
e fasce  circolari  rosse,  tra  le  quali  sulle  spalle  e sul 
collo  si  osservano  dei  fasci  di  lineette  ondulate  di- 
sposte in  senso  verticale.  Le  linee  sono  tracciate  con 
una  certa  irregolarità.  Alt.  m.  0,275. 

In  questo  punto  erano  pure  numerosi  frammenti 
appartenenti  a parecchi  vasi  di  impasto  nero,  rosso 
e di  argilla  giallognola,  che  furono  diligentemente  rac- 
colti. Per  i vasi  che  da  essi  si  poterono  ricomporre, 
vedi  appresso  p.  296. 
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Seguivano  l’ uno  dirimpetto  aU’altro  appoggiati 
rimo  al  muro  divisorio,  l’altro  alla  parete  della  fossa, 
due  cerchioni  di  ferro  tutti  chiodati  del  diametro  di 
m.  0,80,  e prossimi  ad  essi  frammenti  d’un  asse  e di 
alcune  piastre  di  ferro  lisce,  un  pezzo  di  bronzo  pieno 
a forma  di  mezzaluna,  tutti  oggetti  appartenenti  al 
rivestimento  metallico  di  un  carro.  Due  spine  di  ferro 
con  testa  quadra  dovevano  aver  servito  da  acciarini 
per  tenere  al  posto  le  ruote. 

Insieme  a questi  oggetti  era  : 

8)  Una  grande  situla  di  bronzo  a tronco  di  cono 
formata  da  molti  pezzi  chiodati.  Uno  di  questi  costi- 
tuisce il  fondo,  segue  poi  una  striscia  piegata  cir- 
colarmente, alta  m.  0,10  subito  sopra  il  fondo;  la 
parte  più  alta  è composta  di  tre  altre  parti  a figura 
trapezoidale  fermate  con  chiodi.  L’orlo  è rinforzato 
da  una  laminetta  sovrapposta  e ripiegata  in  due,  poco 
sotto  di  esso  è un’antica  rappezzatura.  Le  due  anse 
piccole  avevano  la  forma  di  due  orecchiozze,  ma  ora 
mancano.  Esternamente  è ricoperta  da  uno  strato 
carbonioso,  quasi  fosse  stata  lungamente  esposta  al 
fuoco  (^).  Alt.  m.  0,41  ; diam.  bocca  0,34. 

9)  Quattro  ciotole  di  bronzo  baccellate  simili  a 
quella  descritta  al  n.  5,  abbastanza  ben  conservate. 
Misurano  di  diametri  m.  0,195;  0,20;  0,22;  0,22;  di 
altezze  rispettivamente  m.  0,05  ; 0,05  ; 0,055  ; 0,065. 

10)  Vasetto  di  bronzo  a forma  di  s/cyphos  assai 
frammentario  o mancante.  Alt.  mass,  della  parte  con- 
servata m.  0,085. 

Erano  pure  in  questo  punto  numerosi  frammenti 
di  vasi  d’impasto  e di  argilla  (vedi  appresso  p.  296). 
Alquanto  più  innanzi  verso  la  parete  nord  erano  le 
armi,  cioè: 

11)  Quindici  lance  di  ferro  della  solita  forma  a 
cannone,  di  dimensioni  varie  da  m.  0,56  fino  a 0,08 
(fig.  31). 

12)  Due  spade  in  ferro  a impugnatura  piatta  fusa 
insieme  con  la  lama,  a forma  leggermente  allargantesi 
a metà  e fornita  di  una  specie  di  guardia  cruciforme 
per  mezzo  di  due  corte  sbarrette.  La  lama  notevol- 
mente lunga  si  restringe  sotto  l’elsa,  e torna  poi  ad 
allargarsi  fino  oltre  la  metà  della  lunghezza.  L’una 
delle  due  (fig.  26)  mancante  della  punta  e di  piccola (*) 


(*)  Lo  stesso  si  è osservato  altre  volte  in  altre  sitale  ; cfr. 
Prosdociini  in  Not.  scavi  1905,  p.  8. 
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parte  dell’elsa,  misura  di  lunghezza  m.  0,65.  L’altra, 
rotta  in  più  pezzi,  conserva  parte  del  fodero  di  legno 
rivestito  di  lamina  di  ferro,  rimpugiiatura  ha  gli  orli 
ribattuti;  misura  di  lunghezza  m.  0,66, 

13)  Fodero  di  ferro  e parte  della  lama  di  un  robu- 
sto pugnale  o meglio  daga  corta  e larga  (fig.  30);  il  fo- 
dero ha  nel  mezzo  un  incavo  forse  destinato  a ricevere 
una  specie  di  intarsio  in  altra  materia,  porta  una  fa- 
scetta traversale  con  un  anello  per  la  sospensione,  e 
termina  con  un  puntale  costituito  da  una  pallottola 
abbracciata  da  quattro  verghette.  Lungh.  m.  0,39. 

14)  Due  pugnaletti  di  ferro  a foglia  di  salice, 
l’uno  con  codolo  sottile  a spina  da  innestarsi  in  un 
manico  di  legno,  l’altro  rotto  nella  punta  e all’impu- 
gnatura. Lungh.  m.  0,215;  0,195. 

Presso  le  armi  si  rinvennero: 

15)  Due  morsi  di  ferro  a filetto  snodato  con  re- 
lativi montanti  semicircolari  e anelli  d’attacco  per  lo 
redini  di  forme  semplici,  ben  conservati,  per  quanto 
rosi  dall’ossido. 

16)  Un  avanzo  del  giogo  in  legno  rivestito  da  la- 
mina in  ferro,  ornato  di  fìtta  chiodatura,  e sulle  estre- 
mità sormontato  da  un  pezzo  di  bronzo  massiccio  in 
forma  di  mezza  luna  simile  all’altro  rinvenuto  più 
indietro  tra  i frammenti  del  carro. 

Proprio  a ridosso  del  lato  nord  si  rinvennero  : 

17)  Un  bellissimo  lebete  di  bronzo  a doppia  la- 
mina, la  interna  notevolmente  più  piccola  liscia,  la 
esterna  ornata  dalla  figura  in  rilievo  quattro  volte 
ripetuta  di  un  leone  alato  che  incede  al  passo,  sol- 
levando la  zampa  anteriore  destra,  e spalancando  la 
bocca  (tav.  1).  Il  corpo  dell’animale  è piuttosto  tozzo, 
grosse  e corte  le  zampe,  le  ali  e la  coda  sono  rialzate 
e piegate  verso  la  testa,  il  muso  è reso  poco  felice- 
mente, invece  è notevole  l’accuratezza  con  cui  sono 
espressi  alcuni  particolari,  per  esempio  l’impalcatura 
delle  costole  visibili  sotto  la  pelle,  la  giubba  dise- 
gnata con  fitte  lineette  spezzate,  il  pelo  dei  garretti 
pure  ugualmente  rappresentato.  La  lamina  che  fodera 
internamente  il  vaso,  è ripiegata  e ribattuta  sull’orlo. 
L’esterno  della  coppa  ha  qualche  leggera  lesione  e man- 
canza (il  muso  e parte  dell’ala  di  uno  dei  leoni).  Mi- 
sura di  altezza  m.  0,10,  di  diam.  m.  0,23. 

18)  Una  ciotola  baccellata  di  bronzo  simile  alle 
altre  cinque  rinvenute  in  questa  tomba  mal  conser- 
vata. Misura  di  alt.  m.  0,064,  di  diara.  0,215. 
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Finalmente  poste  a riscontro,  l’una  presso  la  pa- 
rete della  tomba,  l’alfra  presso  il  muro  divisorio 
erano  : 

19)  Due  barchette  frammentate  di  impasto  bruno 
di  forma  bassa  e allungata,  decorate  con  disegni  graf- 
fiti uguali  in  ambedue  (fig.  54).  Su  un  lato  sono 
graffiti  i soliti  uccelli  dal  corpo  allungato  col  corpo  ri- 
pieno di  punteggiatura,  intramezzati  da  stelle,  al  di- 
sotto in  una  delle  barche  una  fila  di  denti  di  lupo, 
nell’altra  una  fitta  punteggiatura  tra  due  linee  paral- 
lele. L’altro  lato  è ornato  in  ambedue  da  una  serie 
di  fiori  di  loto  e palmette  che  si  alternano.  Sotto  la 
carena  di  una  di  esse  si  notano  altri  graffiti,  cioè  un 
omiciattolo  che  tende  la  rete,  e tre  pesci  che  nuotano 
verso  di  lui  (fig.  55).  Infantile  addirittura  è il  modo 
con  cui  l’arti.'^ta,  rimasto  impacciato,  perchè  il  restrin- 
gersi della  carena  non  gli  lasciava  lo  spazio  per 
rappresentare  in  piedi  il  suo  omuncolo,  ha  risoluto  il 
problema,  buttandolo  bocconi  con  la  stessa  ingenua 
prospettiva,  con  cui  sono  rappresentati  gli  uomini  nei 
disegni  rupestri  delle  caverne  liguri  (‘).  Misurano  di 
lunghezza  m.  0,45,  di  altezza  m.  0,05. 

Dai  frammenti  ai  quali  ho  accennato,  si  ricom- 
posero i vasi  seguenti  : 

20)  Argilla  figulina.  Oinochoe  di  finissima  argilla 
giallo-pallida,  di  bella  forma  slanciata;  reca  una  sobria 
ma  accurata  decorazione  con  fasce  e linee  che  girano 
sul  corpo  del  vaso  e con  triangoli  sulle  spalle  e sul 
collo,  pieni  di  colore  quelli  sul  collo,  e con  quadret- 
tature quelli  delle  spalle.  Manca  parte  del  beccuccio 
e dell’ansa.  Alt.  m.  0,29. 

21)  Coppa  ampia  e profonda  di  argilla  depurata 
d’una  bella  tinta  giallo-rosea  senza  anse,  decorata 
internamente  con  fasce  rosse,  esternamente  con  linee 
rosse  e con  una  zona  di  uccelli  espressi  con  una  pen- 
nellata rossa  nella  solita  forma  allungata,  con  lungo 
becco,  zampe  raccolte  e capo  rivolto  all’indietro  in 
modo  così  goffo  da  sembrar  rovesciato  (fig.  44).  Alt. 
m.  0.12;  diam.  0,185. 

22)  Pignatta  della  medesima  argilla  a forma  di 
piccolo  piihos  (fig.  43),  con  corpo  allungato,  orlo 
rientrante  appiattito,  due  ansette  orizzontali  impostate 
sulle  spalle.  Sul  corpo  è decorata  con  fasce  e linee 


(')  Cfr.  Montelius,  Civ.  primit.,  tav.  127  nn.  8-11  e Bick- 
nell  in  Atti  Società  Ligustica  Vili,  p.  391,  tav.  XI-XIII. 
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rosse,  sotto  l’orlo  con  figure  di  uccelli  perfettamente 
identici  a quelli  del  vaso  precedente.  È fornita  anche 
di  un  coperchietto  con  bottone  di  presa  a tronco  di 
cono  rovescio.  Alt.  m.  0,23;  diam.  della  bocca  0,10. 

Impasto  ingubbiato  decorato  con  pittura.  23) 
Grande  olla  (fig.  40)  decorata  in  modo  affatto  analogo 
^W'holmos  num.  2 e destinata  ad  essergli  sovrap- 
posta (').  Nella  parte  più  bassa  e sotto  il  collo  reca  a 
color  rosso  i triangoli  ripieni  di  reticolato  e disposti 
a foggia  di  clessidra,  o accoppiati  per  le  basi  a forma 
di  rombi;  nella  parte  centrale  è una  zona  di  aironi  iden- 
tica a quelle  dei  globi  dell’ Ao/wos.  Alt.  m.  0,40; 
diam.  0,20. 

Impasto  nero.  24)  Grande  fiasca  a ventre  globoso 
con  alto  e stretto  collo  conico  terminato  da  un  lab- 
bro appiattito  e sorretto  da  un’alta  ansa  a nastro 
scanalato.  Sulle  spalle  grandi  triangoli  a linee  graffite 
ripiene  di  color  rosso,  nell’interno  dei  triangoli  fitta 
punteggiatura  pure  colorita  di  rosso.  Alt.  m.  0,395. 

25)  Calice  a piede  imbutiforme  decorato  sull’orlo 
con  semicerchi  graffiti  sovrapposti  a guisa  di  embrici. 
Incompleto.  Alt.  m.  0,15;  diam.  0,15. 

26)  Altro  simile;  sull’orlo  le  solite  figure  di  uc- 
celligraffite.  Assai  mancante.  Alt.  m.  0,14;  diam.  0,15. 

27)  Altro  simile,  sull’orlo  si  alternano  un  pesce 
e un  uccello.  Mancante.  Alt.  m.  0,15;  diam.  0,15. 

28)  Coperchio  a calotta  sferica,  intorno  al  bot- 
tone di  presa  sono  graffiti  dei  triangoli  ripieni  di 
punteggiatura,  presso  l’orlo  due  grandi  swastike.  Dia- 
metro m.  0,17. 

29)  Altro  simile  assai  mancante,  reca  graffite  le 
solite  figure  di  uccelli.  Diam.  m.  0,165. 

Impasto  rosso.  30)  Grande  olla  di  forma  globosa 
con  collo  cortissimo,  labbro  appiattito  fornito  di  stec- 
cature, e due  anse  impostate  orizzontalmente  sul  ventre. 
Alt.  m.  0,32;  diam.  0,18. 

31)  Sei  piatti  a piede  imbutiforme  con  stecca- 
ture circolari  sull’orlo  e una  coppia  di  fori  assai  av- 
vicinati destinati  alla  sospensione  dell’oggetto.  Alt. 
mass.  0,11,  min.  0,095;  diam.  medio  0,19. 

Parecchi  altri  frammenti  di  fittili  non  diedero 
nulla  di  completo,  nè  presentano  particolarità  di  forma 


{*)  Preferisco  per  questo  vaso  e per  altri  simili  di  cui  si 
parlerà,  il  nome  di  olla  a quello  di  deinos  usato  per  solito 
pel  vaso  imposto  suH’Ao/moi.  Il  deinos  ellenico  è più  basso  e 
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0 di  ornamenti  che  siano  degne  di  nota.  Tra  e.ssi 
era  un  anellino  d’osso  del  diametro  di  m.  0,02. 

Tomba  XVII.  — Camera  quadrata  a tre  ban- 
chine. Nessun  rinvenimento. 

Tomba  XVIII.  — Camera  rettangolare  (m.  3,20 
X 2,90),  con  volta  franata  e con  tre  loculi  sulle  pa- 
reti ; porta  a nord-est.  La  suppellettile  rinvenuta  in 
disordine  attesta  due  gruppi  di  deposizioni.  Alla  più 
antica  debbono  riferirsi  questi  pochi  avanzi  : 

1)  Parte  di  un  fermaglio  da  cinturone  in  bronzo 
(fig.  24)  a lamina  quadrata  ornata  di  trafori  e di 
nove  pallottole  riportate  di  bronzo  pieno,  di  cui  le 
due  estreme  reggono  la  staffa  rettangolare  destinata  a 
ricevere  la  grappe  dell’altra  metà  del  fermaglio.  I 
trafori  assai  bizzarri,  non  pare  che  diano  alcuna  ben 
intesa  ornamentazione  geometrica,  (forse  figure  ani- 
mali?) Mis.  m.  0,10  X 0,10. 

2)  Altra  parte  di  un  fermaglio  simile  a lamina 
non  traforata,  ugualmente  ornato  di  nove  pallottole. 

3)  Una  ciotola  di  impasto  rozzissimo,  fatta  a mano 
con  piccola  ansa  orizzontale  impostata  sull’orlo  e tre 
bugnette  poste  poco  sotto  il  medesimo,  somigliante 
alla  caratteristica  ciotola-coperchio  degli  ossuari  vil- 
lanoviani. Diam.  m.  0,10. 

4)  Boccaletto  di  bucchero  cinereo  pesante  con 
ansa  bifora  sollevata  alquanto  sul  labbro.  Alt.  m.  0,10. 

Il  resto  può  appartenere  a seppellimenti  più  re- 
centi, e comprende  uno  scarabeo  in  corniola  con 
brutta  incisione  rappresentante  un  guerriero  nudo  se- 
duto di  profilo  a sin.  con  le  mani  appoggiate  all’asta, 
due  anelli  e uno  strigile  di  bronzo,  dei  vasi  di  bronzo 
e di  terracotta,  una  testa  votiva  femminile  di  terra- 
cotta. 

Tomba  XIX.  — Camera  io  parte  franata,  in 
parte  minacciante,  talché  non  potè  essere  compieta- 
mente  esplorata.  La  camera  ha  una  forma  semiel- 
littica, e subito  dopo  la  porta  che  è orientata  a nord- 
ovest,  e che  era  aperta,  presenta  due  nicchioni  della 
stessa  forma.  Esternamente  è circondata  da  un  muro 
circolare  di  parallelepipedi  di  tufo,  che  è conservato 


schiacciato,  ha  un  piede  meno  appariscente,  e si  dimostra  più 
chiaramente  creato  per  essere  sorretto  da  un  sostegno.  I fìguli 
italici,  abituati  da  lungo  tempo  alla  forma  dell’olla,  alterarono, 
forse  a somiglianza  di  questa,  quella  del  deinos,  riducendcdo 
ad  un  vaso  che  può  star  da  sè,  e il  cui  nesso  con  Vholmos  si 
intende  poco. 
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per  un  buon  tratto  nella  parte  più  alta  e pianeg- 
giante della  collina.  Il  muro  per  la  sua  costruzione 
è identico  a quello  che  circondava  ugualmente  la  suc- 
cessiva tomba  XX,  simile  a questa  anche  per  la 
pianta  che  si  è potuta  per  le  migliori  sue  condizioni 
di  conservazione  studiar  meglio,  e alla  quale  perciò 
rimando.  Di  questa  tomba  non  si  potè  esplorare  che 
il  solo  nicchione  di  sinistra,  che  presentò  rimescolati 
e in  gran  parte  infranti  i seguenti  oggetti: 

Vasi  d’impasio  bruno  e nero.  1)  Tre  piccoli  kan- 
tharoi,  uno  dei  quali  reca  graffiti  due  pesci.  Altezze 
m.  0,115;  0,105;  0,085. 

2)  Tredici  calici  o holkia  a piede  campaniforme, 
con  alto  orlo  cordonato  portante  una  coppia  di  fori. 
Tutti  frammentati  e in  parte  incompleti. 

3)  Altri  due  simili  di  impasto  nero  ben  lucido, 
ornati  sull’orlo  da  doppi  semicerchi  sovrapposti  a guisa 
di  embrici,  e sormontati  da  una  specie  di  fiore,  e 
in  giro  intorno  al  piede  da  una  corona  di  denti 
di  lupo. 

4)  Kijathos  decorato  intorno  all’orlo  da  una  curva 
rigirata  continua  (tig.  58)  e sul  collo  da  linee  on- 
dulate, e da  fasci  di  linee  oblique  alternatamente 
convergenti  ora  in  basso  ora  in  alto.  Alt.  m.  0,095. 

5)  Tre  coperchi  a calotta  sferica,  uno  è ornato 
da  due  serie  di  semicerchi  graffiti,  sovrapposti  a guisa 
di  embrici;  un  altro  presenta  due  rozze  figure  di 
cavalli,  uno  dei  quali  alato  ; il  terzo  quattro  figure  di 
cavalli  che  camminano  a destra  volgendo  il  capo  al- 
l’indietro. 

6)  Fiasca  a corpo  sferoidale,  lungo  e stretto  collo 
conico,  ed  ansa  verticale  a nastro  profondamente  sol- 
cato (fig.  63).  Alla  base  del  collo  è una  corona  di 
triangoli  graffiti  riempiti  di  punteggiatura.  Sul  da- 
vanti del  ventre  sono  raffigurati  due  cavalli  atfrontati 
0 legati  con  una  corda  o piuttosto  catena  comune 
(fig.  61).  Le  loro  code  terminano  con  teste  (equine?). 
Dietro,  sotto  l'attacco  dell’ansa,  sono  due  cavalli  alati 
e un  uccello  trattato  con  la  solita  stilizzazione.  Alt. 
m.  0,305. 

7)  Diletta  frammentata  con  collo  cilindrico  piut- 
tosto alto,  sul  ventre  è un  serto  di  fiori  di  loto  e 
palmette  volte  in  basso.  Aveva  due  anse  ora  man- 
canti. Alt.  m.  0,15;  diam.  bocca  0,095. 

8)  Vaso  a forma  di  piccolo  cratere  con  due  anse 
appiattite,  impostate  alquanto  obliquamente  quasi  sul- 
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l’orlo.  Sotto  l’orlo  è una  corona  di  triangoli  riempiti 
di  linee  oblique.  Alt.  m.  0,12;  diam.  bocca  0,12. 

9)  Coppa  di  fino  impasto  nero  assai  ben  lucidato, 
sì  da  imitare  molto  da  vicino  il  bucchero.  È poco 
ampia  e piuttosto  profonda,  e si  accosta  alla  forma 
della  xvh%  corintia.  Ha  due  graziose  ansette  oriz- 
zontali, e intorno  all’orlo  una  corona  di  triangoli 
graffiti  ripieni  di  linee  oblique.  Alt.  m.  0,07;  dia- 
metro bocca  0,09. 

10)  Due  skyphoi  decorati  presso  l’orlo  di  linee 
e di  triangoli  graffiti.  Alt.  m.  0,08. 

11)  Tre  singolari  vasetti  a forma  di  skyphoi  tra- 
forati nel  corpo  da  ampie  fessure  triangolari,  e privi 
di  fondo.  Le  fessure  triangolari  sono  incorniciate  da 
una  incassatura  o risega  incavata  nello  spessore  del 
vaso,  che  è grezza,  mentre  tutto  il  resto  della  su- 
perficie del  vaso  è accuratamente  lucidato.  Questo  fa 
sospettare,  che  l’incassatura  potesse  servire  a fissare 
una  laminetta  metallica  odi  altra  materia  che  potrebbe 
aver  chiuso  le  fessure.  Nessuna  traccia  invece  appare 
di  una  possibile  chiusura  del  fondo.  L’orlo  del  vaso 
era  ornato  di  sottile  graffito  a spina  di  pesce.  La 
fig.  53  mostra  il  meno  frantumato  dei  tre  vasetti  re- 
starnato.  Alt.  m.  0,075. 

12)  Piatto  a piede  decorato  sull’orlo  con  palmette 
e bottoni  di  loto.  Alt.  m.  0,09. 

13)  Kantharos  di  impasto  nero  assai  levigato  e 
lucido  con  grandi  anse  a nastro  sormontate  ciascuna 
da  due  teste  di  ariete,  e decorate  da  triangoli  inca- 
vati nella  parete  del  vaso.  Con  la  stessa  tecnica  di 
incavo  sono  rappresentati  su  ciascuna  delle  due  facce 
due  cavalli  atfrontati.  Sull’alto  dell’orlo  corre  un 
meandro  anch’esso  incavato  (tav.  Ili,  i).  Restaurato  ed 
incompleto.  Alt.  m.  0,21  ; diametro  bocca  0,14. 

14)  Grande  e robusto  kantharos  con  anse  a dop- 
pio bastoncello,  bifide  aU’estremità  inferiore,  e sor- 
montate da  una  testa  d’ariete  (tav.  Ili,  4).  L’orlo  è tutto 
decorato  di  incavi  triangolari.  Sulle  due  facce  del 
vaso  sono  delle  figure  a incavo  e a graffito.  Sull’una 
due  grandi  quadrupedi  con  le  zampe  armate  di  forti 
unghioni,  il  muso  lungo,  la  bocca  spalancata,  una 
criniera  corta  e ritta,  stanno  l’uno  di  fronte  all’altro, 
quasi  toccandosi  col  muso.  Le  loro  code  che  si  ripie- 
gano sul  dorso,  terminano  con  una  testa  simile  a quella 
deH’aniraale  stesso,  sul  muso  si  rizzano  delle  irte  e 
lunghe  setole  ripiegate  aU’iudietro,  e sotto  la  gola 
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di  uno  di  essi  altre  linee  graffite  dovranno  pure  signi- 
ficare ciuffi  di  setole.  Tra  i due  animali  è rappresen- 
tata in  proporzioni  assai  minori  e col  solo  graffito  la 
figura  di  un  uomo,  armato  di  elmo  con  grande  cimiero 
piumato  e di  corazza  (?)  che  solleva  il  braccio  destro 
con  la  mano  distesa,  e tiene  con  la  sinistra  un  corto 
pugnaletto. 

L'altro  lato  alquanto  danneggiato  e mancante  pre- 
senta le  due  stesse  figure  di  quadrupedi  ugualmente 
ottenute  ad  incavo,  e tra  loro  invece  della  figura  di 
uomo  quella  di  un  pesce  rappresentato  col  solo  graf- 
fito tranne  le  pinne  maggiori  che  sono  incavate.  Sul- 
l’esterno  del  fondo  sono  tracciate  a solo  graffito  quat- 
tro figure  di  quadrupedi  simili  a quelle  incavate  sui 
fianclii,  e ugualmente  provviste  di  coda  terminata  con 
una  testa;  in  uno  spazio  vuoto  è graffito  un  pesce. 
Alt.  m.  0,32;  diam.  alla  bocca  0,21. 

15)  Tazza  senza  piede  con  alta  ansa  a setto  tra- 
sversale. L’orlo  esterno  della  coppa  è ornato  da  una 
serie  di  denti  di  lupo  graffiti,  il  fondo  interno  da  linee 
graffite  disposte  a raggi.  Frammentata.  Alt.  m.  0,045. 
diam.  0,11. 

16)  Anforetta  a ventre  globoso  con  anse  a nastro 
ornata  sul  ventre  da  due  doppie  spirali  sormontate 
ciascuna  da  una  figurina  d'uccello  del  solito  stile,  e da 
fasci  di  linee  parallele  che  s'incontrano  con  altri  fasci 
partenti  dalla  base  dell’ansa.  Frammentaria. 

17)  Frammento  d’ansa  d’un  grande  vaso  d’impasto 
sormontato  da  due  teste  di  cavalli  espressi  a tutto 
rilievo  col  giogo  che  avvince  loro  il  collo.  Una  delle 
teste  è rotta  e mancante. 

18)  Due  frammenti  di  grandi  anse  piatte  sui  quali 
sono  rappresentate  ad  incavo  le  figure  di  due  caval- 
lini che  volgono  indietro  il  capo  (fig.  73). 

Impasto  rosso.  19)  Grande  olla  con  due  anse  oriz- 
zontali nel  punto  di  maggior  ampiezza  del  ventre.  La 
decorazione,  limitata  alla  parte  superiore  del  vaso, 
consiste  in  una  zona  di  grandi  uccelli  dal  corpo  allim- 
gatissimo  a color  bianco  e in  linee  e punteggiatura 
bianche.  Alt.  ra.  0.275;  diam.  bocca  0,17. 

20)  Quattro  piatti  tripedati  con  le  solite  figure 
di  uccelli  in  color  bianco  suH’orlo  e sui  piedi.  Alt. 
media  ra,  0,11;  diam.  medio  0,235. 

21)  Altro  simile  mancante  del  piede  e non  deco- 
rato da  alcuna  figura.  Diam.  m.  0,20, 

Bucchero.  22)  Anforetta  di  bucchero  finissimo  con 
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ventre  quasi  sferico  sottilmente  baccellato,  e serie  di 
ventaglietti  punteggiati  sulle  spalle.  Le  ansette  a 
nastro  in  parte  mancanti  avevano  una  decorazione  di 
striscioline  simili  a impressioni  di  filo  attorto,  pro- 
babilmente prodotte  con  uno  strumento  dentato.  Alt. 
m.  0,11;  diam.  0,04. 

Armi  e utensili.  23)  Quattro  cuspidi  e due  sau- 
roteres  di  lancia  in  ferro. 

24)  Estremità  di  un  fodero  di  pugnale  in  ferro 
con  puntale  a pallottola. 

25)  Uno  striglie  in  ferro  e frammenti  di  due  altri. 

26)  Una  fuseruola  esagonale  di  impasto  bruno. 

Tomba  XX.  — Camera  poco  più  a nord  della 

precedente  (v.  la  pianta  a fig.  8).  Il  corridoio  aveva 
avanti  alla  porta  due  nicchie  che  furono  trovate  vuote. 
La  porta  che  si  apriva  a sud-ovest,  era  munita  di 
stipiti,  di  cui  uno  è al  posto,  e di  architrave,  ora  ca- 
duto, in  blocchi  di  tufo  litoide  rosso,  diverso  da 
quel  tufo  più  bruno  e terroso  che  costituisce  l’ossatura 
della  collinetta.  L'architrave  era  costituito  da  uu  solo 
blocco  ritagliato  ad  arco,  caduto  però  e in  pezzi.  Su- 
bito dopo  la  porta  erano  due  celle  rettangolari  di 
ra.  1.80X  1,30;  indi  perveuivasi  nella  vasta  camera 
di  figura  rettangolare  (m.  4,00X3,80).  Nelle  pareti 
erano  ricavati  sei  loculi,  due  per  ciascuna  posti  l’uno 
sotto,  l’altro  sopra,  senza  però  che  si  corrispon- 
dessero perfettamente;  di  più  sulla  parete  destra  era 
costruita  una  banchina  a parallelepipedi  di  tufo,  alta 
sul  piano  m.  0,55;  larga  1,20.  Anche  questa  tomba 
era  esternamente  provveduta  di  un  ampio  muro  circo- 
lare di  recinzione  (diam.  m.  15,40)  che  come  l’altro 
di  t.  XIX  non  compiva  un  cerchio  completo.  Il  muro, 
alto  in  media  m.  0,59,  era  formato  da  due  file  di 
blocchi  di  tufo  (fig,  7)  ; quello  inferiore  messo  in 
piedi,  l’altro  postogli  sopra  per  testa,  e intagliato  in 
modo  da  formare  una  semplicissima  cornice  sporgente. 

Notevole  è il  parallellismo  di  questa  tomba  con 
la  XIX  che  le  è adiacente,  e la  suppellettile  rinvenuta 
nell’una  e nell’altra  mostra,  che  la  costruzione  di 
esse  può  ritenersi  contemporanea,  ed  è assai  antica. 
Però  mentre  la  parte  esplorata  della  tomba  XIX  ha 
dato  un  materiale  cronologicamente  uno,  la  XX,  come 
si  vede  dall’elenco  che  segue,  ha  avuto  parecchi  sep- 
pellimenti successivi  e di  conseguenza  rimescolamenti 
e sottrazioni  di  oggetti.  Quasi  tutta  la  suppellettile 
si  rinvenne  nelle  due  celle  rettangolari  poste  subito 
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dopo  la  porta,  mescolata  con  ossa  umane  appartenenti 
a più  scheletri  scomposti. 

Deposizioni  più  aroaiohe.  — Oggetti  d'ornamento. 

1)  Una  grande  o robusta  armilla  d’argento  a tre  giri 
di  spirale  terminata  da  due  testine  di  leoni  di  tipo 
arcaico.  Diam.  m.  0,11. 

2)  Altra  simile  a due  giri  di  spirale  di  bronzo, 
ornata  aU’estremità  da  ghierette  d’argento,  sulle  quali 
è riportato  a tìlograna  un  motivo  ornamentale  a li- 
neette serpeggianti. 

3)  Due  altre  simili  di  bronzo  a semplice  giro  or- 
nate pure  da  ghiere  d’argento  lisce.  Diam.  m.  0,07. 

4)  Una  più  piccola  di  bronzo  a due  giri  di  spi- 
rale. Diam.  m.  0,05. 

5)  Borchia  o fermaglio  in  bronzo  costituito  da 
un’asticella  ripiegata  a forma  d’ellisse  con  figure  sche- 
matiche di  anitrelle  superiormente,  e trafori  a giorno 
nel  mezzo  dell’ellisse  (fig.  20). 

6)  Fermaglio  da  cintura  a lamina  liscia  rettan- 
golare ornata  da  pallottole  riportate. 

7)  Tre  pendaglietti  di  bronzo,  uno  a forma  di 
mano  aperta  assai  rozzamente  eseguita,  tanto  da  non 
lasciar  distinguere,  se  si  tratti  di  una  destra  o di 
una  sinistra;  il  secondo  a forma  di  cavalluccio  ma- 
rino (?);  il  terzo  di  un’asticella  sormontata  da  due 
teste  e colli  di  grifi  a bocca  aperta.  Tutti  e tre  sono 
impastati  insieme  da  ossido  di  ferro  di  un  oggetto 
col  quale  si  trovarono  in  vicinanza. 

Vasi  di  bronzo.  8)  Due  ciotole  baccellate  simili 
a quelle  di  tomba  XVI  (nn.  5,  9 e 18),  l’una  in  fram- 
menti. 

9)  Grande  catino  liscio  a basso  orlo  quasi  perpen- 
dicolare al  fondo  con  labbro  appiattito  ripiegato  in 
fuori.  Alt.  m.  0,08;  diam.  0,42. 

10)  Frammenti  di  un  lebete  tripedato  e di  un 
grande  caldaio  o situla  con  due  robuste  maniglie  ad 
anello. 

Avori  e ossi.  11)  Frammento  d’avorio  apparte- 
nente a un  oggetto  la  cui  forma  originaria  era  a 
calotta  sferica.  Vi  sono  rappresentati  a rilievo  due 
leoni  che  avanzano  verso  sinistra  con  due  grandi  ali 
aperte  in  tutta  la  loro  ampiezza,  l’una  verso  la  testa 
dell’animale,  l’altra  verso  la  parte  opposta  (fig.  36). 
Nell’oggetto  è stato  praticato  posteriormente  un  foro 
a sezione  quadrangolare  che  sconcia  entrambe  le  figure. 
Lungh.  m.  0,06. 
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12)  Un  punteruolo  d’osso  con  linee  graffite  a reti- 
colato sull’estremità  più  larga. 

Vasi  di  impasto.  13)  Kantharos  con  anse  a na- 
stro ornate  a graffito  di  fiori  e bottoni  di  loto  e sor- 
montate ciascuna  da  due  teste  di  ariete  ora  man- 
canti tutte  meno  una.  Sul  corpo  del  vaso,  incavate 
a quel  modo  che  vedemmo  per  due  vasi  di  tomba 
XIX,  due  figure  di  capri  a lunga  coda  sul  cui  dorso 
si  drizza  in  modo  assai  goffo  e inorganico  una  seconda 
testa  di  capra.  Al  posto  delle  corna  e dei  genitali 
sono  delle  capricciose  volute.  Intorno  all’orlo  sporgente 
che  separa  il  fondo  dal  corpo  del  vaso  sono  tre  bu- 
gnette. Alt.  m.  0,24. 

14)  Due  kantharoi  privi  delle  anse,  l’uno  ornato 
da  catena  di  fiori  e bottoni  di  loto,  l’altro  con  due 
figure  di  cavalli  alati.  Alt.  m.  0,105  e 0,11, 

15)  Due  altri  simili  frammentari.  Vi  si  vedono 
graffite  figure  di  cavalli,  e sopra  loro  negli  spazi  li- 
beri teste  di  capre.  In  uno  sono  evidentissime  le  tracce 
di  color  rosso  vivo  dato  entro  i solchi  del  graffito. 
Nell’altro  l’ansa  unica  rimasta  è sormontata  da  un  bot- 
toncino discoidale  ornato  da  rosetta  graffita. 

16)  Una  oinochoe  a ventre  basso  e schiacciato  e 
stretto  e lungo  collo,  del  tipo  delle  oinochoai  corintie, 
con  figure  di  uccelli  graffiti  sul  ventre  e zona  di  se- 
micerchi sovrapposti  a guisa  di  embrici  intorno  alla 
base  del  collo.  Frammentaria  nel  labbro.  Alt.  m.  0,33. 

17)  Altre  due  simili  ornate  a graffito  con  cavalli 
alati  intorno  al  collo  e con  una  zona  di  fiori  e di  bot- 
toni di  loto,  sul  ventre.  L’una  è frammentata,  l’altra 
con  ansa  piatta  a nastro  è alta  m,  0,19. 

18)  Frammento  di  altra  simile.  Sul  collo  sono 
graffiti  dei  cavalli  alati,  sul  ventre  una  fila  di  ani- 
mali (cervidi  a brevi  corna)  che  camminano  verso 
destra,  rivolgendo  indietro  il  capo;  la  barba  e la  lin- 
gua tratta  dalla  bocca  sono  espresse  da  linee  ondu- 
late esageratamente  lunghe. 

19)  Coperchio  a calotta  sferica  ornato  con  grandi 
denti  di  lupo  graffiti  intorno  all’orlo,  e con  motivo  a 
onde  sul  bottone  di  presa. 

20)  Kyathos  ornato  da  una  curva  rigirata  continua 
intorno  al  collo.  Alt.  m.  0,10  (*). 

21)  Kantharos  privo  di  un’ansa  in  cui  son  graf- 
fiti, da  una  parte  una  leonessa  o pantera  alata,  dal- 
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l’altra  un  cavallo  alato,  al  quale  per  coprire  un  pic- 
colo spazio  restato  vuoto  in  alto  se  n’è  aggiunto 
un  altro  pure  alato.  Entro  i solchi  restano  tracce  del 
color  rosso.  Alt.  m.  0,13. 

22)  Vaso  costituito  da  tre  bacinelle  emisferiche 
poggianti  ciascuna  all’orlo  su  largo  piede  appiattito. 
La  decorazione  consiste  in  triangoli  graffiti  ripieni  di 
linee  pure  graffite  che  ornano  gli  orli  dei  piedi,  del 
labbro  e dell’esterno  delle  coppe. 

23)  Parte  inferiore  di  un  grande  holmos  di  im-  ' 
pasto  bruno  rossastro,  reca  graffite  delle  figure  di  ca- 
valli alati  tra  due  zone  di  palmette  e di  fiori  di  loto 
allungatissimi  rivolti  in  basso.  Alt.  ra.  0,35  (*). 

24)  Un’anforetta  con  anse  a nastro  e larghe  baccel- 
lature sul  ventre  (alt.  m.  0,09)  e quattro  calici  lisci 
con  leggere  solcature  orizzontali  sotto  il  labbro.  Alt. 
media  m.  0,15. 

25)  Tazzetta  d’impasto  nero  a due  manichi  a ven- 
tre basso  e collo  schiacciato  che  si  allarga  legger- 
mente in  alto,  nel  ventre  graziosamente  ornata  da 
cordoni  rilevati.  Restaurata  da  più  frammenti  (*). 
Alt.  m.  0,07. 

Vasi  di  argilla  figulina  dipinti.  26)  Due  ary- 
balloi  protocorintii  con  fasce  sul  ventre  e corona  di 
linguette  alla  base  del  collo.  Alt.  m.  0,09. 

27)  Bombylion  dello  stesso  stile  con  fasce  e pun- 
teggiature sul  ventre  e corona  di  linguette  sul  collo 
in  color  nero  e violaceo.  Alt.  m.  0,12. 

28)  Lekythos  cuoriforme  e anforetta  decorate  con 
semplici  fasce  brune.  Alt.  m.  0,08  ; 0,09. 

29)  Aryballos  corintio  con  figura  di  grande  cigno 
in  color  nero  e violaceo.  Alt.  m.  0,08. 

Vasi  dipinti  d’imitazione  italica.  30)  Olla  di 
terra  giallognola  ricoperta  di  uno  strato  di  argilla 
biancastra,  ornata  sul  collo  da  due  fasce,  in  mezzo 
alle  quali  delle  linee  a zig-zag,  sul  ventre  pure  da 
fasce  e da  una  serie  di  triangoli  riempiti  di  quadret- 
tatura, il  tutto  di  color  rosso. 

31)  Piede  di  un  holmos  della  stessa  terra,  or- 
nato di  fasce  e triangoli  pieni  in  rosso.  Alt.  m.  0,23. 

32)  Parte  di  altro  simile  (base  a tronco  di  cono  e 
bulla)  ; sulla  base  è una  zona  di  trampolieri  di  color 
rosso  rozzamente  eseguiti  e ricordanti,  per  le  lunghe 
e sottili  zampe,  più  da  vicino  che  non  i soliti  uc- 
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celli,  quelli  della  ceramica  geometrica  greca;  sul 
globo  sono  dei  triangoli  ripieni  di  rosso. 

33)  Olla  simile  ornata  di  fasce  rosse  e di  una 
zona  di  uccelli  del  tipo  comune  a corpo  allungato. 

Vasi  di  bucchero.  34)  Kantharos  a pareti  sottili 
con  ventaglieli  punteggiati  posti  orizzontalmente  sotto 
il  labbro.  Alt.  m.  0,12. 

35)  Due  oinochoai  pure  a pareti  sottili  ornate 
coi  soliti  ventaglietti  e con  sottili  striature  verticali 
sul  ventre.  Alt.  m.  0,15. 

36)  Altra  simile  con  ventaglietti  intorno  al  collo 
e ventre  liscio.  Alt.  m.  0,20. 

37)  Uno  skyphos  e due  kyathoi  anch’essi  di  buc- 
chero fino  decorati  a ventaglietti. 

38)  Calice  a piede  con  coppa  a calotta  sferica  bac- 
cellata,  labbro  ripiegato  ornato  di  treccia  graffita.  Manca 
parte  del  labbro  e del  piede  (*). 

39)  Un  aryballos  a pancia  sferica  e ampio  lab- 
bro appiattito  riproducente  precisamente  il  tipo  del- 
X aryballos  corintio  a palla.  Alt.  ra.  0,08. 

Argilla  figulina  gialla  non  decorata.  40)  Un 
calicetto  a piede  imbutiforme  con  coppa  emisferica 
a labbro  piatto  rientrante.  È di  argilla  giallognola 
pallidissima,  assai  pura  e non  molto  cotta. 

Terracotta  ordinaria.  41)  Un  grande  dolio  af- 
fatto simile  a quello  di  t.  XVI  n.  1.  Alt.  m.  0,90. 

Armi  e suppellettile  diversa.  42)  Diciannove  cu- 
spidi di  lance  della  forma  solita  in  ferro,  una  delle 
quali  lunghissima  (m.  0,59),  le  altre  di  proporzioni 
minori  tra  i ra.  0,25  e i 0,15. 

43)  Cuspide  simile  assai  piccola  forse  di  freccia. 
Lungi),  m.  0,06. 

44)  Due  grosse  pallottole  di  ferro  nel  centro  delle 
quali  si  innesta  una  cuspide  a piramide  quadran- 
golare, e frammento  di  una  spada  con  relativa  guaina 
in  ferro. 

45)  Frammenti  di  cerchioni  di  ruote  in  fen-o  si- 
mili a quelle  del  carro  di  tomba  XVI. 

A deposizioni  alquanto  più  recenti  debbono  appar- 
tenere questi  altri  oggetti: 

46)  Lekythos  attica  a figure  nere  con  ritocchi 
violacei,  mancante  di  buona  parte  del  ventre.  Restano 
le  parti  inferiori  di  due  figure  ammantate  erette,  tra 
le  quali  un  uomo  nudo  in  atto  di  correre,  piegando 
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fortemente  le  gambe,  nel  modo  consueto  con  cui  l’arte 
arcaica  rappresenta  la  corsa.  Alt.  m.  0,13. 

47)  Sette  kyathoi  di  bucchero,  uno  dei  quali  con 
ventre  baccellato  e un  holkion  di  bucchero  pesante 
con  solchi  orizzontali  fatti  a stecca  sotto  il  labbro. 
Alt.  m.  0,09. 

48)  Uno  striglie  di  bronzo  lungo  m.  0,23. 

Di  età  anche  più  recente  sembrano  essere  alcune 
ghiere  e borchie  circolari  semplici  in  osso  e in  bronzo, 
due  skijphoi  e due  boccaletti  etrusco-campani  a ver- 
nice nera,  tre  olle  e due  anfore  della  forma  romana 
a punta. 

Tombe  XXI-XXVII.  — Camere  che  diedero  ri- 
sultati insignificanti  o nulli.  La  XXI  ha  tre  camere 
rettangolari,  una  di  fronte  alla  porta  e due  laterali,  il 
cui  a.sse  taglia  ad  angolo  retto  l’asse  della  prima. 
La  XX III  con  lungo  dromos  ben  conservato  (m.  4,50 
per  0,60  di  larghezza),  oltre  la  camera  posta  di  fronte 
alla  porta,  ne  ha  un’altra  a sinistra  che  fa  angolo 
retto  con  la  prima  (cfr.  Notizie,  1.  c.,  p.  320). 

Tomba  XXVIII.  — Camera  di  forma  quasi  qua- 
drata (m.  3X2,90)  con  solaio  piano,  due  loculi  sulla 
parete  centrale,  uno  per  ciascuna  delle  laterali.  La 
porta  orientata  a sud-ovest  era  priva  di  chiudenda. 
Si  rinvennero  solo  frammenti  di  un  fermaglio  di  cin- 
tura in  bronzo  costituito  da  una  lamina  rettangolare 
ornata  da  pallottole  riportate  sull’orlo,  due  kyathoi 
di  bucchero,  e un’olla  di  terracotta  grezza. 

Tomba  XXIX. — Camera  rettangolare  (m.  3,50 
X 3 ; alt.  m.  2)  con  solaio  piano  e porta  a sud-ovest, 
larga  m.  0,65,  rinvenuta  aperta.  Nella  parete  late- 
rale destra  due  loculi  uno  sull’altro  ; in  quella  di  fondo 
tre,  cioè  uno  grande  in  basso  e due  di  grandezza  di- 
suguale più  in  alto  ; nella  laterale  sinistra  due  loculi 
e una  banchina  a parallelepipedi  di  tufo  alta  dal  suolo 
m.  0,50.  Finalmente  nella  parete  presso  la  porta  è ri- 
cavato un  ottavo  loculo  per  un  bambino  (mis.  m.  0,83 
X 0,35X0,37).  In  un  angolo  del  loculo  superiore  più 
piccolo  nella  parete  di  fondo  è praticato  un  foro,  pel 
quale  i violatori  penetrarono  nella  adiacente  tomba XXX, 
la  cui  chiudenda  a blocchi  di  tufo  fu  rinvenuta  per 
tre  quarti  in  sita,.  Gli  oggetti  furono  rinvenuti  fuori 
di  posto,  mescolati  con  ossa  pure  scomposte  per  l’opera 
dei  violatori,  e rimontano  a due  periodi  di  deposizioni. 

Depositi  più  antichi.  — Oggetti  di  corredo  per- 
sonale. 1)  Parte  di  un  fermaglio  di  cintura  della  con- 
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sueta  forma  di  lamina  quadrangolare  di  bronzo  con 
pallottole  riportate. 

Vasi  dipinti.  2)  Un  alabastron  stretto  e lungo 
terminante  in  basso  quasi  a punta  con  piccolo  labbro 
spianato,  senza  anse,  di  argilla  giallognola  a zone  al- 
ternatamente colorite  in  violetto,  oppure  lasciate  col 
colore  naturale  e ripiene  di  sottili  linee  orizzontali 
graffite.  Nelle  due  zone  centrali  lasciate  col  color  na- 
turale, invece  delle  striature  graffite  sono  delle  figurine 
piccolissime,  assai  finemente  eseguite  a colori  violaceo 
e nero  con  tratti  graffiti.  I colori  sono  quasi  interamente 
perduti,  delle  figurine  si  riconoscono  solo  una  pan- 
tera, due  sfingi  alate  sedute  runa  di  fronte  all’altra, 
un  cigno  (?).  L’argilla  ha  un  colore  più  caldo  e meno 
verdognolo  della  corintia  simile  quasi  a quello  dei  vasi 
attici. 

Buccheri.  3)  Due  holkia,  una  tazza  e un  kan- 
tharos',  gli  holkia  di  bucchero  cinereo  pesante. 

Possono  appartenere  a queste  prime  deposizioni 
anche  tre  armille,  una  d’argento  a cerchio  semplice 
(diam.  m.  0,08)  e due  di  bronzo  a un  giro  di  spirale, 
e le  anni  in  ferro  che,  divenute  rugginose  e inservi- 
bili, non  erano  portate  via  dai  saccheggiatori.  Se  ne 
rinvennero  numerose,  e cioè  dieci  lance  della  forma 
consueta  e sei  lame  di  spade  frammentate  e assai 
corrose,  una  la  più  corta  (daga  o grande  pugnale 
piuttostochè  spada)  manca  dell’impugnatura,  ma  con- 
serva il  fodero  pure  in  ferro,  e qualche  anello  di  una 
catenella  che  doveva  servire  a tenerlo  appeso. 

A deposizioni  più  recenti  appartengono  alcuni  vasi 
di  bronzo  {olpai,  lebeti,  caldaio  con  anse  in  ferro  e 
con  restauri  antichi)  e dei  vasi  con  brutte  figure  rosse, 
a vernice  nera,  e grezzi. 

Tomba  XXX.  — Camera  adiacente  alla  XXIX 
0 ugualmente  orientata.  La  porta,  larga  m.  0,80,  aveva 
la  chiudenda  in  massi  di  tufo,  quasi  tutta  al  posto, 
essendo  i violatori  penetrati  dalla  tomba  precedente  ; 
sfondando  la  parete  di  tramezzo.  Ha  pianta  quasi 
quadrata  e soffitto  piano  (mis.  m.  3,50  X 3,20  ; alt. 
m.  2,20).  Dalla  parete  centrale  sono  ricavati  due  lo- 
culi, e due  dalla  parete  di  sinistra  chiusi  da  tego- 
loni  che  si  rinvennero  spezzati  e caduti  in  terra; 
nella  parete  di  destra  invece  è un  loculo  e una  ban- 
china assai  regolarmente  costituita  da  sei  parallele- 
pipedi di  tufo,  alta  sul  pavimento  m.  0,80  e misu- 
rante m.  2,60  X 1,10.  Nella  parete  sinistra  del  dromos 
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poco  prima  di  giimgere  alla  porta  della  tomba  è puro 
cavato  un  piccolo  loculo  di  m.  0,80  X 0,40  X 0,32  an- 
ch’esso  chiuso  da  tegole,  e adoperato  evidentemente  per 
deporre  un  bambino  di  tenerissima  età.  Le  tegole  erano 
cadute  e le  ossa  consunte  senza  lasciar  traccia;  vi  si 
rinvennero  sei  fibulette  d’argento  a navicella  e a lunga 
staffa,  due  delle  quali  con  fine  decorazione  geometrica 
in  Rlograna  applicata  sull’arco,  e una  con  la  staffa  sor- 
montata all’estremità  da  una  testina  di  capra.  È da 
ritenere,  che  il  loculo  non  avesse  contenuta  altra  sup- 
pellettile, perchè,  essendo  i violatori  penetrati  dalla 
tomba  adiacente,  ed  essendo  il  loculo  sulla  parete  del 
dromos  fuori  della  tomba,  dovè  sfuggire  alle  loro  ri- 
cerche. L’interno  fu  invece  visitato,  come  provava, 
oltre  il  foro  della  parete,  anche  il  completo  disordine 
delle  ossa  e degli  oggetti  gettati  via  dai  loculi  (un 
cranio  ad  es.  fu  rinvenuto  frammisto  a cocci  entro  una 
secchia  di  bronzo),  ma  la  visita  dovette  esser  com- 
piuta in  gran  fretta,  perchè  nella  tomba  sono  rimasti 
alcuni  oggetti  d’oro.  Del  resto  anche  qui  si  ebbero  più 
deposizioni.  Tranne  gli  oggetti  n.  1 e 2 che  furono 
rinvenuti  sulla  banchina  della  parete  destra,  tutti  gli 
altri  erano  fuori  di  posto  nel  piano  della  camera. 

reposizioni  più  antiche.  — Oggetti  di  corredo 
personale.  1)  Un  paio  di  orcccliini  in  oro  costituiti  da 
un  listello  di  lamina  ripiegato  a gancio,  alla  cui  estre- 
mità sono  aggruppati  quattro  globetti  vuoti  pure  d’oro 
disposti  a croce. 

2)  Cinque  piccole  bulle  lenticolari  di  lamina  di 
oro  aperte  su  una  faccia  o per  contenere  della  pasta 
vitrea  o altra  materia  ornamentale  interamente  spa- 
rita, oppure  per  risparmio  di  materiale,  nel  caso,  che 
esse  fossero  applicate  fissamente  su  qualclie  oggetto,  e 
rimanessero  perciò  visibili  solo  da  una  parte. 

3)  Anello  di  elettro  piuttosto  pesante  con  grande 
piastrina  ovale  su  cui  sono  profondamente  incisi  in 
tre  piani  una  sfinge  alata  seduta,  un  leone  a bocca 
spalancata  e un  ippocampo. 

4)  Altro  simile  d'argento  con  piastrina  incisa  rap- 
presentante un  uomo  che  corre,  piegando  fortemente 
le  ginocchia,  tra  un  leone  e un  ariete. 

5)  Altro  simile  con  la  rappresentazione  di  una 
pantera  e di  un  uccello  (cigno?)  e duo  altri  simili 
frammentari  e corrosi  con  incisioni  irriconoscibili. 

6)  Anello  di  bronzo  con  piastrina  d’argento  ora 
dissaldata  e rotta  in  tre  frammenti.  Vi  è incisa  una 
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figurina  umana  che  corre  a ginocchia  fortemente  pie- 
gato verso  sinistra  tra  due  sfingi  alate  sedute, 

7)  Tubetto  d’argento  cerchiato  da  tre  anellini  or- 
nati a filograna  e terminato  da  una  testina  di  cavallo. 

8)  Una  piccola  armilla  d’argento  a semplice  cer- 
chietto, un  piccolissimo  pomo  o bottoncino  d’argento 
e un  anellino  di  bronzo  a cerchietto  semplice. 

9)  Parte  di  fermaglio  di  cintura  in  bronzo  della 
solita  forma  quadrangolare  con  pallottole  riportate. 

10)  Fibuletta  in  bronzo  con  arco  serpeggiante, 
(fig.  22),  quattro  globetti  di  pasta  vitrea,  tre  fuseruole 
di  bucchero  nero  e quattro  strigili  di  bronzo. 

11)  Armi.  Grande  spada  di  ferro  a larga  lama 
priva  d'impugnatura  ; conserva  parte  del  fodero  in  le- 
gno rivestito  di  lamina  di  ferro  e terminato  da  un 
puntale  di  bronzo. 

12)  Cinque  altro  lame  di  spade  in  ferro  assai  mal 
ridotte,  quindici  cuspidi  di  lance  in  ferro,  e due  pal- 
lottole pure  in  ferro  sormontate  da  cuspide  a pi- 
ramide quadrangolare  come  quelle  di  tomba  XX 
n.  06. 

Ornamenti  di  carri  e di  mobili.  13)  Testa 
leonina  in  bronzo  vuota  destinata  a ornare  l’estremità 
del  timone  d’un  carro.  È di  esecuzione  alquanto  tra- 
scurata, il  muso  troppo  lungo  finisce  quadro,  gli  oc- 
chi, i peli  del  muso  e della  giubba  sono  per  la  super- 
fici.alità  del  lavoro  appena  accennati. 

14)  Avanzi  di  cerchioni  da  ruote  in  ferro,  e altri 
frammenti  di  lamine  di  ferro  da  rivestire  un  carro, 
tutto  in  miserabile  stato  di  conservazione. 

15)  Otto  piedi  di  bronzo,  otto  borchie  e alcuni 
frammenti  di  lamina  lavorata  a sbalzo,  appartenenti 
probabilmente  a due  diphroi.  1 piedi  hanno  la  forma 
di  un  cilindro  vuoto  sormontato  da  due  asticelle  ter- 
minate a cuspidi  di  freccia,  le  borchie  sono  di  lamina 
liscia  rilevata  nel  mezzo.  I frammenti  di  lamina  sono 
disgraziatamente  assai  piccoli  e mal  ridotti,  possono 
in  parte  ricomporsi  le  figure  di  due  sfingi  alate  se- 
dute sulle  zampe  posteriori,  una  di  fronte  all’altra. 
Hanno  il  capo  di  giovane  donna  con  una  acconciatura 
a lunghi  riccioli  che  cadono  sulle  spalle,  tengono  am- 
bedue alzate  una  delle  zampe  anteriori,  che  restano  in 
posizione  verticale  T una  a contatto  dell’altra.  In  altre 
frammenti  sono  rilevate  assai  finemente  palmette  o 
rosette. 

10)  Dodici  altre  borchie  di  bronzo,  più  piccole 
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delle  otto  descritte  sopra,  che  potevano  però  apparte- 
nere alla  decorazione  dello  stesso  oggetto. 

Fasi  di  bronzo.  17)  Sitala  a tronco  di  cono  con 
maniglia  di  ferro.  Alt.  m.  0,26. 

18)  Lebete  a quattro  maniglie  circolari  inserite 
in  altrettanti  canalicoli  attaccati  all’orlo  del  vaso,  i 
quali  recano  nel  mezzo  in  rilievo  una  testa  di  leone. 
Alt.  m.  0,08;  diam.  0,34. 

Vasi  di  pasta  viirea.  19)  Un  aryballos  a palla 
di  color  ceruleo  pallido.  Alt.  m.  0,06. 

Vasi  dipinti.  20)  Uu'anforetta  di  forma  elegante 
di  argilla  giallognola,  ornata  sul  ventre  di  fasce  rosse 
e sulle  spalle  di  lineette  rosse  a croce  di  s.  Andrea 
con  quattro  punti  presso  i vertici  degli  angoli.  Alt. 
m.  0,10. 

21)  Lekythos  cuoriforme  di  argilla  giallognola 
finissima  assai  semplicemente  ornata  con  fasce  rosse 
sul  ventre  e corona  di  linguette  sulle  spalle. 

22)  Tre  bombylia  ornati  di  linguette  intorno  al 
collo,  fasce  o punteggiature  sul  ventre.  Uno  dei  tre 
sotto  la  zona  delle  linguette  ha  rappresentato  un  ser- 
pente 0 un’anguilla. 

23)  Lekythos  attica  a figure  nere  (')  con  ritoc- 
chi violacei  e tratti  graffiti.  Sul  ventre  è rappresen- 
tato Dioniso  barbato  vestito  di  himation  seduto  su  un 
diphros  con  un  rhyton  nella  sinistra.  Dinanzi  a lui 
danza  incorapostamente  una  Menade  anch’essa  a color 
nero  alla  quale  si  accosta  un  Satiro  barbato  itifallico 
con  lunga  coda  equina,  dietro  a Dioniso  altro  Satiro 
simile.  Nel  campo  sono  dipinti  in  nero  dei  tralci.  Sulle 
spalle  due  lepri  in  corsa.  Alt.  m.  0,11. 

Buccheri.  24)  Quattro  kyathoi  della  forma  con- 
sueta. 

Deposizioni  recenziori.  Un’  olpe  di  bronzo,  e 
parecchi  vasi  di  terra  a vernice  nera  con  figure  o 
senza,  tra  i quali  quattro  ciotole  con  lettere  graffite 
H,  X,  R,  M e un  urceo  con  l’iscrizione  < • 5A^  (cfr. 
p.  483). (*) 


(*)  Jli  permetto  di  richiamare  alla  mente  di  chi  lef'f'a 
quanto  ho  detto  a p.  284  sul  valore  che  dò  alla  parola  de- 
posizione  e alla  larghezza  da  concedere  a queste  congetturali 
distinzioni  del  materiale.  Può  sembrare  errato  porre  sotto  uno 
stesso  titolo  per  quanto  ampio  (deposizioni  più  antiche)  i va- 
setti 20-22  che  possono  passare  per  protocorintii  con  la  leky- 
thos attica  a figure  nere;  ma  una  più  minuziosa  suddivisione 
potrebbe  correre  il  rischio  di  non  cogliere  sempre  nel  vero. 
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Tomba  XXXI.  — Camera  di  figura  rettango- 
lare (m.  2,60X2,20)  con  volta  piana  in  parte  fra- 
nata. Trovamenti  insignificanti  di  età  romana;  una 
ciotola  con  la  lettera  A graffita,  un’altra  col  segno  III. 

Tomba  XXXII.  — Camera  rettangolare  (m.  3 
X 1,80)  adiacente  alla  XXXI,  e comunicante  con 
essa  per  un  ampio  foro  praticato  nelle  pareti  divi- 
sorie dagli  antichi  violatori.  Nessun  risultato. 

Tomba  XXXIII.  — Camera  quasi  quadrata 
(m.  2,20  X 2,10)  con  soffitto  piano,  due  loculi  nella  pa- 
rete di  fondo,  uno  per  parte  nelle  laterali.  Aperta  già 
e violata.  Della  suppellettile  quasi  tutta  tarda  ricordo 
alcuni  anellini  d’argento,  tre  dei  quali  con  piastrina 
incisa,  due  specchi  lisci,  due  strigili,  una  lancia  di 
ferro,  e una  pallottola  sormontata  da  cuspide  a pira- 
mide quadrangolare,  inoltre  una  pelike  di  bronzo  con 
labbro  ornato  da  perline,  molti  vasi  etrusco-cam- 
pani di  cui  quattro  con  lettere  graffite  IS  ; Il  ; A con 
barra  orizzontale;  HA  tre  lucerne,  sei  anfore  e altri 
vasi  grezzi,  un  semis  romano  di  ultima  riduzione  as- 
sai corroso  coi  tipi  noti  della  testa  di  Giove  e della 
prora  di  nave. 

Tomba  XXXIV.  — Camera  quasi  quadrata 
(m.  2,50  X2,50;  alt.  m.  2,00)  con  porta  a sud-ovest 
larga  m.  0,67  e tre  loculi  uno  per  parete.  Nessun  ri- 
sultato notevole. 

Tomba  XXXV.  — Camera  con  porta  a sud-ovest 
(m.  2,55  X 2,70)  con  solaio  piano  e sei  loculi  due 
per  parete.  Si  rinvennero  ossa  appartenenti  a più  ca- 
daveri, in  parte  nei  loculi,  in  parte  cadute  sul  pavi- 
mento. La  suppellettile  non  numerosa  attesta  più  de- 
posizioni. Alle  più  antiche  appartengono: 

1)  Bel  vaso  d’impasto  nero  che  ricorda  l’ossuario 
di  Villanova  nella  sua  forma  più  recente  (fig.  71). 
Su  un  piede  conico  si  sviluppa  il  ventre  che  nel  punto 
di  maggior  ampiezza  porta  due  robuste  anse  orizzon- 
tali. Da  quel  punto  il  vaso  si  restringe  a cono  con  la 
singolare  curva  che  è così  caratteristica  deH’urna  vil- 
lanoviana, 0 termina  con  un  labbro  appiattito.  La  de- 
corazione con  linee  graffite  per  mezzo  di  una  punta 
assai  grossa  è molto  originale  (fig.  72).  Sul  ventre 
del  vaso  è una  doppia  fila  di  triangoli  col  vertice  in 
basso,  separati  fila  da  fila  da  due  linee  graffite  che 
ne  comprendono  un'altra  ondulata.  Sulla  parte  supe- 
riore sono  rappresentati  a grosse  linee  graffite  due 
strani  quadrupedi  che  camminano  verso  destra,  com- 
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plicati  in  tutto  il  corpo  di  strani  ornamenti  a trian- 
goli neU  iuterno  del  corpo,  e in  forma  di  punti  inter- 
rogativi che  forse  rappresentano  ali,  al  disopra  e al 
disotto.  È un  caratteristico  esempio  della  stranezza 
a cui  è arrivata  la  grossolana  fantasia  di  questi  artisti 
per  la  manìa  di  moltiplicare  gli  ornamenti.  Trova  un 
notevole  riscontro  per  la  forma  e per  la  decorazione 
in  un  altro  di  questa  stessa  necropoli  capenate  con- 
servato nella  biblioteca  del  monastero  di  S.  Paolo 
(vedi  pag.  372).  Alt.  ni.  0,42. 

2)  Undici  cuspidi  di  lance  in  ferro  della  forma 
solita,  quattro  lame  di  spade,  e una  scure  ad  occhio 
pure  in  ferro  assai  corrosa  (*). 

3)  Nove  globetti  di  pasta  vitrea  e tre  fuseruole 
di  terracotta. 

A una  deposizione  più  tarda  dovranno  ascriversi 
venti  ìiolkia  di  buccliero  cinereo  pesante  in  parte 
frammentati,  e forse  una  situla  di  bronzo  frammentaria 
con  maniglia  in  ferro  e due  lebeti  di  bronzo  lisci, 
l’uno  assai  grande  (diam.  0,49),  l’altro  più  piccolo 
(diaiu.  m.  0,19). 

A deposizione  finalmente  assai  più  recenti  appar- 
tengono parecchi  vasi  etrusco-campani,  fra  cui  due 
ciotole  con  le  iscrizioni  KAA^  e K-5AR^S-^ST,  cfr. 
i facsimili  (pag.  481)  molti  vasi  grezzi,  tra  cui  un’an- 
fora con  una  N\  graffila. 

Tomba  XXXVI.  — Fossa  posta  tra  la  camera 
XXXIV  e la  XXXV,  a m.  3,30  sotto  l’attuale  piano 
di  campagna.  Misura  m.  3,20X  1,35,  ed  è orientata 
da  nord-est  a sud-ovest.  Nella  parete  lunga  setten- 
trionale si  apre  una  nicchia  semicircolare  alta  m.  0,80, 
profonda  0,80,  larga  alla  bocca  0,70,  ostruita  da  un 
blocco  di  tufo  litoide  diverso  da  quello  che  costituisce 
l’ossatura  di  questo  terreno.  Scarsa  fu  la  suppellettile 
rivenuta  nella  fossa  accanto  ai  resti  del  cadavere,  cioè  : 

1)  Uu’armilla  di  bronzo  a funicella. 

2)  Due  lìbulette  ad  arco  semplice  in  argento,  l’uua 
con  l'arco  rivestito  di  dischetti  d’osso  in  parte  con- 
servati, l’altra  con  un  anellino  d’argento  infilato. 

3)  Parte  di  un  fermaglio  di  cintura  in  bronzo 
costituito  da  una  laminetta  liscia  con  triplice  foro 
sull’orlo. 


(')  Una  delle  lance  lunga  m.  0,21  è nel  Museo  Preistorico 
per  dono  del  sig.  Mancinelli. 

(313) 


Nel  loculo  che  sembrava  essere  intatto  si  rinvenne  : 

Vasi  di  bronzo  — 4)  Un  lebete  liscio  con  orlo 
periato.  Diam.  0,20;  alt.  0,09. 

Vasi  d’impaslo.  5)  Ilolmos  a una  bulla,  il 
piede  imbutiforme  reca  graffiti  in  basso  dei  triangoli, 
più  in  alto  una  zona  di  semicerchi  che  in  parte  si 
sovrappongono,  sulla  bulla  una  zona  di  fiori  di  loto. 
L’imbuto  più  largo  con  cui  il  vaso  termina  alla  som- 
mità è lasciato  liscio.  Alt.  m.  0,32. 

0)  Altro  simile  frammentario,  con  cavalli  alati  e 
fiori  di  loto. 

7)  Olla  che  doveva  essere  imposta  sul  primo  hol- 
mos,  di  forma  elegante,  finemente  graffita  con  grandi 
semicerchi  doppi  sovrapposti  a guisa  di  embrici  or- 
nati nei  punti  di  intersezione  da  fiori  di  loto.  Alt. 
m.  0,18. 

8)  Altra  più  piccola  pure  di  bella  forma  con  ca- 
valli alati  dal  corpo  assai  allungato,  disegnato  a graf- 
fito. Alt.  m.  0,14. 

9)  Altra  più  grande  priva  di  ornati.  Alt.  m.  0,30. 

10)  Tre  piatti  a piede  ornati  siiH’orlo  da  serto 
di  fiori  di  loto  e palmette  graffite.  Alt.  m.  0,09; 
diam.  0,18. 

11)  Calice  a piede  quasi  cilindrico  baccellaio  sotto 
la  tazza  e ornato  sull’orlo  da  bottoni  e fiori  di  loto 
in  catena.  Alt.  m.  0,13. 

12)  Altro  similissimo  privo  di  baccellature.  Alt. 
m.  0,12. 

13)  Tre  kanlharoi  con  anse  a nastro,  ciascuno 
con  due  cavalli  graffiti.  Alt.  m.  0,10. 

14)  Due  skyphoi  ornati  intorno  al  collo  da  una 
linea  graffita  a curva  rigirata  continua,  sopra  la  quale 
sono  di  tratto  in  tratto  tre  lineette  verticali  pure 
graffite,  e al  disotto  una  zona  di  denti  di  lupo.  Alt. 
m.  0,08. 

15)  Graziosa  oinochoe  ornata  sul  ventre  da  bac- 
cellature verticali  e sul  collo  dalla  figura  graffita  di 
un  cavallo  alato  e da  un  tronco  di  palma  sormontato 
dal  fior  di  loto  destinato  a riempire  il  breve  vuoto 
lasciato  dalla  figura  equina.  L’ansa  a nastro  è sor- 
montato da  un  bottone  discoidale  con  un  motivo  ad 
onde  graffito.  Alt.  m.  0,20. 

16)  Piccolo  slamnos  elegantissimo  finemente  bac- 
cellato  con  coperchio  ornato  intorno  all’orlo  da  denti 
di  lupo  graffiti  e sul  bottone  di  presa  da  un  motivo 
a onde.  Alt.  m.  0,10. 
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17)  Coperchio  baccellaio  ornato  all’orlo  di  bella 
treccia  graffita.  Diam.  m.  0,15. 

18)  Tre  kyathoi,  due  dei  quali  ornati  da  una  linea 
graffita  a curva  rigirata  continua  intorno  al  labbro, 
l’altro  liscio.  Alt.  iii.  0,08. 

19)  Frammenti  assai  minuti  di  alcuni  vasi  dello 
stesso  genere. 

Vasi  d' argilla  dipinti.  20)  Anforetta  a piede, 
alta  e stretta  con  due  anse  impostate  orizzontalmente 
nel  punto  di  maggior  ampiezza  del  ventre.  È di  ar- 
gilla giallognola  assai  depurata,  decorata  in  color  rosso 
con  fasce  sul  ventre,  denti  di  lupo  sulle  spalle,  e linee 
verticali  ondulate  sul  collo.  Alt.  m.  0,25. 

Tomba  XXXVII.  — Camera  di  figura  quadrata 
(m.  2,60  X 2,60,  alt.  m.  2,00)  assai  ben  conservata. 
Ogni  parete  ha  un  loculo  (misurano  quello  di  mezzo 
ni.  2,08X0,80  X 0,75;  quello  laterale  a sinistra  m.  1,95 
X 0,75  X 0,48;  quello  di  destra m.  2,03  X 0,70  X 0,51). 
La  porta,  larga  m.  0,70,  aperta  a sud-ovest  con- 
servava parte  della  chiudenda  in  blocchi  di  tufo  al 
posto;  il  dromos  è largo  m.  1,20.  Parte  nei  loculi, 
parto  sul  pavimento  si  rinvennero  ossa  appartenenti 
a più  scheletri  tutti  scomposti.  La  scarsezza  della 
suppellettile  dimostra,  che  la  tomba  fu  saccheggiata, 
non  rimanevano  tracce  di  deposizioni  tarde  dell’età 
romane,  come  in  quasi  tutte  le  altre  camere. 

1)  Fibula  a navicella  di  bronzo  priva  di  staffa 
e d’ago  e corrosissima. 

2)  Anellino  di  bronzo  a semplice  cerchietto. 

3)  Strigile  di  bronzo  a lama  molto  larga. 

4)  Frammento  del  piede  baccellaio  di  un  vasetto 
di  bronzo. 

5)  Tre  globetti  di  collana  in  pasta  vitrea. 

6)  Grazioso  alabastron  frammentario  di  vetro  a fondo 
turchino  con  fasce  ondulate  celesti  e gialle.  Alt.  m.  0,09. 

7)  Kyalhos  e ciotola  di  bucchero  nero  pesante,  mi- 
suranti il  primo  di  altezza  m.  0,19,  la  seconda  di 
diametro  m.  0,20. 

Tomba  XXXVIII.  — Camera  rettangolare  (m. 
3,20  X 2,67)  a solaio  piano  in  parte  franato,  porta  ad 
ovest  con  chiudènda  monolitica  in  tufo  rosso  litoide, 
trovata  rimossa.  Nelle  tre  pareti  erano  sei  loculi  con 
una  risega  all’orlo  per  fissarvi  le  tegole  di  chiusura, 
trovate  rimosse  e spezzate,  fuori  di  posto  si  rinven- 
nero anche  le  ossa  di  più  scheletri  e la  suppellettile 
abbondante  che  rimonta  a più  seppellimenti. 

(3151 


-Deposizioni  più  antiohe.  — Vasi  dipinti.  1)  Un 
aryballos  protocorintio  ornato  con  fasce  sul  ventre  e 
con  linguette  intorno  al  collo.  Alt.  m.  0,065. 

2)  Una  lekythos  cuoriforme  ugualmente  ornata  da 
fasce  e da  linguette.  Alt.  m.  0,10. 

3)  Due  bombylia  con  punteggiature  nere  sul  ven- 
tre, fasce  al  piede  e linguette  intorno  al  collo.  Alt. 
m.  0,085. 

4)  Balsamario  in  forma  di  cinocefalo  seduto  sulle 
gambe  posteriori  con  la  destra  acccostata  al  capo,  sul 
quale  è l’apertura  del  vasetto.  Sul  dorso  sono  dipinte 
in  nero  a macchia  sei  oche  in  tre  zone,  due  altre 
simili  sul  petto,  le  braccia  e le  gambe  sono  ornate 
di  punteggiatura  nera  a significare  il  pelo.  Alt. 
m.  0,10. 

5)  Anforetta  frammentaria  a figure  nere  con  ri- 
tocchi violacei  e tratti  graffiti,  sul  ventre  si  vede  una 
figurina  di  Jlenade  tra  quattro  Satiri  barbati  con  coda 
equina,  due  dei  quali  mancano  quasi  completamente. 
Sotto  le  anse  due  sfingi  alate. 

Buccheri.  6)  Una  oinochoe  in  bucchero  cine- 
reo e un  kyalhos  in  bucchero  nero  pesante.  Forse  a 
queste  più  antiche  deposizioni  appartengono  anche  un 
ago  crinale  in  bronzo  e un  paio  d’orecchini  d'oro  co- 
stituiti da  una  laminetta,  alla  cui  estremità  sono  ripor- 
tati quattro  globetti  vuoti,  in  modo  affatto  simile  a 
quelli  di  tomba  XXX. 

Deposizioni  più  recenti.  — Oggetti  di  corredo 
personale.  7)  Anello  d’oro  a semplice  cerchiello  con 
scarabeo  in  agata,  nel  quale  è rappresentata  una  figu- 
rina di  giovane  nudo  visto  di  fronte,  appoggiato  ad 
una  colonnetta. 

8)  Altro  simile  con  piastrina  incisa  rappresentante 
Minerva  che  muove  a sinisti'a,  appoggiandosi  alla  lan- 
cia e tenendo  in  pugno  la  civetta. 

9)  Orecchiuo  scompagnato  in  oro  costituito  da  un 
cerchiello  non  chiuso,  terminante  in  forma  di  testina 
umana. 

10)  Piccolissimo  tubetto  d’oro  ornato  sull’orlo  da 
un  cordoncino  a filograna. 

11)  Tre  globetti  forati  da  collana,  e un  sottilissimo 
cerchietto  liscio  pure  in  oro. 

12)  Anello  di  elettro  con  piastrina,  su  cui  è incisa 
di  prospetto  la  testa  di  Minerva. 

13)  Sei  anellini  di  argento  con  piastrina  incisa,  in 
uno  rappresentante  una  quadriglia  in  corsa,  in  un  altro 
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un  cane,  in  un  terzo  Minerva  in  atto  di  vibrare  la 
lancia,  negli  ultimi  tre  irriconoscibile. 

14)  Altro  anellino  di  filo  d’argento  a cinque  giri 
di  spirale. 

15)  Quattro  pendaglini  di  bronzo  cioè:  una  bulla, 
due  asticelle  terminanti  con  globetto  e un  piccolo  fallo. 

16)  Teca  da  specchio  in  bronzo  con  lamina  rile- 
vata in  pessimo  stato  di  conservazione.  Vi  si  vedono 
un  Satiro  nudo  che  tenendo  nella  destra  sollevata  un 
rhyton,  abbraccia  una  Menade  nuda  anch’essa,  meno 
una  parte  delle  gambe  coperte  da  un  lembo  del  ve- 
stito. A destra  è una  grande  cratere,  a sinistra  una 
pantera.  Arte  libera  di  esecuzione  piuttosto  scadente. 
Diam.  m.  0,10. 

17)  Specchio  di  bronzo  privo  di  manubrio;  sotto 
uno  strato  d'ossido  lascia  vedere  le  figure  graffite  di 
un  giovane  nudo  che  appoggiandosi  su  un’asta,  con- 
versa con  altro  giovane  nudo  in  piedi  innanzi  a lui. 
Disegno  piuttosto  grossolano,  aH’intorno  tralci  d’edera. 

18)  Ricco  manubrio  di  specchio  in  bronzo  termi- 
nante a testa  di  mulo  (fig.  79).  L’asta  ha  delle  foglie 
rilevate,  e nella  parte  semicircolare  dov’era  attac- 
cata la  lamina  speculare,  è ornata  da  tre  mascherette 
muliebri  con  lunghi  capelli  sciolti.  Liingh.  m.  0,14  ('). 

19)  Disco  di  bronzo  che  adattasi  al  manico  ora 
descritto,  ad  orlo  leggermente  ripiegato.  Nella  parte  in- 
terna sono  rilevati  circoli  concentrici.  Diam.  m.  0,17. 

20)  Due  strigili  di  bronzo  frammenti  d’un  terzo, 
e due  anelli  di  bronzo  per  tenere  gli  strigili. 

Vasi  di  bronzo.  21)  Piccola  oinoehoe  a labbro 
trilobo  con  mascheretta  di  Sileno  rilevata  all’attacco 
inferiore  del  manico.  Alt.  m.  0,10. 

22)  Attingitoio  di  forma  cilindrica  con  ansa  sol- 
levata e ripiegata  in  avanti  al  disopra  doll’orlo,  con 
orlo  periato  e una  serie  di  triangoletti  incisi  a bu- 
lino intorno  al  piede.  Alt.  m.  0,09. 

23)  Tre  vasetti  simili  privi  di  anse  e senza  or- 
nati. Alt.  m.  0,10,;  0,08. 

24)  Due  balsamari  piriformi  con  due  piccolissime 
ansette  sotto  il  labbro,  in  una  delle  quali  resta  un 
tratto  di  una  catenella  per  portar  sospeso  il  vasetto. 
Alt.  m.  0,10;  0,09. 

25)  Altri  vasi  e frammenti  di  vasi  di  minor  conto. 


Oggetti  da  giuoco.  26)  Un  dado  d’osso,  settan- 
totto pastiglie  vitree  lenticolari  di  colori  diversi,  e 
ventisei  pallottole  di  terracotta  spianate  da  un  lato. 

Vasi  di  argilla  dipinti  e a vernice  nera.  27) 
Frammenti  di  quattro  grandi  crateri  a colonnette  e a 
campana  e di  due  o {»iìi  kylikes  ornati  da  figure  in 
rosso  riferentisi  al  tiaso  bacchico  di  bruttissima  fattura. 

28)  Vasetto  a vernice  nera  in  forma  di  maiale  con 
fascia  a color  giallo  ornata  a rosoni  sul  dorso,  duo 
aperture  all’estremità  del  muso  e sul  dorso,  e ansa 
ad  anello  impostata  su  un  fianco  e ora  mancante. 

29)  Moltissimi  vasetti  a vernice  nera  su  quattro 

dei  quali  si  ripete  l’iscrizione  gradita 


un  altro  ha  X un  altro  A AN. 

30)  Statuetta  di  terracotta  acefala  di  fanciulla 
eretta  di  prospetto,  interamente  avvolta  nelle  sue  vesti, 
imitante  neU'atto  grazioso  o nel  panneggiamento  lo  figu- 
rine tanagree,  ma  derivata  da  una  forma  stanchissima. 

31)  Rasetta  di  terracotta  in  forma  di  parallele- 
pipedo ornata  su  una  fronte  da  un  fiore  di  loto  tra 
due  volute. 

32)  Tre  monete  di  bronzo,  cioè  un  triente  e un 
sestante  della  serie  urbana  unciale  coi  tipi  soliti,  e 
una  moneta  latino-campana:  Testa  d’Apollo  a destra 
Cavallo  galoppante  a sinistra  sotto  al  quale  il  nome 
ROMA  ('). 

-Tomba  XXXIX.  — Camera  rettangolare  (m.  3,00 
X 2,30X2,00)  con  tre  loculi  uno  per  parete,  e una 
banchina  lungo  la  parete  sinistra  costruita  a pa- 
rallelepipedi di  tufo,  alta  sul  pavimento  m.0,40.  La 
porta  volta  a sud  era  sbarrata  da  tre  blocchi  di  tufo, 
di  cui  due  erano  al  posto.  Nei  loculi  si  rinvennero 
tre  scheletri  supini  (uno  per  loculo)  di  adulti  abba- 
stanza ben  conservati,  senza  nessun  oggetto  di  corredo. 

Tomba  XL.  — Simile  alla  precedente  e di  mi- 
sure quasi  uguali.  Già  spogliata;  rinvenimenti  insi- 
gnificanti (cfr.  Notizie,  1.  c.  p.  336). 

Tomba  XLI.  — Camera  rettangolare  (m.  2,65 
X 1,85)  orientata  a nord-ovest  con  sei  loculi,  due  per 


(')  Cfr.  luiuiubri  simili  in  Gerhard,  Etr.  Spiegel,  I,  tav.  23. 


(*)  Garrucci,  Le  monete  dcll'It.  antica,  tav.  LXXVII-6. 
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parete.  Nel  loculo  più  in  alto  a sin.  si  rinvennero  delle 
ossa  scomposte,  insieme  alle  quali  erano: 

Oggetti  di  corredo  personale,  l)  Due  anelli  d'ar- 
gento a semplice  cerchiello,  e due  di  bronzo  con  pia- 
strina incisa  irriconoscibile  per  l'ossido. 

2)  Una  fibuletta  di  bronzo  a navicella  con  lunga 
staffa,  una  piccola  armilla  di  bronzo,  tredici  globetti 
di  pasta  vitrea  multicolore,  e due  semplici  gancetti 
di  bronzo. 

3)  Paio  di  sandali  in  legno  rivestiti  di  lamina  di 
bronzo  cliiodettata  all’orlo,  divisi  ciascuno  in  due 
parti,  mal  conservati. 

4)  Due  strigili  di  bronzo. 

Vasi  di  bromo.  5)  Un  piccolo  attingitoio  o po- 
culo  ad  un  manico  (alt.  m.  0,09)  e un  coperchio  di 
teca  ornato  di  circoli  concentrici.  Diam.  m.  0,11. 

Vasi  d’argilla  dipinti.  6)  Anforetta  attica.  Da 
un  lato  è rappresentato  un  guerriero  in  panoplia  in 
atto  di  vibrare  la  lancia  tra  due  avversari  ugual- 
mente armati  che,  pur  minacciandolo  con  le  lance, 
si  danno  alla  fuga.  DaU’altro  lato  due  ilenadi  dan- 
zanti. Figure  nere  con  ritocchi  violacei  per  le  barbe 
0 per  alcuni  dettagli  delle  vesti,  bianchi  per  le  carni 
delle  donne  e per  lo  scudo  del  guerriero  centrale. 
Alt.  m.  0,18. 

7)  Lekythos  attica.  Dioniso  barbato  seduto  su 
diphros  con  rhyton  in  mano  tra  due  Menadi  danzanti. 
Figure  nere  con  ritocchi  violacei  e tratti  graffiti  ; nel 
campo  tralci  in  nero.  Alt.  m.  0,20.  Ambedue  questi 
vasetti  attici  sono  di  fattura  men  che  mediocre.  Si 
rinvenne  anche,  sempre  nello  stesso  loculo,  una  ro- 
tella d’osso  fornita  di  tanti  fori  in  giro  nello  spessore 
per  l’inserzione  di  sottili  raggi  di  una  materia  com- 
pletamente scomparsa  senza  lasciar  traccia  (forse  dei 
peli?  cfr.  le  credute  spazzole  troiane  in  terracotta  (‘). 
Diam.  m.  0,06. 

Nel  loculo  sottostante,  sempre  nella  parete  sinistra 
si  ebbero: 

8)  Due  belle  e ben  conservate  spade  di  ferro.  La 
prima,  lunga  m.  0,71  (fig.  27),  ha  un’impugnatura 
piatta  a margini  rialzati,  che  si  slarga  in  basso  a 
formare  una  specie  di  paramano,  ed  è sormontata  da 


(')  Scliinidt,  Schliemann's  Sammluny,  p.  302,  ii.  8803- 
8830. 


un  disco  pure  di  ferro,  naturalmente  destinato  come 
tutta  l’impugnatura  a esser  rivestito  di  altra  materia. 
La  lama  si  restringe  sotto  all’impugnatura,  e torna 
poi  ad  allargarsi,  fino  oltrepassata  la  metà  della  lun- 
ghezza. Alla  lama  aderiscono  alcune  parti  del  fodero 
in  legno  ricoperto  di  lamina  di  ferro,  e in  fondo  è 
conservato  il  bel  puntale  di  bronzo  ornato  su  una 
faccia  di  trafori,  il  mediano  dei  quali  rappresenta  un 
capro  con  la  coda  rovesciata  sul  dorso,  e forse  nell’iu- 
tenzione  dell’artista  terminata  da  una  testa. 

La  seconda  spada  (fig.  28)  è più  breve,  e ha  la 
lama  più  stretta  coi  tagli  rettilinei,  l’impugnatura 
cilindrica  e di  ferro,  piena,  sormontata  da  due  dischi  e 
con  guardia  formata  di  due  piccole  sbarrette  (').  Lungh. 
m.  0,64. 

Sul  piano  della  tomba  e tra  il  materiale  franato 
dalla  volta  si  ebbero  altri  oggetti  che  tutti,  meno 
cinque  kyathoi  e una  ciotola  di  bucchero  pesante,  e 
una  pissidetta  cilindrica  di  terra  giallognola  ornata 
di  linguette  nere  sul  coperchio  e di  triangoli  intorno 
al  corpo,  possono  rimontare  a deposizioni  recenziori 
fatte  forse  sul  pavimento  stesso  della  camera.  La 
suppellettile  di  queste  deposizioni  si  riduce  unica- 
mente a vasi  di  argilla  a vernice  nera,  o di  terra 
grezza  (due  con  lettere  graffite  CN  e X).  Degna  di  men- 
zione è una  tazzetta  di  argilla  sottilissima  non  verni- 
ciata, ornata  di  festoni  e di  rosoncini  riportati  a ri- 
lievo. Negli  altri  loculi  non  si  rinvenne  nulla;  come 
si  vede,  è probabile,  che  la  tomba  sia  stata  spogliata, 
rimanendo  per  la  fretta,  la  dimenticanza  o la  incuria 
dei  violatori  meno  accuratamente  frugati  i due  loculi 
della  parete  sinistra. 

Tomba  XLIl.  — Simile  alla  precedente,  e quasi 
delle  stesse  dimensioni.  Porta  a nord-ovest  chiusa  in 
parte  da  pezzi  di  tufo  informi.  Sei  loculi,  due  per 
parete.  Per  lesioni  verificatesi  nella  volta  si  dovette 
sospendere  l’esplorazione.  Dalla  parte  esplorata  presso 
la  porta  e lungo  la  parete  destra  si  raccolsero  og- 
getti risalienti  a più  deposizioni.  Alle  più  antiche  pos- 
sono appartenere: 

1)  Due  armille  di  bronzo,  una  a semplice  cerchio, 
l’altra  a un  giro  di  spirale.  Diam.  m.  0,07. 

2)  Due  anelli  d’argento  con  piastrina  incisa,  nel- 
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Tuno  guasta  {lall’ossido,  iieH'altro  rappresentante  una 
civetta. 

3)  Uno  scarabeo  in  corniola  con  l’incisione  di  una 
biga  veloce  a destra. 

4)  Un  sandalo  in  legno  e bronzo  simile  a quello 
di  tomba  XLI. 

5)  Due  specchi  di  bronzo  lisci,  a quanto  sembra, 
assai  ossidati,  e frammenti  di  un  terzo.  Diam.  degli 
interi  m.  0,12;  0,09. 

0)  Vaso  di  bronzo  a tronco  di  cono  simile  agli 
esemplari  descritti  già,  cfr.  fig.  76. 

7)  Tre  ciotole  e un  kyathos  di  bucchero  nero 
pesante. 

8)  Un  vasetto  minuscolo  a ventre  globoso  e corto 
collo  cilindrico  di  rozzo  impasto  nero,  forse  fatto  a 
mano  (').  Alt.  m.  0,04. 

Alquanto  più  recenti  sembrano  invece  gli  oggetti 
seguenti  : 

9)  Una  teca  discoidale  di  bronzo  contenente  una 
lamina  sbalzata  in  pessimo  stato  di  conservazione. 
Sembra,  vi  sia  rappresentato  un  Satiro  (?)  nudo  che 
sostene  a fatica  con  le  braccia  e col  petto  un’otre,  e 
di  fronte  a lui  un’altra  figura  virile  nuda  appoggiata 
a un  bastone.  Le  teste  di  due  personaggi  mancano. 
Arte  libera,  esecuzione  scadente.  Diara.  m.  0,11. 

10)  Molti  vasetti  etrusco-campani  (due  ciotole 
ciascuna  con  una  lettera  graffita  A e T a tratti  assai 
prolungati  e debolmente  incisi,  vasi  grezzi,  lucerne  della 
forma  solita  (cfr.  Notizie  1.  c.,  p.  338). 

Tomba  XLIII.  — Camera  a tre  loculi  con  porta 
a sud-ovest.  Su  ciascun  loculo  giaceva  supino  uno  sche- 
letro d’adulto  abbastanza  ben  conservato.  Tornò  a veri- 
ficarsi lo  stesso  strano  caso  constatato  per  la  tomba 
XXXIX,  che  cioè,  mentre  i cadaveri  erano  al  posto, 
e la  to.mba  abbastanza  ben  conservata,  non  si  rinvenne 
neppure  un  frammento  di  terracotta. 

Tomba  XLIV.  — Camera  che  si  apre  nella  pa- 
rete sinistra  del  dromos  di  tomba  XLI,  un  paio  di 
metri  prima  di  raggiungere  la  porta  di  questa.  Mi- 
sura m.  2,40X2,20,  e ha  cinque  loculi,  due  in  cia- 
scuna delle  pareti  centrali  di  destra,  e uno  solo  in 
quello  di  sinistra.  Non  è improbabile,  che  essa  sia 
stata  scavata  in  età  più  tarda,  ed  invero  non  vi  si 
rivennero  oggetti  molto  antichi. (*) 


(*)  Nel  Museo  preistorico  ]>er  dono  del  sig.  Maiiciiielli. 
(321) 


Oggetti  di  corredo  ‘personale.  1)  Due  anelli  di 
argento,  uno  dei  quali  reca  incisa  nella  piastrina  la 
Vittoria  eretta  a sinistra  con  corona  tra  le  mani. 

2)  Due  strigili  di  bronzo  frammentari  e mancanti, 
e uno  specchio  di  bronzo  liscio 

3)  Teca  di  bronzo  cui  aderiva  una  lamina  sottile 
e mal  ridotta  rappresentante  a rilievo  Venere  nuda 
in  atto  di  acconciarsi  i capelli,  e un  Amorino  alato, 
ritto  dinanzi  a lei  in  atto  di  versarle  acqua  da  un 
grande  vaso,  forse  in  un  bacino  ora  mancante.  Lavoro 
raen  che  mediocre.  Diam.  m.  0,11. 

4)  Coperchio  di  un  altra  teca  di  bronzo  ornato  da 
circoli  concentrici. 

5)  Frammento  di  balsamario  di  vetro  a linee  spez- 
zate turchine,  bianche  o gialle. 

Armi.  6)  Una  lama  di  spada  in  ferro  mal  con- 
servata. 

Vasi  di  bronzo.  7)  Due  vasi  a forma  di  tronco 
di  cono  con  alta  ansa  che  termina  a punta  di  freccia 
sotto  il  fondo  (cfr.  fig.  76).  Alt.  m.  0,25. 

8)  Due  scodellini  e ww'olpe  panciuta  a corto  collo 
cilindrico  col  manico  distaccato.  Alt.  m.  0,18. 

Vasi  di  argilla  con  figure  o a vernice  nera. 

9)  Grande  boccale  a becco  obliquo  ornato  sul  collo 
da  una  figura  di  giovane  nudo  appoggiato  su  uno 
scudo,  sul  ventre  da  due  Satiri  barbati  che  inginoc- 
chiati scherzano  con  una  pantera.  Prodotto  locale  di 
esecuzione  trascurata,  colore  rosso  per  le  figure,  bianco 
per  lo  scudo  e per  la  pantera.  Alt.  m.  0,36. 

10)  Lekylhos  priva  di  anse  con  due  grandi  pal- 
mette  e la  figura  di  una  civetta  in  color  rosso.  Cat- 
tivo lavoro  di  fabbriche  locali.  Alt.  m.  0,11. 

11)  Skyphos  con  grande  testa  femminile  di  pro- 
filo con  cuffia  dipinta  in  un  color  rosso-giallastro  con 
tratti  bianchi. 

12)  Molti  vasetti  a vernice  nera  fra  cui  due  cio- 
tole coi  segni  graffiti  qui  riprodotti 


e dei  vasi  grezzi,  uno  dei  quali  col  graffito  )M. 

Si  rinvenne  ancora  un  vasetto  di  piombo  a forma 
di  alabastron  frammentario  al  labbro  e nel  fondo,  e 
un  asse  romano  unciale. 
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Tomba  XLV.  — Camera  a solaio  piano  con 
porta  a sud-ovest  larga  m.  0,81,  tre  grandi  loculi  a 
forma  di  letti,  provvisti  di  capezzali  scolpiti  nel  tufo. 
I loculi  sono  così  grandi,  che,  in  pianta  la  tomba 
avrebbe  quasi  l’aspetto  d’una  croce  a braccia  equila- 
tere, le  misure  totali  sono  di  m.  3,25  X 4,28,  quelle 
dello  spazio  quadrato  nel  mezzo  di  m.  2,40  X 2,40. 
Esternamente  sopra  questa  tomba  si  conservauo  cinque 
grossi  blocchi  di  tufo  disposti  a scaglioni  in  due  file 
parallele  al  dromos  e alla  distanza  di  m.  2,20  dal- 
l’asse della  porta  (tig.  2). 


Fio.  2.  — Piant.i  della  tomba  XLV. 


La  tomba  era  in  completo  disordine;  si  rinvenne: 

1)  Anello  d’argento  con  piastrina  incisa  irricono- 
scibile. 

2)  Specchio  di  bronzo  di  buona  conservazione  con 
codolo  di  ferro  da  inserire  in  un  manico  d’altra  ma- 
teria, ora  distrutto.  Sul  disco  sono  figurate  con  linee 
graffite  tre  figure  muliebri  nude  in  conversazione,  due 
delle  quali  alate  {Lasé)  (tig.  78).  Sono  ornate  di 
diademi  di  forma  alquanto  singolare,  le  due  laterali 
di  armille;  hanno  poi  tutte  e tre  delle  scarpe  che  co- 
prono interamente  il  piede,  e terminano  al  tallone  con 
una  specie  di  beccuccio.  Quella  di  mezzo  ha  nella 
sinistra  un  alabaslron  e nella  destra  un  oggetto  indi- 
stinto. Il  disegno  in  qualche  parte  scorretto,  per  esem- 
pio nella  mano  sinistra  della  figura  di  sinistra,  non 
è però  pessimo.  Diam.  ra.  0,15. 
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3)  Altro  specchio  liscio  con  orlo  alquanto  ripie- 
gato, il  manubrio  termina  a testa  d’ariete. 

4)  Coperchio  di  teca  cilindrica  in  bronzo. 

5)  Frammento  di  balsamario  di  pasta  vitrea  a 
linee  ondulate  gialle,  turchine  e bianche. 

6)  Due  cuspidi  di  lancia  in  ferro. 

7)  Uno  scodellino  di  bronzo  e parecchi  vasetti 
etrusco-campani  tra  cui  quattro  ciotole  scritte  A;  HVI; 
T-PS;  lANINIANN. 

Una  moneta  di  qualcuna  delle  città  campane  non 
determinabile  per  la  cattiva  conservazione  (Testa  d’A- 
pollo  laureata  a sin.  l^Toro  androprosopo  gradiente  a d). 

Tomba  XLVI.  — Camera  rettangolare  (m. 2,20 
X 2,38)  con  porta  a sud-ovest,  larga  m.  0,78.  V’ha  un 
doppio  loculo  e una  banchina  nella  parete  centrale, 
due  loculi  nella  laterale  destra,  uno  solo  a sinistra. 
Fu  trovata  completamente  vuota. 

Tomba  XLVII.  — Camera  quasi  quadrata  (m.  2,30 
X 2,20)  orientata  a sud-ovest.  Ben  conservata  è 
la  porta  ad  arco  con  risega  per  la  chiudenda,  e un 
semicerchio  incavato  al  sommo  dell’arco.  Due  loculi 
su  ciascuna  delle  pareti  centrale  a destra,  uno  solo 
su  quella  a sinistra.  La  chiudenda  era  stata  rimossa,  e 
la  tomba  svaligiata.  Si  rinvenne  solo  una  graziosa  an- 
foretta  di  vetro  a fondo  nero  con  linee  spezzate  bianche 
frammentaria  al  labbro  e nelle  anse,  e otto  globotti 
di  collana  in  pasta  vitrea. 

Tombe  XLVIII-LT.  — Camere  disposte  a ven- 
taglio segnate  nel  punto,  dove  massimamente  si  rac- 
costavano da  un  cippo  di  calcare  tenero  a forma  emi- 
sferica sorgente  su  base  parallelepipeda,  assai  mal  ri- 
dotto da  urti  di  aratro.  Nella  tomba  XLVIII  i tro- 
vamenti  furono  tardi  e di  niun  valore,  tranne  una  le- 
Icythos  attica  frammentata  in  bellissima  argilla  rossa 
ornata  sul  ventre  con  le  figure  di  tre  delfini  in  color 
nero  disegnati  a capo  aU'ingiù,  e sulle  spalle  con  una 
zona  di  linee  serpeggianti  nere.  La  tomba  XLIX  aveva 
oltre  quattro  loculi  ed  una  banchina,  anche  in  terra 
lungo  la  parete  sinistra  un  letto  di  tegoloni  bipedali 
tolti  alla  chiusura  dei  loculi,  sul  quale  era  un  cada- 
vere, e lungo  la  parete  centrale  una  fossa  lunga  e 
stretta  cavata  nel  pavimento  (m-  1,50X0,35X0,50) 
in  cui  erano  accumulate  molte  ossa  in  completo  di- 
sordine, appartenenti  a più  cadaveri  tolti  ai  loro  lo- 
culi per  far  posto  ad  altri.  Per  gli  scarsi  trovamenti 
di  questa  tomba  e delle  successive  L e LI  cfr.  No- 
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tizie  (1.  c.  p.  342)  Ricordo  nella  t.  XLIX  due  ciotole 
con  i graffiti  AH  o NA;  TT 

Tomba  LIL  — Fossa  rettangolare  orientata  da 
nord-est  a sud-ovest  a ra.  1,20  sotto  il  piano  di  cam- 
pagna; misura  m.  3,80X  1,24.  Nel  lato  lungo  di 
nord  si  apre  un  loculo  semicircolare  che  ha  di  dia- 
metro m.  1,19,  e che  è alto  sul  piano  della  tomba 
m.  0,40.  Tale  loculo  era  chiuso  con  lastra  di  tufo  trovata 
in  frammenti  per  la  caduta  della  volticina  del  loculo 
stesso.  Nella  fossa  si  rinvenne  un  cadavere  deposto 
supino  sul  terreno  con  la  testa  verso  nord-est,  proba- 


bilmente entro  una  cassa  di  legno  di  cui  apparivano 
tracce.  Tutto  aH’intorno  lungo  le  pareti  della  fossa  era 
una  serie  di  pietre  (fig.  3).  Disgraziatamente  la 
tomba  posta  piuttosto  in  basso  verso  il  fosso  dell’Olio 
s’era  riempita  di  riporti  alluvionali  così  conglomerati 
fra  loro  e così  compatti,  che  gli  oggetti  furono  estratti 
con  grande  difficoltà  in  uno  stato  deplorevole. 

Il  cadavere  aveva  sul  petto  una  singolare  difesa 
di  lamina  di  bronzo  rinforzata  da  tre  gruppi  di  grossi 
anelli  pure  di  bronzo  a tortiglione  (in  pianta  1,1,1). 
Ciascun  gruppo  (fig.  32)  comprende  sei  o sette  anelli 
chiusi  uno  nell’altro  in  ordine  decrescente,  e tenuti  in- 
sieme da  fascette  di  bronzo  (diam.  del  più  grande  m. 
0,095).  La  lamina  su  cui  questi  anelli  erano  appli- 
cati, era  completamente  rosa,  non  pare  però  che  si  esten- 
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desse  molto  oltre  le  dimensioni  dei  tre  gruppi  di 
anelli,  nè  passava  in  alcun  modo  dietro  le  spalle  (*). 

Sotto  la  corazza  via  via  lungo  il  ventre  e le  gambe 
del  cadavere  venivano,  così  come  sono  notati  in 
pianta,  gli  oggetti  seguenti: 

2)  Sette  fibulette  di  bronzo  a navicella  con  staffa 
assai  lunga. 

3)  Due  grandi  fibule  di  bronzo  con  l’arco  rivestito 
di  grossi  dischi  d'osso  staccati  per  essersi  spezzato  il 
sottile  filo  metallico,  nel  quale  erano  infilati,  e ridotti 
dall’umidità  ad  uno  stato  farinoso. 

4)  Frammenti  di  una  lunga  catenella-pendaglio 
di  bronzo  (in  pianta  n.  3-4). 

5)  Due  fibule  di  bronzo  ad  arco  semplice  e 
frammenti  di  altre  e delle  ambre  cbe  le  rivestivano. 

6)  Numerosi  frammenti  di  osso  o più  probabil- 
monte  di  avorio  decorati  a circoletti,  a meandri,  a 
fiori  di  loto  graffiti,  o intagliati  a figura  di  ariete  o 
di  anitrelle.  Costituivano  forse  gli  ornamenti  di  una 
scatola,  ma  Fumidità  li  aveva  ridotti  in  uno  stato  mi- 
serabilissimo, sì  che  si  sfaldarono  e si  decomposero, 
quando  si  tolsero  dalla  terra. 

Sotto  i piedi  del  cadavere  erano:  7)  Il  cerchione 
di  ferro  d’una  ruota. 

8)  Altri  scarsi  frammenti  dei  rivestimento  in  ferro 
di  un  carro,  principalmente  parti  di  lamina  e chiodi. 

9)  Un  altro  gruppo  di  tre  grandi  anelli  di  bronzo 
posto  l’uno  nell’altro,  e legati  insieme  da  fascette  nello 
stesso  modo  che  gli  altri  che  rivestivano  la  corazza; 
in  questi  però  non  v’è  lamina  sottoposta.  Per  la  loro 
posizione  di  rinvenimento  e pel  diametro  maggiore 
degi  altri  (m.  0,11)  può  ritenersi,  che  fossero  orna- 
menti di  cavallo. 

Nel  loculo  si  rinvennero  nei  luoghi  segnati  dai 
numeri  gli  oggetti  seguenti,  tutti  però  schiacciati  e 
mal  ridotti  dalla  caduta  della  volticella  del  loculo. 


(*)  Questo  gruppo  di  anelli  rimasto  nella  divisione  in  pro- 
prietà degli  esecutori  dello  scaTo  insieme  con  l’altro  gruppo 
trovato  presso  i piedi  (cfr.  pag.  326  n.  9)  apparve  nel  catalogo 
della  vendita  Sarti  eseguita  dalla  ditta  Sangiorgi  cervellotica- 
mente adattato  su  una  lamina  di  bronzo  in  modo  da  formare 
un  cinturone;  insieme  con  esso  figurano:  un  grande  disco  forse 
ricomposto  dai  frammenti  dello  scudo  n.  11  probabilmente  con 
l’aggiunta  di  frammenti  estranei,  e le  lamine  di  bronzo  di 
tomba  LXVI  n.  2 e 3 (cfr.  p.  341).  Tutta  questa  roba  è data 
come  proveniente  da  una  sola  tomba  di  Capena.  Vendita  Sarti, 
p.  20,  n.  76  e tav.  Vili. 
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10)  Numerosi  frammenti  di  vasi  d’impasto  bruno 
e di  terra  giallognola  con  decorazioni  in  color  rosso. 
Tra  i meno  frammentati  si  poterono  riconoscere: 

a)  Olla  a due  manichi  di  terra  giallognola  de- 
corata con  fasce  rosse  e corona  di  denti  di  lupo. 

b)  Due  scodelle  della  stessa  terra,  a labbro  ap- 
piattito senza  piede,  decorate  a fasce  e a lineette 
verticali  ondulate  sotto  il  labbro. 

c)  Frammenti  di  un  holmos  di  terra  giallognola 
ornato  di  fasce  circolari  e di  denti  di  lupo  in  color 
rosso. 

d)  Oinochoe  ornata  con  fasce  circolari  e con 
una  serie  di  uccelli  dal  corpo  allungato  in  color  rosso. 
Alt.  m.  0,20. 

e)  Frammenti  di  un  grande  vaso  di  impasto 
ben  levigato  e lucente  di  bel  color  nero.  Ha  forma 
di  un  orcio  a doppio  tronco  di  cono  con  una  grande 
ansa  bifida  e piccole  iiifossature  circolari  circondate 
da  semicerchi  incisi  sotto  l'orlo. 

/)  Un  kantharos  di  impasto  liscio  con  bugnette 
sporgenti  presso  il  fondo.  Alt.  m.  0,13. 

11)  Frammenti  assai  mal  ridotti  della  lamina  di 
bronzo  che  rivestiva  un  grande  scudo  rotondo  del 
diam.  di  m.  0,70  circa.  Era  decorato  semplicemente 
con  zone  circolari  di  triangoli,  di  rosette  e di  grossa 
punteggiatura  rilevata.  L’orlo  è rinforzato  da  una 
verghettina  cilindrica  di  bronzo,  intorno  alla  quale  è 
ribattuto  l’estremo  della  lamina. 

12)  Due  spiedi  di  ferro  in  frammenti. 

13)  Un  lebete  di  bronzo  liscio  in  frammenti. 

14)  Una  grande  olla  di  bucchero  rosso  senza  anse, 
liscia.  Alt.  m.  0,48. 

15)  Altro  lebete  di  bronzo  liscio  e frammentato. 

10)  Numerosi  cilindri  di  terracotta  a basi  ingros- 
sate (così  detti  rocchetti). 

17)  Frammenti  di  un’idria  di  tipo  villanoviano, 
di  lamina  di  rame  a più  parti  tenute  insieme  a in- 
castro, e con  l’aiuto  di  chiodi  di  bronzo. 

18)  Ciotola  di  bronzo  baccellata.  Alt.  m.  0,05; 
diam.  0,22. 

19)  Forcella  da  telaio  in  bronzo  costituita  da  due 
verghette  appiattite  e accostate,  con  le  estremità  ri- 
piegate due  volte  e intrecciate  in  modo  da  tener  in- 
sieme tutto  l’oggetto,  decorato  sulle  parti  esterne 
da  circoletti  incisi  a bulino  (fig.  35). 

20)  Altro  lebete  di  bronzo  liscio  in  frammenti. 
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Il  corredo  di  questa  tomba  presenta  delle  singo- 
larità. La  tomba  non  appariva  violata,  eppure  delle 
due  ruote  del  carro  una  sola  era  al  posto;  a questa 
unicità  corrisponderebbe  la  unicità  del  gruppo  di  tre 
anelli  in  bronzo  (n.  9)  dato  che  sia  giusto  ricono- 
scervi un  ornamento  da  cavalli,  nel  qual  caso  se  ne 
aspetterebbe  un  secondo  (* *).  È anche  da  notarsi  la 
mancanza  dei  morsi.  Così  si  trovò  uno  scudo  e nes- 
sun’arma otfensiva.  Con  lo  scudo  e col  carro  che  ac- 
cennano a una  tomba  maschile  si  trovò  poi  la  for- 
cella da  tessere  propria  di  un  corredo  femminile  (*). 

Nè  io  che  fui  presente  allo  scavo  di  questa  tomba 
e del  gruppo  anteriore  XLVIIl-Ll,  potei  notare  alcun 
segno  di  una  doppia  deposizione.  Lo  scheletro  era  uno 
solo,  deposto  entro  una  cassa,  di  cui  si  conservavano 
tracce  nel  terriccio  nerastro.  La  mancanza  di  orec- 
chini e di  collane,  e la  corazza  fanno  pensare,  che  egli 
fosse  un  uomo.  Le  sue  ossa  non  erano  ben  conser- 
vate, ma  i femori  benché  frantumati  erano  al  posto, 
e al  posto  erano  pure  i frammenti  della  scatola  cra- 
nica e delle  costole.  I due  femori  distavan  l’uno 
m.  0,51,  l’altro  m.  0,40  dalle  pareti  lunghe  della 
fossa,  sicché  la  cassa  ne  occupava  il  centro,  nè  si 
può  pensare  ad  altra  cassa  deposta  a lato  della  prima. 
Nè  in  altro  luogo  della  tomba  apparvero  altri  resti 
umani  che  fossero  stati  spostati  per  porre  nel  mezzo 
la  cassa. 

Tomba  LUI.  — Fossa  orientata  da  sud  a nord, 
posta  poco  più  a nord  e più  in  alto  della  precedente. 
Misura  m.  2,10xL60  ed  ha  un  loculo  semiellittico 
nel  lato  lungo  di  est  della  larghezza  di  m.  0,55  alla 
bocca  e della  profondità  di  ra.  1.  Era  chiuso  da  due 
lastre  di  tufo.  Nella  fossa  presso  il  cadavere,  le  cui 
ossa  non  erano  conservate,  furono  rinvenute: 

1)  Sei  armillette  di  bronzo  del  diam.  di  m.  0,06. 

2)  Un  pendaglietto  di  bronzo  formato  di  un’asti- 
cella che  reca  da  un  lato  un’ascia,  dall’altro  una  figu- 
rina di  oca  (cfr.  fig.  21). 

3)  Una  lancia  di  ferro  assai  rosa  dall’ossido. 


(')  Il  fatto  non  sarebbe  però  del  tutto  singolare,  perchè  più 
più  volte  si  è osservato,  che  i carri  dovevano  esser  fracassati 
per  farli  entrare  in  tombe  a fossa  e anche  in  pozzi  cfr.  Helbig 
in  Mém.  de  VAcad.  des  Inscriptions,  1905,  p.  270. 

(*)  Anche  i cilindri  di  terracotta  (n.  16)  se  sono  real- 
mente rocchetti,  accennerebbero  a un  corredo  femminile. 
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Nel  loculo  furono  rinvenuti: 

Fasi  di  bronzo.  4)  Piccolo  lebete  liscio  con  orlo 
periato.  Diain.  m.  0,14. 

Vasi  di  impasto.  5)  Ilolmos  in  frammenti  a bulla 
semplice,  ornato  con  graffiti  (zona  di  fiori  e bottoni 
di  loto  sulla  bulla,  cavalli  alati  sul  piede,  fiori  e 
bottoni  di  loto  sotto  la  tazza  superiore). 

6)  Olla  frammentata  che  doveva  essere  sovrapposta 
2Ì[\'holmos  suddetto,  è decorata  a graffito  con  cavalli 
alati  e con  semicerchi  sovrapposti  a guisa  d’embrici. 

7)  Due  calici  a piede  graffiti  sull’orlo  con  fiori  e 
bottoni  di  loto.  Alt.  m.  0,10. 

8)  Piattello  a tre  piedi  con  denti  di  lupo  graffiti 
esternamente  e treccia  sull’orlo  (alt.  m.  0,10)  e tre  piat- 
telli simili  con  gli  stessi  ornati,  ma  privi  di  piede. 

9)  Tre  skyphoi  uno  intero  ornato  di  figure  di  ca- 
valli graffite,  notevoli  e per  la  rarità  del  soggetto  in 
vasi  così  piccoli  e per  la  conservazione  del  color 
rosso  nei  solchi,  gli  altri  due  frammentari  con  graf- 
fito a denti  di  lupo. 

10)  Quattro  kyalhoi,  alti  m.  0,10  ornati  intorno 
al  labbro  da  una  curva  rigirata  continua. 

11)  Oinochoe  ornata  sotto  al  collo  con  triangoli 
graffiti  e ripieni  di  linee. 

12)  Due  kantharoi  graffiti  con  cavalli  a quattro 
ali,  le  anse  a doppio  bastoncello  sono  sormontate  da 
un  disco  ornato  con  rosetta  graffita.  Alt.  m.  0,11. 

Vasi  di  argilla  dipinti.  13)  Una  lekythos  cuori- 
forme di  argilla  giallognola  ornata  di  fasce  brune  e 
violacee.  Alt.  m.  0,08. 

Tomba  LIV.  — È una  delle  tombe  più  inte- 
ressanti, e per  la  sua  forma  architettonica,  e perchè 
trovata  con  la  suppellettile  del  solo  primitivo  seppelli- 
mento. Come  si  vede  dalla  pianta  (fig.  6)  trattasi 
di  una  tomba  con  porta  e dromos  come  una  camera, 
ma  che  per  la  forma  sua  ricorda  più  una  fossa  ret- 
tangolare con  grande  loculo  sul  lato  lungo  opposto 
alla  porta,  e con  due  nicchie  corrispondenti  ai  lati 
brevi.  Ha  una  massima  larghezza  di  m.  2,27  e una 
lunghezza  di  ra.  3,10.  La  volta  è caduta,  lungo  il 
lato  destro  del  loculo  apparvero  le  tracce  di  una 
cassa  di  legno,  e alcune  ossa  delle  scheletro  si  tro- 
varono disordinate  lungo  la  parete  di  fondo.  La  tomba 
sembrava  pertanto  visitata,  e la  stessa  impressione 
ricevettero  lo  scavatore  sig.  Maucinelli  e il  custode 
sig.  Molina  dalla  posizione  degli  oggetti  che  appar- 
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vero  accumulati  in  disordine,  e quasi  ricacciati  nell’an- 
golo destro  del  loculo  e nella  nicchia  di  sinistra. 

In  questa  si  rinvennero  : 

1)  Quattro  holmoi  d’impasto  nero  ornati  con  fi- 
gure graffite,  in  gran  parte  frammentati.  Due  di  essi 
bassi  e piuttosto  larghi  (alt.  m.  0,27)  recano  in  giro 
sulla  base,  tre  figure  di  felini  tracciate  a semplice  con- 
torno, che  incedono  a destra,  alzando  vivamente  la 
coda.  Dalla  bocca  di  due  tra  essi  esce  una  gamba 
umana.  Un  altro  più  piccolo  (alt.  m.  0,23)  reca  tre 
figurine  di  cavalli  che  camminano  verso  destra,  l’uno 
alzando,  gli  altri  tenendo  abbassato  il  muso.  L’uno 
ha  una  coda  naturale  volta  in  basso,  un  altro  ha  una 
lunga  coda  che  si  ripiega  al  disopra  del  corpo,  e 
termina  finalmente  con  una  piccola  testa  anch’essa 
equina,  il  terzo  ha  la  coda  normale  e una  seconda 
coda  terminata  con  una  testa  (fig.  65).  Il  quarto 
holmos  (alt.  m.  0,25)  reca  pure  tre  figure  di  cavalli 
procedenti  a destra  col  capo  volto  all’indietro,  e con 
una  testa  a collo  equino  che  sorge  assai  goffamente 
sulle  anche  posteriori. 

2)  Quattro  olle  pure  d’ impasto  frammentate,  poste 
probabilmente  sui  portavasi  suddetti.  Due  sono  liscio, 
altre  due  hanno  una  zona  di  semicerchi  sovrapposti 
a guisa  di  embrici. 

3)  Quattro  coperchi  a calotta  sferica  in  frammenti 
destinati  senza  dubbio  alle  olle  suddette.  Due  di  essi 
hanno  dei  semicerchi  sovrapposti,  due  delle  figure  di 
uccelli  acquatici. 

4)  Due  altri  holmoi  uguali  di  terra  rossastra,  ri- 
coperti da  uno  strato  di  argilla  bianca,  sopra  la 
quale  si  sono  tracciate  più  zone  di  ornamenti  in  color 
rosso,  cioè,  cominciando  dal  basso,  due  fasce,  tra  le 
quali  una  linea  serpeggiante,  poi  serie  di  linee  curve 
disposte  a guisa  di  festoni,  e sparse  di  grossi  punti 
rossi,  zona  di  goffi  uccelli  dipinti  a macchia  rossa 
dal  lungo  becco,  e dalla  grande  coda  a fiocco.  Al 
disopra  ancora  due  serie  di  triangoli  opposti  per 
la  base,  nel  punto  di  maggiore  prominenza  della 
bulla  superiore  gruppi  di  quattro  linee  alternatamente 
rette  o serpeggianti,  disposte  verticalmente,  separati 
da  uno  spazio  vuoto,  sì  da  ricordar  lontanamente  la 
divisione  a triglifi  e metope;  in  alto  finalmente  an- 
cora dei  triangoli  rossi. 

5)  Un’olla  della  stessa  terra  lasciata  col  color  na- 
turale intorno  al  collo,  e ricoperta  sul  corpo  di  un’ar- 
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gilla  bianca,  sopra  la  quale  col  color  rosso  sono  segnate 
in  alto  le  divisioni  a triglifi  con  linee  verticali  rette  o 
seipeggianti,  nel  mezzo  una  zona  di  grossolani  uccelli 
dalla  lunga  coda  e dal  capo  rivolto  assai  goffamente 
all’indietro,  in  basso  delle  linee  meandriformi.  Alt. 
m.  0,22. 

6)  Tre  holkia  d’impasto  nerastro  con  alto  piede, 
ornati  sull’orlo  esterno  a graffito;  due  da  zone  di  trian- 
goli col  vertice  rivolto  in  basso,  il  terzo  da  zona  di 
semicerchi  embricati. 

7)  Due  piccole  oinochoai  pure  d'impasto  nero. 
L’una  molto  frammentata  è decorata  solo  di  se- 
micerchi embricati  intorno  al  collo.  L’altra,  di  for- 
ma assai  elegante  è riccamente  decorata  a graffito 
(fig.  69).  L’alto  e stretto  collo  reca  una  zona  di  denti 
di  lupo  e una  di  semicerchi  embricati,  sormontati  da 
palmette.  Sul  ventre  poi  sono  raffigurati  due  uccelli 
a lunghe  gambe  e becco  ricurvo,  come  suol  essere 
quello  dei  rapaci,  e tra  loro  un  terzo  uccello  forse  più 
chiaramente  degli  altri  due  raffigurato  come  aquila. 
1 due  uccelli  laterali  sono  rappresentati  di  profilo  in 
atto  di  camminare  ambedue  verso  destra,  sollevando 
un’ala;  il  collo,  l’ala  e specialmente  la  coda  sono  riem- 
pite di  tratti  graffiti.  L’aquila  in  mezzo  è presentata 
di  fronte  ad  ali  spiegate  con  le  gambe  rattratte, 
come  è proprio  delTuccello  volante,  e col  capo  volto 
di  profilo  a sinistra.  Il  corpo  di  essa  è riempito  di 
tratti  graffiti  con  più  copia  e minuzia  che  non  il  corpo 
degli  altri  due.  Delle  linee  rette  che  terminano  poi 
con  un  riccio,  uniscono  i due  animali  laterali  col  me- 
diano. 

8)  Uno  skyphos  e un  kyaihos  d’impasto  bruno, 
liscio.  Alt.  m.  0,08. 

9)  Una  singolarissima  tazza  (fig.  52)  assai  bassa 
di  impasto  nerastro  con  orlo  piatto  ornato  di  una 
serie  di  triangoli  graffiti  riempiti  di  linee  pure  graf- 
fite. Sembra  far  ufficio  di  ansa  un  cilindro  di  terra 
vuoto,  ripiegato  e terminato  a testa  di  animale,  soste- 
nuta sotto  la  gola  da  un  altro  cilindretto  che  poggia 
sull’orlo.  Dalla  parte  opposta  dell’ansa  un  terzo  ci- 
lindro di  terra,  pure  ugualmente  sostenuto,  va  dall’orlo 
nell’interno  del  vaso.  Per  quanto  esso  sia  rotto  e 
mancante  di  tutta  la  parte  superiore,  • vi  si  può 
con  sufficiente  sicurezza  riconoscere  una  figura  di 
animale  simile  all’altra.  Si  ha  perciò  una  ripetizione 
del  tipo  noto,  ma  non  comune,  di  vasi  con  due  ani- 
(3)1) 


mali,  l’uno  sull’orlo,  l’altro  che  si  abbassa  a bere 
nell’interno.  A differenza  però  degli  altri  esemplari  i 
due  animaletti  compiono  nel  nostro  vaso  un  ufficio 
assai  importante  e complesso.  Essi  sono  invero  forati 
per  tutta  la  loro  lunghezza,  e forato  è altresì,  come 
si  può  vedere  dalla  sezione  a fig.  52,  anche  tutto  il 
labbro  del  vaso,  sicché  attraverso  il  canaletto  interno 
del  labbro  le  due  figure  comunicano,  e chi  si  serviva 
di  questa  tazza  poteva  portare  alla  bocca  il  liquido 
in  essa  contenuto,  suggendolo  dal  muso  dell’animale 
più  grande,  e costringendolo  a salire  attraverso  i corpi 
delle  due  figure.  Diametro  m.  0,155. 

Nell’interno  della  tomba  si  rinvennero: 

Armi.  10)  Tre  piccole  cuspidi  di  lance  in  ferro.  ' 
Lungh.  m.  0,19;  0,12;  0,10. 

11)  Due  dischi  di  bronzo  del  diametro  rispetti- 
vamente di  m.  0,19  e 0,13  (tav.  II).  Il  più  grande 
ornato  lungo  la  periferia  di  pallottole  piene,  ha 
nel  mezzo  due  piccole  rientranze  simmetriclie,  ed  è 
decorato  da  due  figure  a rilievo.  L’una  più  in  alto  è 
costituita  dall’unione  degli  avancorpi  di  due  strani 
quadrupedi,  rappresentati  a bocca  aperta  in  atto  di 
agitare  le  zampe  fornite  di  unghioni.  Dietro  alla 
nuca  pare  abbiano  un  corno.  In  basso  è un  animale 
completo  di  tipo  simile  a quello  degli  altri  due,  che 
sembra  correre  verso  destra,  sollevando  la  coda  che 
forse  nell’intenzione  dell’artista  doveva  terminare  con 
una  testa  serpentina. 

Il  secondo  disco  più  piccolo,  ugualmente  ornato  in 
giro  di  pallottole,  reca  una  figura  di  animale  simile 
al  più  piccolo  del  disco  precedente,  senza  corna,  con 
una  lunghissima  lingua  tratta  fuori  dalla  bocca  spa- 
lancata. e con  la  coda  terminante  a forma  di  testa 
simile  a quella  dell’animale  stesso. 

Vasi  di  bronzo.  12)  Un  lebetino  di  bronzo  bac- 
cellato  con  maniglia  ad  anello  mobile  entro  un’ansa 
a canalicolo.  Diam.  m.  0,145. 

13)  Due  altri  più  grandi,  lisci,  senza  anse  con 
orlo  periato,  l’uno  in  frammenti;  diam.  dell’altro 
m.  0,27. 

14)  Altro  sostenuto  da  tre  piedi  appiattiti  sem- 
plici uniti  al  vaso  mediante  chiodi. 

15)  Sostegno  di  bronzo  costituito  da  una  larga 
fascia  piegata  a cerchio,  e ornata  di  pendagli,  sor- 
retta da  tre  piedi  (fig.  33).  Sotto  la  fascia  è un  disco 
posto  orizzontalmente,  e legato  ai  piedi  mediante  fili 
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di  rame,  altri  fili  piegati  ad  arco  salgono  dal  basso  dei 
piedi  all’orlo,  per  dare  all’oggetto  maggior  consistenza. 

Van  di  impasto.  16)  Grande  olla  frammentata 
di  terra  giallognola  col  solito  rivestimento  bianchiccio, 
su  cui  due  zone  di  grandi  semicerchi  embricati  in 
color  rosso,  ripieni  di  fitta  punteggiatura.  Alt.  m.  0. 325; 
diam.  bocca  0,18. 

17)  Due  olle  d’impasto  rosso,  lisce,  l’una  più 
grande  provvista  di  robusti  manichi  orizzontali,  l’altra 
senza  anse.  Misure  alt.  m.  0,33,  0,195;  diam.  bocca 
0,16,  0,155. 

18)  Altra  di  terra  rosso-giallastra,  decorata  con  se- 
micerchi embricati  e figure  graffite  di  cavalli  alati 
incedenti  al  passo.  Alt.  m.  0,235;  diam.  bocca  0,16. 

19)  Kantharos  di  terra  bruna  con  larghe  anse  a 
fettuccia,  ornato  di  figure  graffite  di  chimere  dall’ampia 
bocca  leonina  spalancata  con  la  lingua  penzolante  e 
con  la  coda  ripiegata  sul  dorso,  e terminante  a testa 
di  serpente  (?).  Neirinterno  del  corpo  la  muscola- 
tura, l’impalcatura  delle  costole  e la  giubba  son  rese 
con  tratti  graffiti  dall’andatura  più  capricciosa  che  non 
studiosa  di  fedeltà.  Il  terreno  è espresso  con  una  zona 
di  denti  di  lupo,  all’orlo  è una  zona  di  semicerchi  em- 
bricati, sormontata  da  gruppi  di  tre  liueole  verticali 
alternanti  con  spazi  vuoti.  Nei  solchi  del  graffito  è 
abbastanza  ben  conservato  il  color  rosso.  Alt.  m.  0,20. 

20)  Due  piatti  a piede  di  impasto  bruno  con  or- 
nato graffito  intorno  all’orlo  di  palmette  e bottoni  di 
loto.  Diam.  m.  0,16. 

21)  Vasetto  a forma  di  askos  a ciambella;  sul 
corpo  a tubo  circolare  si  alza  un  beccuccio  diritto  tri- 
lobato connesso  al  vaso  da  un  alto  e sottile  manichette. 
Sul  corpo  è graffila  una  curva  rigirata  continua  (fig.  49). 

22) .  Vaso  d’impasto  nero  ricomposto  da  più  fram- 
menti e in  parte  mancante  (tav.  Ili,  3).  Ha  una  forma 
sferoidale,  e reca  sul  corpo  le  figure  di  quattro  capri 
alati  espresse  ad  incavo  ; presso  l’orlo  poi  si  dipartono 
dal  vaso  quattro  teste  e colli  di  grifo  (?)  a tutto  rilievo. 
Il  coperchio  reca  pure  una  figura  di  capro  e due  di 
cavalli  alati  trattati  ad  incavo  ; un  cavallino  (?)  a tutto 
rilievo  fa  da  bottone  di  presa. 

23)  Ilolmos  di  impasto  bruno  frammentato  e in- 
completo. Sul  piede  sono  rappresentate  con  linee  graf- 
fite due  grandi  figure  di  capri  (fig.  66),  circondati 
da  capricciosi  svolazzi  che  moltiplicano  intorno  al 
loro  corpo  ali  e code,  con  una  seconda  testa  (an- 
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ch’essa  caprina?)  che  sorge  assai  goffamente  sulle  an- 
che posteriori.  Il  collo,  le  cosce  e le  numerose  ali  sono 
ornate  internamente  di  fitto  graffito.  Sulla  bulla  è una 
serie  di  assai  strane  riproduzioni  del  bottone  di  loto. 
È assai  ben  conservata  la  rubricazione  delle  linee 
graffite.  Alt.  della  parte  rimasta  m.  0,30. 

24)  Coperchio  a calotta  sferica  con  due  figure  di 
cavalli  alati  dal  corpo  assai  allungato;  nello  spazio 
vuoto  tra  le  loro  gambe  due  teste  di  caprone.  Abba- 
stanza ben  conservata  la  rubricazione. 

25)  Tre  holkia  frammentati,  ornati  sull’orlo  della 
solita  serie  di  palmette  e fiori  di  loto,  e uno  skyphos 
ornato  da  lunghi  triangoli  graffiti  ripieni  di  linee  on- 
dulate. 

26)  Kyathos  col  ventre  baccellato  mancante  di 
parte  dell’ansa.  Alt.  m.  0,12. 

27)  Coperchietto  cilindrico  forse  di  una  piccola 
pisside,  ornato  a graffito  sul  disco  superiore  con  pal- 
mette e fiori  di  loto,  sull’orlo  con  un  singolare  ab- 
bastanza grazioso  motivo  vegetale. 

28)  Grande  olla  di  impasto  nero  lucente  con  robu- 
sta costolatura  sul  ventre,  ben  conservata.  Alt.  m.  0,285; 
diam.  0,155. 

Tomba  LV.  — Camera  grande  con  volta  franata 
(misura  m.  3,82  X 2,47)  con  tre  doppi  loculi  sulle 
pareti,  e porta  a ovest,  non  aperta  esattamente  nella 
parte  centrale  della  parete,  ma  leggermente  spostata 
a sinistra.  Era  stata  già  esplorata,  sicché  della  sup- 
pellettile risaliente  a più  deposizioni  si  rinvenne  solo  ; 

1)  Una  fibuletta  di  bronzo  ad  arco  semplice,  fram- 
mentata. 

2)  Scarsi  frammenti  di  una  xvh^  attica  a figure 
rosse  di  buono  stile  ; non  rimane  alcuna  figura  intera 
0 che  conservi  le  parti  superiori  del  corpo. 

3)  Un  anello  d’oro  con  grande  piastrina  ovale  pure 
d’oro,  sulla  quale  è rappresentata  in  rilievo  con  mediocre 
artificio  una  quadriga  montata  da  due  personaggi,  e 
spinta  a gran  corsa  verso  destra,  mentre  sotto  le  zampe 
dei  cavalli  è caduto  supino  un  uomo. 

4)  Un  boccale  a vernice  nera,  e frammenti  di  altri 
vasi  dello  stesso  stile  (etrusco-campani). 

Tomba  LVI.  — Camera  con  volta  franata  (m.  2,35 
X 2,40)  con  tre  loculi  e porta  a sud.  Non  vi  si  rin- 
venne nulla. 

Tomba  LVII.  — Fossa  orientata  da  està  ovest 
(ra.  2,50X  1,38)  con  loculo  nella  parete  settentrionale 
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profondo  m.  1,15  su  una  larghezza  alla  porta  di 
m.  0,70,  a solo  un  metro  di  profondità  dal  piano  at- 
tuale. Era  completamente  vuota. 

Tomba  LVIII.  — Camera  rettangolare  (ra.  2,40 
X 2,28)  con  volta  franata,  con  sei  loculi,  due  per  pa- 
rete e porta  a ovest  larga  m.  1,15.  Già  rovistata,  come 
provarono  il  disordine  in  cui  si  rinvennero  le  ossa  e 
i corredi;  i violatori  si  contentarono  però  di  esportare 
gli  oggetti  preziosi,  lasciando  i vasi  di  terra  e anche 
quei  di  bronzo  che  si  rinvennero  gli  uni  e gli  altri  in 
buon  numero,  specialmente  avuto  riguardo  alla  grande 
scarsezza  di  oggetti  del  corredo  personale,  che  com- 
prendono soltanto: 

1)  Due  frammenti  di  cerchi  d’anello,  uno  d’oro, 
l’altro  d’argento. 

2)  Uno  specchio  di  bronzo  con  orlo  leggermente 
rialzato  e manico  formato  all’estremità  a testa  di  mulo 
ed  all’attacco  superiore  a palmetta.  La  parte  non  ri- 
flettente è segnata  con  circoli  concentrici  incisi. 

Armi.  3)  Cinque  cuspidi  di  lancia  in  ferro. 

Tra  i molti  vasi  di  bronzo  (olpai,  scodellini  cfr. 
Notizie,  1.  c.,  p.  351)  meritano  menzione  tredici  esem- 
plari del  tipo  di  fig.  76, e un’olpe  con  testina  femmi- 
nile all’attacco  dell’ansa.  Si  rinvennero  inoltre  molti 
vasi  di  argilla  a vernice  nera,  tre  dei  quali  con  let- 
tere graffite,  X;  €NO;  <N,  cinque  lucerne  della  forma 
solita  e sette  monete  di  bronzo  assai  ossidate  (due  assi 
urbani  della  serie  unciale,  un’oncia  urbana  probabil- 
mente della  serie  trientale,  le  altre  quattro  irricono- 
scibili). 

Tomba  LIX.  — Camera  quasi  quadrata  (m.  2,50 
X 2,45)  con  volta  diruta,  porta  a sud-ovest  con  tre  lo- 
culi uno  per  parete.  Era  stata  saccheggiata,  e gli  avanzi 
di  ossa  erano  gettati  fuori  dei  loculi.  Gli  oggetti  sfug- 
giti ai  devastatori  accennano  a più  deposizioni. 

Deposizioni  più  antiche.  — 1)  Alabastron  proto- 
corintio a fondo  piano  di  argilla  pallida,  ornato  con 
fasce  rosse,  e con  una  zona  di  animali  in  corsa  dipinti 
a macchia  (cfr.  fig.  37).  Alt.  m.  0,15. 

2)  Olletta  di  bucchero  a due  anse  impostate  oriz- 
zontalmente sul  punto  di  maggior  ampiezza  del  ventre. 

3)  Alcune  lance  di  ferro  e un  pugnale  col  fodero 
pure  in  ferro  terminato  da  una  pallottola. 

4)  Un  oggettino  di  piombo  forse  votivo  simile  a 
una  piccola  scure  ad  occhio.  Lungh.  m.  0,065,  largh. 
del  taglio  m.  0,045. 
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Deposizioni  più  recenti.  — 5)  Una  lucerna  di 
terra  ordinaria  e un  anellino  d’argento  con  figura  di  uc- 
cello inciso  sulla  piastrina. 

Tomba  LX.  — Piccola  camera  trapezoidale  con 
due  basse  banchine  ai  lati  occupati  da  due  cadaveri. 
La  volta  a forno  è alta  in  media  m.  1,30  sul  piano. 
Un  terzo  cadavere  era  stato  deposto  forse  alquanto  più 
tardi  in  terra  tra  le  due  banchine.  Il  materiale  della 
tomba  appartiene  però  tutto  allo  stesso  periodo.  Seb- 
bene non  si  notò  il  solito  completo  scompiglio,  non  è da 
escludere,  che  la  tomba  sia  stata  spogliata  degli* og- 
getti di  maggior  valore. 

Presso  il  capo  dello  scheletro  di  destra  si  rinvennero; 

1)  Un  fermaglio  di  cintura  completo,  formato  cioè 
di  due  lamine  quadrate  di  bronzo  con  nove  globetti 
riportati,  disposti  su  tre  file.  L’agganciamento  avveniva 
mediante  due  sbarrette  a grande  asola  rettangolare, 
Luna  delle  quali  ripiegata  può  aggrappar  l’altra.  Mi- 
sura m,  0,14  X 0,10. 

2)  Due  armille  di  bronzo  a un  giro  di  spirale, 
Luna  semplice  alquanto  deformata,  l’altra  terminata 
da  due  capocchie  quasi  sferiche.  Diam.  m.  0,08. 

3)  Tre  fibulette  di  bronzo  a navicella  con  lunga 
staffa  e con  arco  fornito  di  due  globetti  sporgenti. 
Mal  conservate.  Lungh.  media  m.  0,035. 

Sulla  banchina  di  sinistra  era  soltanto: 

4)  Un  piatto  a piede  imbutiforme  di  impasto  nero  ('). 

Ai  piedi  del  cadavere  disteso  in  terra  nel  mezzo 

era  : 

5)  Peiidaglino  di  bronzo  formato  da  un’asticella 
terminante  comma  piccola  scure  sormontata  da  un’oche- 
rella  (fig.  21).  Lungh.  totale  m.  0,045. 

6)  Due  grani  di  collana  in  pasta  vitrea  e due  fu- 
seruole  di  terra  cotta. 

7)  Un  piatto  a piede  imbutiforme  di  impasto 
nero  ('). 

8)  Due  holkia  di  impasto  nero,  a basso  piede, 
senza  ornamenti.  Alt.  m.  0,065  ; 0,07  ; diam.  0,14  ; 0, 155. 

Il  resto  del  corredo  era  appoggiato  alla  parete  di 
fondo,  e comprendeva  : 

Vasi  di  argilla  figulina.  9)  Ciotola  di  fine  argilla 
giallognola  poco  profonda  con  orlo  appiattito,  ornata 
esternamente  di  fasce  brune.  Sotto  l’orlo  una  coppia 
di  fori.  Alt.  m.  0,05;  diam.  0,125. 


(0  Vedi  per  la  decorazione  al  n.  19. 
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Vaù  d’ impasto.  10)  Grande  holmos  a bulla  sem- 
plice di  terra  giallognola  ricoperta  di  uno  strato  bian- 
castro sul  quale  sono  dipinte  in  color  rosso  le  deco- 
razioni (fig.  41).  Sulla  bulla  è una  zona  di  uccelli  a 
lungo  becco  e a lunga  coda,  dal  cui  capo  partono 
rovesciate  all'  indietro  due  grandi  piume  ondeggianti. 
Sul  piede  è rappresentato  un  capro  alato  e una  coppia 
di  felini  (leone  e leonessa)  ambedue  alati,  dalle  cui 
bocche  penzola  una  gamba  umana.  Notevole  è la  po- 
sizione delle  ali  nel  corpo  dei  due  felini;  l’una  di 
esse  0 piuttosto  un  paio  di  esse  nasce  sulla  spalla  su- 
bito dietro  il  collo,  l’altra  suirauca  posteriore.  Il 
corpo  è tutto  riempito  di  color  rosso,  tranne  le  ali, 
la  coda  e le  cosce  che,  o sono  lasciate  col  colore 
biancastro  deH’argilla  che  riveste  il  vaso,  oppure  sono 
punteggiate  di  rosso.  Alt.  m.  0,56. 

11)  Olla  posta  su  detto  holmos  (fig.  41)  della 
stessa  terra  con  figure  dipinte  di  tre  leoni  alati  che 
si  avanzano  con  la  bocca  aperta  e la  lingua  penzo- 
lante, e di  due  uccelli  della  solita  forma,  messi  a 
riempire  un  piccolo  spazio  vuoto.  Anche  in  questi 
animali  le  cosce  non  sono  riempito  di  colore  come  il 
resto  del  corpo,  ma  semplicemente  punteggiate.  Alt. 
m.  0.30;  diam.  alla  bocca  0,18. 

12)  Kantharos  assai  disugualmente  cotto  sullo  due 
parti,  in  modo  che  l’ una  è di  un  bel  colore  bruno, 
l’altra  è giallognola.  Ha  due  anse  a doppio  baston- 
cello annodato  e bugnette  sporgenti  all’orlo  inferiore. 
Sul  corpo  del  vaso  è ripetuta  due  volte  la  singolare 
decorazione  a linee  graffite  di  un  rettangolo  assai  allun- 
gato, riempito  di  fitta  quadrettatura  e terminato  ai  due 
lati  brevi  da  due  palmette  (fig.  57).  Alt.  m.  0,13. 

13)  Altro  simile  con  anse  a doppio  bastoncello 
annodato  ornato  da  due  coppie  di  grandi  fiori  di  loto 
sovrapposti  per  la  base,  e due  altri  lisci  con  anse  a 
nastro.  Alt.  m.  0,13;  0,11;  0,09. 

14)  Kyathos  a corpo  stretto  e allungato,  ornato  di 
baccellature,  collo  leggermente  conico  ornato  di  ele- 
gante decorazione  di  semicerchi  embricati,  ripieni  di 
fitta  quadrettatura.  Il  manico  alto  e sottile  è sormon- 
tato da  un  bottone  discoidale  con  un  motivo  ad  onde 
graffito  sopra.  Alt.  m.  0,26;  diam.  alla  bocca  0,08. 

15)  Altro  d’ impasto  bruno  ordinario  senza  deco- 
razioni, restaurato  da  più  frammenti.  Alt.  m.  0,13. 

16)  Vasetto  a forma  di  piccolo  stamnos,  sul  cui 
ventre  sono  graffite  due  figure  di  cavalli  alati  a due 
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teste,  e due  dei  soliti  uccelli.  Restaurato  da  più  fram- 
menti e incompleto.  Alt.  m.  0,12;  diara.  bocca  0,075. 

17)  Elegantissima  oinochoe  a ventre  cuoriforme, 
collo  alto  e sottile,  e piccolissimo  beccuccio  trilobo 
(fig.  67).  Sulle  spalle  del  vaso  è graffita  in  giro  una 
serie  di  teste  di  ocherelle  col  collo  ripiegato  in  modo 
da  ricordare  il  motivo  a onde.  Alt.  ra.  0,15. 

18)  Ciotola  di  impasto  bruno  con  orlo  appiattito 
e con  ampie  costolature  sul  corpo  (fig.  34)  riproduce 
esattamente  la  forma  delle  così  dette  ciotole  strigilate 
in  bronzo.  Alt.  m.  0,06;  diam.  0,16. 

19)  Oltre  i due  piatti  rinvenuti  accanto  ai  ca- 
daveri (cfr.  nn.  4 e 7)  se  ne  rinvennero  col  gruppo 
dei  vasi  altri  due;  non  so  ben  dire,  ora,  quali  dei 
quattro  fossero  accanto  ai  cadaveri,  e quali  col  gruppo 
dei  vasi.  Sono  ornati  suH’orlo  a graffito,  l’uno  con 
dei  triangoli  riempiti  di  linee,  altri  due  con  zone  di 
palmette  e bottoni  di  loto,  il  quarto  con  catena  di 
palmette  1’  una  dritta  l’altra  rovesciata,  quest’ultima 
sormontata  da  un  fiore  di  loto.  Le  altezze  variano 
da  m.  0,09  a 0,065;  i diametri  da  0,20  a 0,175, 

20)  Olla  d’ impasto  rosso  a ventre  baccellato,  cor- 
tissimo collo  alla  cui  base  è un  cordoncino  rilevato 
con  incisioni  triangolari.  Alt.  ra.  0,18;  diam.  0,115. 

Tomba  LXI.  — Vicina  alla  precedente  e della 
stessa  forma,  ma  con  la  volta  franata  e coi  corredi 
in  disordine.  Misura  m.  2 di  lunghezza,  1,85  di 
larghezza  massima  e 1,70  di  minima. 

Oggetti  di  corredo  personale.  1)  Anello  di  bronzo 
a funicella  (collana?  diam.  m.  0,12);  due  anellini  di 
bronzo  a semplice  filo,  due  fusemele  di  terracotta  e 
un  grano  di  collana  in  pasta  vitrea. 

Vasi  di  argilla  figulina.  2)  TìQphialai  o bacinelle 
di  argilla  giallo-rossastra  ornata  di  fasce  rosse  con 
orlo  appiattito  portante  una  coppia  di  fori;  l’una  in 
fig.  42.  Alt.  tram.  0,06  e 0,05;  diam.  0,14. 

Vasi  di  impasto  rosso.  3)  Calice  assai  profondo 
con  piccolo  piede  in  parte  mancante,  sotto  l’orlo  una 
coppia  di  fori.  Alt.  m.  0,11;  diara.  0,125. 

Vasi  di  impasto  bruno.  4)  Piccolo  stamnos  a corpo 
tondeggiante  con  piede,  alto  orlo  cilindrico,  due  an- 
sette  e coperchio.  Sul  corpo  dal  vaso  sono  raffigu- 
rati due  dei  soliti  uccelli  col  capo  rivolto  all’  indietro 
esageratamente  piccolo.  Il  coperchietto  con  grande 
bottone  di  presa  ornato  di  motivo  a onde  reca  graf- 
fiti tre  uccelli  simili.  Alt.  m.  0,105  ; diara.  bocca  0,05. 

(338) 


6-6 


NECROPOI,!  DEI,  TERRITORIO  CARENATE 


64 


5)  Vasetto  a corpo  ovoidale  decorato  da  ima  serie 
di  denti  di  lupo  intorno  al  collo,  e fornito  di  due  an- 
sette  appiattite  poste  presso  l'orlo.  Il  coperchio  a ca- 
lotta sferica  ha  un  uguale  ornamento  a denti  di  lupo. 
Alt.  del  vaso  m.  0,13;  diam.  della  bocca  0,08. 

6)  Anforetta  a ventre  globoso  e corto  collo  con 
anse  a nastro.  Sul  ventre  sono  graffite  due  doppie  spi- 
rali, sopra  ciascuna  delle  quali  un  uccello.  Sotto  le 
anse  fasci  di  lineo  oblique.  Abbastanza  ben  conservato 
il  color  rosso  nei  solchi  del  graffito.  Alt.  m.  0,11. 

7)  Piccolo  kìjalhos  di  forma  globosa  con  collo  ci- 
lindrico e ansa  piatta.  Sull'orlo  corre  un  fregio  di 
semicerchi  embricati  Alt.  m.  0,09. 

8)  Due  kantharoi  di  impasto  bruno  decorati  di 
un  meandro  dipinto  di  color  nero.  Alt.  m.  0,11. 

9)  Altro  simile  ornato  di  due  grandi  swastike 
graffite.  Alt.  m.  0,11. 

10)  Due  calici  a piede  con  coppie  di  fori  sul- 
l’orlo. Alt.  m.  0,14;  0,12. 

11)  Due  piatti  a piede  rimo  con  collana  di  pal- 
mette  e fiori  di  loto;  l’altro  di  palmette  e bottoni 
graffiti  intorno  all'orlo.  Diam.  m.  0,19. 

12)  Skyphos  ornato  di  palmette  e gemme  di  loto 
graffite  intorno  aU’orlo.  Alt.  m.  0,07. 

Tomba  LXII.  — Grande  tomba  a triplice  ca- 
mera; su  un  piccolo  vestibolo  subito  dopo  la  porta 
si  aprono  le  tre  camere  ad  angolo  retto  1’  una  col- 
l’altra. Nelle  pareti  di  esse  sono  dei  loculi  ampii 
con  capezzali  di  tufo  e volta  ad  arco  assai  alto  a 
guisa  di  arcosolio  (alt.  mass.  m.  0,80),  Per  il  peri- 
colo che  la  volta  presentava,  non  fu  possibile  esplorare 
che  la  camera  di  destra.  La  suppellettile  era  stata 
in  gran  parte  asportata,  si  rinvenne  soltanto  sul  pa- 
vimento un’anfora  romana  della  forma  a punta,  e pochi 
oggetti  insignificanti  nel  loculo  della  parete  destra. 

Tomba  LXIII.  — Camera  rettangolare  (m.  2,77 
X 2,35)  con  volta  e loculi  franati,  già  visitata  e spo- 
gliata. Frammenti  insignificanti  {Notizie,  1.  c.  p.  355). 

Tomba  LXIV.  — Camera  rettangolare  (m.  2,60 
X 2,35)  con  sei  loculi  due  per  parte,  volta  franata, 
porta  a sud  con  chiudenda  monolitica  di  tufo  rove- 
sciata entro  la  tomba  stessa.  Non  ostante  la  rovina 
si  rinvennero  intatti: 

Un  alahaslron  e im'an fioretta  di  vetro  il  primo 
a fondo  turchino  chiaro  con  linee  spezzate  gialle, 
l’altra  a fondo  turchino  scuro  con  linee  cerulee  e gial- 
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lognole.  Alt.  m.  0,12  e 0,09.  Il  primo  era  sul  pavi- 
mento lungo  la  parete  destra,  l’altra  nel  loculo  infe- 
riore della  parete  sinistra.  Pel  resto  della  scarsa  sup- 
pellettile vedi  Notizie,  1.  c.  p.  356. 

Tomba  LXV,  — Camera  con  volta  e loculi  fra- 
nati (m.  2,65  X 2,31)  porta  a sud-ovest  larga  m.  0,57 
con  chiudenda  rimossa.  Già  violata  non  diede  che  poco 
vasellame  di  età  tarda  vedi  Notizie  1.  c. 

Tomba  LXVI.  — Grande  e bella  camera  ret- 
tangolare a solaio  piano  (rnis.  m.  2,95  X 2,35,  alt. 
2,15).  La  porticina  ad  arco  ben  conservata,  volta  a 
sud-ovest,  larga  m.  0,70,  era  sbarrata  da  un  muro  di 
blocchi  di  tufo  che  la  chiudeva  interamente,  meno 
nella  parte  più  alta,  dove  restava  uno  spazio  vuoto 
alto  circa  m.  0,35,  sufficiente  per  dar  passaggio  ad  un 
ragazzo.  L’interno  della  tomba  appariva  in  minor  disor- 
dine di  quel  che  per  solito  si  verificò  in  questa  necro- 
poli, ma  presentava  tiaccie  non  dubbie  di  violazioni. 
Così  i tre  loculi  della  parete  sinistra  (uno  grande  sopra, 
due  piccoli  sotto)  avevano  ancora  al  posto  i tegoloni 
di  chiusura  già  presentatisi  in  altre  tombe,  meno  uno 
per  ogni  loculo,  per  lo  più  il  primo  presso  la  testa 
del  cadavere,  il  che  era  bastato  per  frugare  e riti- 
rare qualche  oggetto  di  pregio.  Dei  tre  della  parete 
di  fronte  (uno  grande  sotto,  due  piccoli  sopra)  uno 
dei  piccoli  aveva  pure  al  posto  tutte  le  tegole  meno 
una,  gli  altri  due  erano  stati  completamenle  aperti, 
come  pure  aperto  era  l’unico  a destra.  Sul  pavimento 
erano  due  olle  di  terra  grezza  e un  olpe  di  bucchero 
fino. 

Nel  loculo  inferiore  della  parete  centrale,  lungo 
il  fianco  destro  del  cadavere  : 

I)  Parte  di  un  cinturone  di  pelle  per  singolare  caso 
ben  conservato  alto  m.  0,12,  lungo  0,27.  Era  deco- 
rato con  minuscoli  chiodetti  di  bronzo  disposti  a di- 
segni di  triangoli  pieni  sugli  orli  della  cintura  e di 
strane  figure  nel  mezzo,  forse  tentativi  di  riprodurre 
degli  animali  con  ali  e zampe  espresse  da  linee  ca- 
pricciosamente sinuose  come  nei  graffiti  di  alcuni  vasi 
(vedi  p.  es.  fig.  72).  La  mancanza  di  gran  parte  dei 
chiodetti  e qualche  lacuna  anche  nella  pelle  rese  dif- 
ficile riconoscere  con  sicurezza  rornamentazione  scelta. 
Ben  conservati  erano  i fermagli  di  bronzo  della  solita 
forma  rettangolare,  lisci  con  pallottole  riportate.  L’uno 
aveva  tre  occhielli  circolari  (fig.  23)  l’altro  non  con- 
servava i tre  gancetti  corrispondenti  che  erano  di  ferro. 
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Nel  loculo  supcriore  della  parete  sinistra  sotto  il 
cranio  del  cadavere  erano: 

2)  Frammento  di  una  lamina  di  bronzo  finissi- 
mamente decorata  a rilievo  con  sei  figure  di  sfingi  a 
testa  di  uomo  barbato  con  elmo  greco,  che  incedono 
l’ una  dietro  l’altra,  intramezzate  da  steli  di  fiori  lo- 
tiformi die  spuntano  dal  terreno,  11  rovescio  conserva 
traccie  di  un  tessuto  che  pare  abbia  rivestito  il  bronzo. 
All’orlo  inferiore  sono  attaccati  dei  pendaglietti  di 
bronzo  vuoti  a foggia  di  gocce  (fig.  25).  Alt.  m,  0,05. 

In  quello  inferiore  della  parete  stessa  più  vicino 
alla  porta: 

;1)  Frammenti  di  una  lamina  di  bronzo  della  stessa 
forma  a nastro,  ornata  di  tre  zone  di  rilievi  piccoli 
0 trascurati.  La  zona  più  alta  rappresenta  dei  qua- 
drupedi poco  definibili,  che  sfilano  uno  dietro  l’altro, 
nel  mezzo  sono  dei  semicerchi  che  si  sovrappongono 
a guisa  di  embrici,  la  zona  più  bassa  è a rosette. 
In  basso  sono  attaccati  dei  pendaglietti  come  nel 
num.  2.  Probabilmente  si  tratta  di  una  imitazione 
indigena  di  fascette  venute  come  la  precedente  dal- 
l’Egeo. Alt,  m.  0,05. 

4)  Due  frammenti  di  un’armilla  d’avorio  cerchiata 
con  ghierette  e filettature  d’argento  e con  eleganti 
tortiglioni  di  bronzo  terminati  da  una  sferetta. 

5)  Un  lebete  di  bronzo  liscio  (diara,  m.  0,1G) 
dentro  il  quale  tre  gusci  di  uova  d’oca  ('). 

Nell’altro  loculo  inferiore  della  parete  stessa: 

G)  Un  lebete  di  bronzo  liscio  con  orlo  periato, 

7)  Piatto  di  impasto  rosso  lucido  con  i soliti  uc- 
celli allungati  dipinti  in  bianco  esternamente. 

8)  Due  alabaslra  protocorintii  di  argilla  giallo- 
pallida  a fondo  piatto  ornati  di  fasce  e di  una  zona 
di  quadrupedi  in  corsa  espressi  a semplice  macchia. 

9)  Quattro  vasetti  simili  ornati  di  linguette  sul 
collo,  punteggiatura  sul  corpo  e fasce  presso  il  fondo. 

10)  Due  lekylhoi  cuoriformi  ornate  di  fasce  sul 
corpo  e linguette  attorno  al  collo. 

11)  Due  aryballoi  sferici  ugualmente  decorati. 

12)  Un  anello  d’argento  con  scarabeo  in  pasta 
vitrea  la  cui  incisione  è irriconoscibile,  due  piccole 


(')  Gusci  d’uova  si  trovano  non  di  rado  entro  le  tombe 
italiche,  etnische  e "reche  cfr  Not.  scavi  1878,  p.  62,  (Orvieto), 
lìull.  Pai.  1880,  p.  159;  (Tolentino)  Not.  scavi  1895,  p.  176 
e Mon.  Lincei  X\'I  p.  846;  (Siracusa),  Zannoni,  Scavi  della 
Certosa  p.  61  e 88  (llologna)  etc. 
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bulle  d’argento,  quattro  piccolissime  fibulette  ad  arco 
d’argento,  e due  simili  di  bronzo  rivestite  intorno 
all’  arco  di  dischetti  d’ osso  quasi  completamente 
perduti. 

Due  dei  loculi  centrali  e quello  di  destra  erano 
perfettamente  vuoti.  Kiesaminando  con  più  cura  lo 
terre  già  estratto  dalla  tomba,  vi  si  rinvennero: 

13)  Due  dischetti  di  bronzo  tenuti  l’uno  sull’altro 
da  fascette  di  ferro  e traforati  a stella. 

14)  Frammenti  di  lamina  d’un  vaso  di  bronzo, 
frammento  di  cuspide  di  lancia  in  ferro,  e una  pallot- 
tola pure  di  ferro. 

Tomba  LXVII.  — Camera  completamente  di- 
ruta, sicché  non  fu  po.ssibilo  neanche  rilevarne  esat- 
tamente le  misure.  Tra  le  frane  della  volta  e delle 
pareti  si  rinvennero  delle  ossa  disperse  e frantumate 
e pochi  oggetti  che  rimontano  a due  gruppi  di  depo- 
sizioni. Tra  i più  antichi:  Due  aryballoi  corintii  a 
palla  con  figure  di  cigni  in  nero  o in  violaceo  e un 
kyathos  di  bucchero.  Per  il  resto  cfr.  Notizie.,  1.  c., 
p.  358. 

Tomba  LXVIII,  vedi  Tomba  II, 

Tomba  LXIX.  — Camera  rettangolare  (m.  2,80 
X 2,G0)  con  porta  e volta  in  parte  cadute,  due  loculi 
su  ciascuna  parete.  Due  gruppi  di  deposizioni  non 
molto  lontani  però  tra  loro.  Delle  prime  rimaneva 
soltanto  : 

1)  Una  sciabola  di  ferro  a lama  alquanto  incur- 
vata col  taglio  solo  dalla  parte  concava,  verso  la 
punta  alquanto  più  larga  che  verso  Fimpugnatura 
(fig.  29).  Lungh.  m.  0,G9. 

2)  Un  aryballos  di  pasta  vitrea  verde  mancante 
del  labbro. 

Alle  più  tarde  si  devono  riferire  due  anellini  di 
argento,  frammenti  di  uno  specchio  di  bronzo,  due 
vasi  di  bronzo  della  forma  riprodotta  a fig.  7G  molti 
vasetti  etrusco-campani,  uno  dei  quali  con  lettere  graf- 
fite C • AP . 

Tomba  LXX.  — Camera  quasi  quadrata  (m.  2,25 
X 2,20)  a doppi  loculi  nelle  pareti  laterali  e con 
semplice  loculo  in  quella  centrale.  La  volta  era  ca- 
duta, la  porta  larga  m.  1,05  aveva  la  chiudenda  ri- 
mossa. Le  ossa  apparvero  disperse;  per  la  scarsa  e 
insignificante  suppellettile  posta  tutta  in  uno  dei  lo- 
culi di  sinistra  e in  uno  di  quei  di  destra,  cfr.  No- 
tizie, 1.  c.  p.  3G1. 
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Lo  scavatore  sig.  Francesco  Mancinelli  donò  al 
nostro  museo  due  casse  di  rottami  di  vasi  provenienti 
dalle  diverso  tombe  restate  in  sua  proprietà  dopo  la 
divisione  con  lo  Stato.  Da  questi  frammenti  si  poterono 
ricomporre  parecchi  vasi  che  non  si  sa  con  certezza, 
da  quali  tombe  precisamente  prevengano,  essendo  stati 
i frammenti  mescolati  nel  trasporto  dal  luogo  dello 
scavo  a Roma;  per  la  grande  maggioranza  appartene- 
vano però  alla  tomba  XX,  dove  il  vasellame  frantu- 
mato era  in  grandissima  abbondanza.  Credo  opportuno 
darne  conto,  non  essendo  stati  presi  in  considerazione 
per  il  loro  stato  frammentario,  quando  fu  redatto  il 
giornale  dei  trovamenti. 

Vasi  d’impasto.  1)  Grande  olla  di  impasto  bruno 
lucido  (fig.  02).  Reca  graffite  tre  grandi  figure  di  ca- 
valli a quattro  ali  col  corpo  sottile  e stranamente  allun- 
gato. Le  coscie  degli  animali,  le  ali  e le  criniere  sono 
ripiene  di  minuti  tratti  graffiti  (fig.  .52),  il  petto  reca 
una  capricciosa  decorazione  pure  graffita.  Tra  l’ima  e 
l’altra  figura  sorgono  da  terra  dei  grossi  steli  fioriti. 
Alt.  circa  m.  0,40.  Manca  tutta  la  parte  inferiore. 

2)  Altra  assai  simile,  reca  graffite  le  stesse  figure 
di  cavalli  alati,  non  però  così  ricchi  di  linee  graffite 
neirinterno.  Al  disopra  è una  catena  di  palmette  e di 
fiori  di  loto,  tra  le  gambe  dei  cavalli  spuntano  dal 
terreno  fiori  di  loto.  In  un  piccolo  spazio  vuoto  l’ar- 
tista ha  graffito  una  testa  di  cavallo  che  sorge  su 
una  sola  zampa.  Alt.  m.  0,385. 

3)  Piccolo  ìiolmos  del  solito  impasto  divenuto 
però  giallo-rossastro  per  forte  cottura,  ben  levigato, 
con  graffiti  sottilissimi.  Sul  piede  a cominciare  dal 
basso  è una  zona  di  doppi  semicerchi  embricati,  poi 
tre  cavalli  dal  corpo  sottile  e allungatissimo  con  degli 
svolazzi  che  in  parte  vorranno  significare  ali,  in  parte 
ornamenti  (tale  uno  simile  agli  altri,  che  parte  però 
dalla  testa  dell’aniraale).  Sopra  i cavalli  ò una  zona 
di  palmette  una  volta  dritte,  una  volta  rovesciate. 
Sulla  bulla  zona  di  palmette  simili.  11  piatto  supe- 
riore manca.  Alt.  m.  0,27. 

4)  Olla  della  stessa  terra  e della  stessa  ornamen- 
tazione destinata  ad  esser  sovrapposta  sM'holmos  pre- 
cedente. Reca  sulle  spalle  una  zona  di  doppi  semi- 
cerchi embricati,  sul  ventre  cinque  cavalli  alati.  Alt. 
m.  0,17;  diam.  m.  0,14. 

5)  Tazzetta  d’impasto  nero  a due  manichi,  ven- 
tre basso  e schiacciato,  collo  che  si  allarga  legger- 
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mente  in  alto,  sul  ventre  porta  incavato  con  una 
grossa  punta  un  meandro  stretto  e allungato.  Alto 
m.  0,07  ; diam.  0,088. 

0)  Olletta  con  due  manichi  verticali  di  impasto 
assai  sottile,  ornata  sul  ventre  da  una  zona  di  semi- 
cerchi embricati  sormontati  da  fiori  di  loto,  e da  una 
di  triangoli.  Alt.  m.  0,09;  diam.  alla  bocca  0,09. 

7)  Grande  piatto  con  bassissimo  piede  circolare  e 
orlo  alquanto  rilevato.  L’orlo  è diviso  mediante  una 
insolcatura  in  due  cordoncini  che  sono  alla  loro  volta 
solcati  da  tratti  obliqui.  Diam.  m.  0,325;  alt.  0,005. 

8)  Kyalhos  di  impasto  abbastanza  depurato  e lu- 
cente, sul  collo  corrono  tre  curve  rigirate,  l’ansa  ci- 
lindrica è striata  a spirale. 

9)  Vaso  a forma  di  slamnos  d'impasto  bruno-ros- 
sastro con  orlo  cilindrico  e grandi  anse  quasi  orizzon- 
tali. Sulle  spalle  è incavata  con  larga  punta  una  zona 
di  palmette  e di  fiori  di  loto  rivolti  in  basso.  Alt. 
m.  0,195. 

10)  Calice  d’impasto  nero  lucente  con  la  parte 
inferiore  del  ventre  baccellata  e l’orlo  ornato  di 
sottile  e ricco  graffito  (fig.  50)  a fiori  di  loto  e pal- 
mette che  si  alternano,  e si  complicano  con  curve 
circolari  accoppiate.  Frammentato.  Diam.  m.  0,11. 

11)  Frammenti  di  un  grande  vaso  d’impasto  nero, 
forse  a forma  di  kanlharos.  Sotto  l’orlo  erano  grandi 
triangoli  incavati  col  vertice  in  basso,  sul  quale  ver- 
tice è applicata  a rilievo  una  grossa  pallottola.  Al 
disotto  sono  dei  ventaglietti  punteggiati  come  nei  vasi 
di  bucchero  fino.  Altri  due  frammenti  assai  probabil- 
mente dello  stesso  vaso,  recano  pure  ad  incavo  dei  resti 
di  figure  di  cavalli.  Nei  triangoli  deirorlo,  e in  alcune 
linee  debolmente  tracciate  con  una  grossa  punta  sotto 
di  essi,  si  notano  vestigi  di  una  materia  biancastra 
che  serviva  di  riempitura. 

12)  Frammento  di  un  kantharos.  Reca  graffita  la 
figura  di  una  pantera  o leonessa  fornita  di  due  grandi 
ali  piantate  sul  groppone,  e di  molti  singolari  svo- 
lazzi sul  capo,  sul  collo  e sotto  il  ventre.  Dalla  sua 
bocca  pende  una  gamba  umana. 

13)  Kanlharos  simile,  frammentato  e mancante. 
Reca  graffita  una  strana  figura  allungata,  per  mala 
sorte  incompleta.  Sembra  un  pesce  fornito  di  grandi 
pinne,  e sormontato  da  linee  che  si  intersecano. 

14)  Altro  con  due  grandi  fiori  di  loto  girati  da 
due  ampii  semicerchi  a graffito. 
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15)  Frammenti  di  un  grande  vaso  a becco  trilobo 
tagliato  obliquamente.  È decorato  a impressiono  sotto 
l’orlo  con  triangoli,  intorno  al  collo  con  figurine 
estremamente  rozze  di  uccelli  dal  corpo  non  sover- 
chiamente allungato,  con  alto  collo  e corte  zampo 
fornite  di  piedi  esageratamente  grandi,  atti  forse  ad 
esprimere,  che  si  tratta  di  palmipedi  (fig,  74).  Più 
in  basso  sono  figurine  ugualmente  primitive  di  cavalli 
col  corpo  cilindrico,  assai  allungato,  collo  lungo  e sot-  - 
tile  e bocca  aperta  (fig.  75).  L’ incavo  è bassissimo, 
appena  sensibile,  e l’interno  della  silhouette  è lisciato 

e levigato  al  pari  della  restante  superficie  del  vaso, 
appunto  perchè  ottenuto  a stampa,  mentre  nei  vasi 
incavati  fino  ad  ora  descritti  è scabro  e grezzo. 

16)  Frammenti  di  un  grande  vaso  della  forma  di 
un  pithos  d’impasto,  ricoperto  di  uno  strato  d’argilla 
biancastra,  sulla  quale  era  una  ricca  decorazione  in 
color  rosso.  Dai  frammenti  si  vede,  che  essa  consi- 
steva in  triangoli  pieni  al  piede,  sopra  i quali  veni- 
vano quattro  fasce,  poi  una  zona  di  segmenti  di  rette 
dalle  cui  estremità  partono  gruppi  di  altre  tre  linee, 
più  in  alto  grandi  fiori  di  loto  posti  tra  due  cavalli 
alati;  la  parte  superiore  manca  completamente. 

Vasi  d'argilla  figulina.  17)  Pignattino  di  argilla 
giallognola  ben  cotta  a pareti  sottili,  decorato  con 
fasce  rosso-brune  rettilinee  o ondulate  ; ha  due  an- 
sette  ristrette  nel  mezzo  a pizzico.  Alt.  m.  0,09. 

18)  Askos  a ciambella  di  argilla  giallognola,  or- 
nato di  fasce  e di  linee  brune  con  beccuccio  trilobò, 
e alto  manico  a staffa.  Incompleto.  Alt.  m.  0,10. 

Necropoli  di  Monte  Coriiazzano. 

Fu  esplorato  un  breve  tratto  nella  insellatura  tra 
le  due  cime  del  monte.  Le  tombe  erano  molto  fitte, 
a poca  profondità,  spesso  violate  o tornate  ad  usare 
dopo  il  seppellimento  primitivo.  Le  fosse  furono  più 
numerose  che  nell’altra  necropoli  ; non  si  rinvennero 
pozzi,  ma  alcune  delle  fosse  contenevano  un  materiale 
molto  arcaico  che  poteva  convenire  anche  a dei  pozzi. 
Nella  numerazione  di  queste  tombe  ho  ritenuto  oppor- 
tuno far  seguito  alle  settanta  di  contrada  S.  Martino. 
Lo  scavo  fu  assistito  diligentemente  dal  custode  Raf- 
faele Finelli,  e ispezionato  dal  collega  dott.  Alessio 
Valle.  Avendo  il  Ministero  concesso  al  Museo  prei- 
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storico  la  parte  spettante  allo  Stato,  prescelsi  come 
quarta  parte  i corredi  delle  tombe  LXXVII,  LXXXI, 
XCV  e C,  ed  ottenni  anche  dai  proprietarii  due 
vasi  della  tomba  XCIX.  I disegni  devo  come  quelli 
della  prima  parte  al  sig.  Giammiti.  Mi  è lieto  per- 
tanto render  grazio  a tutti  questi  miei  collaboratori 
e al  dott.  Valle  che  mi  lasciò  studiare  tutto  il  ma- 
teriale a compimento  del  mio  lavoro.  Ringrazio  anche 
il  proprietario  sig.  Angelo  Sinibaldi  e lo  scavatore 
sig.  Francesco  Mancinelli-Scotti. 

Tomba  LXXI.  — Camera  rettangolare  (2,68 
X 4,15)  con  volta  franata,  due  loculi,  uno  nella  parete 
di  fondo,  uno  in  quella  di  destra,  chiusi  da  tegoloni 
caduti  in  terra  e frammentati.  Completamente  spo- 
gliata, nella  terra  di  riempimento  furono  trovati  un’ansa 
di  bucchero,  frammenti  di  stingili  di  ferro,  un  ma- 
nico di  coltello  in  ferro,-  e frammenti  di  vasetti  etru- 
sco-campani, uno  dei  quali  reca  un  graffito  assai  sot- 
tile, irregolare,  inciso  tanto  debolmente,  che  ha  intac- 
cato solo  la  vernice  del  vaso  FYIHLILI 

Tomba  LXXII.  — Camera  di  pianta  quasi  qua- 
drata (m.  2,31x2,05)  con  porta  a sud-ovest,  chiusa 
solo  in  parte  da  lastroni  di  tufo  giallastro.  Cinque 
loculi,  due  nella  parete  di  fondo,  due  a sinistra,  uno 
a destra,  chiusi  da  tegoloni  rinvenni i accumulati  in 
un  angolo.  Nella  parete  di  destra  vi  è anche  una 
banchina  di  parallelepipedi  di  tufo.  Aperta  per  ser- 
vire a più  deposizioni  e violata.  Nei  due  loculi  della 
parete  di  fondo  furono  rinvenuti  avanzi  di  suppellet- 
tile arcaica,  e cioè  nel  più  alto: 

1)  Un  ferro  di  lancia  e due  uncinelli  di  bronzo. 
Nel  più  basso: 

2)  Spada  di  ferro  con  codolo  piatto,  rialzato  ai 
bordi  e paramano  a sbarretta  orizzontale.  Manca  la 
punta;  lung.  m.  0,62. 

3)  Sei  cuspidi  di  lancia  in  ferro  lunglie  da  m. 
0,32  a 0,135,  e due  sfere  di  ferro  con  cuspide  in- 
nestata. 

4)  Quattro  bombylia  protocorintii  di  argilla  giallo- 
pallida con  fascie  e punteggiature  brune.  Alt.  da 
m.  0,105  a 0,08. 

5)  Due  kyathoi  di  bucchero,  uno  dei  quali  con 
ansa  a setto  traversale  e un  poculo  di  terra  ordinaria 
rossastra. 

6)  Un  anellino  di  bronzo  e un  pendaglio  a 
goccia. 
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Sul  loculo  superiore  di  sin.  un  globetto  di  col- 
lana in  pasta  vitrea  e un  pugnalo  frammentato  con 
fodero  di  ferro  rappresentavano  l’antica  deposizione; 
della  recenziore  restava  una  tazza  a vernice  nera  con 
duo  brutte  teste  muliebri  in  color  rosso. 

Sul  loculo  di  destra  era  una  cuspide  e un  sauroler 
di  lancia  in  ferro,  e un  aryballos  a vernice  nera  di 
fabbrica  locale  con  la  rappresentanza  di  una  sfinge 
alata,  seduta  sulle  gambe  posteriori  e sollevante  una 
delle  anteriori. 

Sulla  banchina  erano  due  anellini  di  bronzo,  due 
globetti  di  pasta  vitrea,  e un  dischetto  d’osso. 

Sul  pavimento  furono  raccolti  un’olla  di  terra 
grezza  rossastra,  un  grande  bombylion  corintio  con 
le  figure  mal  conservate  di  un  felino  e di  un  cigno 
(alt.  m.  0,245)  e un  piatto  a piede  a vernice  nera. 

Tomba  LXXIII.  — Camera  di  forma  quadrata 
quasi  completamente  distrutta  dai  lavori  campestri 
con  porta  a nord.  Lungo  la  parete  sinistra  sopra  un 
letto  di  argilla  alto  m.  0,20  e tenuto  al  posto  da 
tegoloni  era  un  cadavere.  La  suppellettile  fu  trovata 
dispersa,  e attesta  più  seppellimenti  non  molto  lon- 
tani fra  loro  di  età. 

Deposizioni  più  antiohe.  — 1)  Un  globetto  di 
pasta  vitrea  turchina  e gialla,  un  kyathos  di  bucchero 
pesante,  e una  testina  in  bronzo  di  Acheloo  barbato 
e fornito  di  piccole  corna. 

Deposizioni  più  reoenti.  — 2)  Kylix  in  fram- 
menti a vernice  nera  con  figure  rosse  di  fabbricazione 
locale.  Esternamente  è rappresentata  due  volte  una 
scena  di  colloquio  di  una  fanciulla  con  due  efebi,  nel- 
Tinterno  resta  la  parte  inferiore  del  corpo  di  una  fi- 
gura muliebre  nuda,  seduta,  con  vezzi  di  perle  espresse 
a punti  bianchi,  pendenti  dal  collo  fino  sul  ventre. 

3)  Altra  simile  di  fattura  anche  più  grossolana  ; 
deU’interno  non  resta  nulla,  esternamente  era  una 
scena  di  colloquio  tra  un  efebo  e una  fanciulla  ri- 
petuta due  volte. 

4)  Numerosi  vasetti  a vernice  nera  lekanai,  sky- 
phoi,  askoiy  gutti,  lekylhoi  ecc.  Una  lekythos  reca 
sotto  l’ansa  graffita  una  X. 

5)  Un  anellino  d’argento  frammentario  con  pia- 
strina incisa  irriconoscibile. 

G)  Moneta  di  bronzo  di  Neapolis.  Testa  d’ Apollo 
a sinistra,  e leggenda  corrosa  di  cui  resta  : ^DOAIT^ 
l)  Toro  androprosopo  a destra  coronato  da  Nike. 

(347) 


7)  Due  anfore  vinarie  della  forma  a punta,  unita- 
mente alle  quali  furono  rinvenute  una  ciotola  e un 
attingitoio  a vernice  nera. 

8)  Due  lucerne  allungate  a vernice  nera  con  pic- 
cola protuberanza  laterale. 

Tomba  LXXIV.  — Camera  a volta  franata  di 
forma  rettangolare  (m.  2,95  X 2,17),  due  loculi  per 
ciascuna  delle  pareti  laterali,  quattro  in  quella  di  fondo, 
e tre  banchine  una  per  ogni  parete.  Violata;  la  sup- 
pellettile rimasta  era  principalmente  lungo  la  parete 
destra,  e attestava  due  serie  di  deposizioni. 

Deposizioni  più  antiche.  — 1)  Frammenti  di  un 
fermaglio  di  cinturone  in  lamina  rettangolare  di  bronzo 
con  pallottole  riportate,  e un  aryballos  protocorintio 
a fasce  brune  e violacee.  Alt.  m.  0,07. 

Deposizioni  più  recenti.  — 2)  Un  anellino  d’ar- 
gento e tre  di  bronzo,  uno  dei  quali  reca  incastonata 
una  gemma  bianca  (quarzo)  con  figura  incisa  irricono- 
scibile, perchè  in  parte  mancante. 

3)  Frammenti  d’uno  specchio  di  bronzo. 

. 4)  Tre  anfore  vinarie  sulla  bocca  delle  quali  cio- 
tola e attingitoio  a vernice  nera. 

5)  Numerosi  vasetti  a vernice  nera  delle  forme 
consuete  ; una  ciotola  reca  . graffito  esternamente  T 
un’altra  T.  H. 

Tomba  LXXV.  Fossa  orientata  da  est  a ovest, 
quasi  distrutta  dai  lavori  campestri  con  loculo  su  una 
delle  pareti  lunghe,  dentro  il  quale  furono  raccolti  gli 
oggetti  seguenti: 

1)  Armilla  di  bronzo  a verga  appiattita.  Diam. 
m.  0,052. 

Vasi  d’impasto  bruno.  2)  Ilolmos,  al  piede  sono 
graffiti  cavalli  alati,  sulla  bulla  fiori  di  loto  e pal- 
mette.  Frammentario  nella  base.  Alt.  m.  0,34. 

3)  Olla  con  ornato  gradito  di  palmetto  e bottoni  di 
loto  capovolti.  Alt.  m.  0,20. 

4)  Ciotola  baccellata  riproducente  la  forma  di  quelle 
di  bronzo  (cfr.  fig.  34).  Diam.  m.  0,15. 

5)  Due  piatti  a piede  con  fiori  di  loto  e palmetto 
graffiti  sull’orlo. 

6)  Tre  kantharoi  con  anse  a nastro,  due  lisci,  uno 
con  swastike  giaffite.  Alt.  m.  0,125;  0,115;  0,095. 

7)  Anforetta  a ventre  globoso  e anse  piatte  con 
la  decorazione  graffita  di  due  doppie  spirali  e di  più 
fasci  di  linee  parallele  che  s’ incontrano  tra  loro  ad 
angolo  acuto.  Alt.  m.  0,12. 
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8)  Diletta  con  uccelli  graffiti  del  tipo  solito. 

9)  Calice  a piede  in  frammenti  con  ornato  di  bottoni 
di  loto  e palmette. 

10)  Un  coperchio  baccellato  con  semicerchi  sovrap- 
posti graffiti  all’orlo,  un  ìcyathos  e uno  skyphos  lisci. 

Tomba  LXXVI.  — Camera  quadrata  (m.  2,20 
X 2,30),  con  quattro  loculi,  due  nella  parete  di  sinistra, 
uno  per  ciascuna  delle  altre  due.  Quasi  completamente 
diruta  e violata.  Vi  si  raccolsero: 

1)  Fibula  a navicella  e lunga  staffa  in  bronzo  man- ' 
cante  dell’ago.  Lungh.  m.  0,08. 

2)  Spiraletta  di  bronzo. 

3)  Frammenti  di  un  holmos  d’ impasto  bruno  a 
doppia  bulla  con  cavalli  alati  al  piede  e palmette  e 
fiori  di  loto  sulle  bulle. 

4)  Frammenti  di  una  ciotola  baccellata  d’impasto 
simile  a quella  della  tomba  precedente. 

5)  Due  calici  a piede  e frammenti  di  altri  vasi 
d’impasto  (olla,  kantharos,  piatti). 

Tomba  LXXVII.  — Fossa  orientata  da  est  a 
ovest,  semplice,  senza  loculo  con  uno  scheletro  mal 
conservato  (testa  a est).  Misura  m.  3,25  X 1,03,  è pro- 
fonda sotto  il  piano  di  campagna  m.  0,60.  Presso  la 
testa  del  cadavere  era  : 

1)  Orcio  d’impasto  nero  con  alto  e rigonfio  ventre, 
cortissimo  collo  e unica  ansetta  ad  anello  riproducente 
in  forma  inelegante  l’ ossuario  tipico  villanoviano 
(fig.  14).  Alt.  m.  0,185. 

2)  Olletta  globosa  con  fondo  appena  spianato,  labbro 
non  ripiegato  e due  ansette  ad  anello  poste  sull’orlo 
(fig.  18).  Alt.  m.  0,075. 

3)  Due  tazzette  di  tipo  laziale,  una  delle  quali 
con  ansa  bifora.  Alt.  m.  0,045  e 0,04. 

4)  Due  rozzi  piattelli  a piede.  Diam.m.  0,13;  0,115. 

All’altezza  delle  mani  del  morto  erano: 

5)  Armilletta  di  bronzo  a tortiglione  con  estremità 
sovrapposte  e formate  con  un  chiodetto.  Diam.m.  0,045. 

6)  Due  fibule  di  bronzo,  una  ad  arco  ingrossato 
piccolissima  e assai  mancante,  l’altra  a navicellavuota, 
puro  mancante  con  un  grosso  anello  di  bronzo  pieno 
raccomandato  mediante  un  filo  di  bronzo  alla  spirale 
dell’ago. 

Tomba  LXXVIII.  — Camera  rettangolare  (m.  2,55 
X 1,90),  con  volta  franata;  porta  a sud-ovest  chiusa 
da  lastroni  di  tufo  giallo.  Quattro  loculi  due  per  cia- 
scuna delle  pareti  centrale  c laterale  destra,  banchina 


di  parallelepipedi  di  tufo  nella  laterale  sinistra.  Nel- 
l’angolo a sinistra  di  chi  entra  è una  fossetta  circolare, 
nella  quale  erano  accumulati  i seguenti  oggetti  arcaici, 
evidentemente  in  occasione  di  nuovi  seppellimenti: 

])  Quattro  cuspidi  di  lance  e un  pugnale,  tutti 
frammentati,  di  ferro. 

2)  Due  armille  di  bronzo  a un  giro  di  spiralo  con 
le  estremità  ingrossate  a nodi.  Diam.  m.  0,06. 

3)  Un  pendaglio  di  pasta  vitrea  in  forma  di  testina 
umana  con  cercine  intorno  al  capo,  e lunga  barba,  fram- 
mentato e mancante.  Il  viso  è in  color  giallo,  gli  occhi 
e la  barba  in  turchino. 

4)  Un  piatto  a piede  d’impasto  rosso.  Diam.m.  0,115. 

5)  Due  calici  e un  kyathos  d’impasto  bruno  in 
frammenti. 

6)  Una  kylix  profonda  e con  brevi  manichetti  di 
bucchero.  Diam.  m.  0,12. 

7)  Due  ollette  in  frammenti  di  argilla  giallognola 
con  ansette  schiacciate  a pizzico,  decorate  con  fasce 
rosse  e violacee. 

8)  Due  bombylia  della  stessa  argilla  con  la  stessa 
decorazione.  Alt.  m.  0,10;  0,085. 

Sul  piano  della  tomba  furono  rinvenuti  dispersi 
molti  oggetti  che  attestano  due  gruppi  di  deposizioni. 

Deposizioni  più  antiohe.  — 9)  Cinque  cuspidi  di 
lance  in  ferro,  lungh.  da  m.  0,23  a 0,16. 

10)  Un’armilla  di  bronzo  a un  giro  di  spirale  con 
estremità  ingrossate.  Diam.  m.  0,08. 

11)  Un  pendaglietto  di  lamina  a forma  di  goccia 
e un  arco  di  fibula  a navicella  piena  in  bronzo.  Lun- 
ghezza m.  0,022. 

12)  Due  fuseruole  di  terra  e una  di  piombo  bi- 
conica. 

13)  Quattro  alabastra  di  argilla  figulina  giallo- 
gnola, Tulio  a fondo  piatto  con  fasce  violacee  e con 
zona  di  animali  correnti  a macchia,  gli  altri  tre  a sem- 
plici fasce.  Alt.  da  m.  0,225  a 0,09. 

14)  Lekylhos  cuoriforme  della  stessa  argilla  con 
fasce  orizzontali  e linee  tremolate  rosse.  Alt.  m.  0,115. 

15)  Tre  aryballoi  a palla  con  fasce  nere  e violacee, 
e uno  simile  con  la  figura  di  un  cigno.  Alt.  da  m.  0,09 
a 0,065. 

16)  Un’anforetta  frammentaria  della  stessa  argilla 
con  fasce  nere  e violacee  (alt.  m.  0,105)  e un  balsamario 
cuoriforme  senza  anse  con  largo  labbro  decorato  con 
fasce  rosse,  e con  serpentelli  bruni.  Altezza  m.  0,095. 
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17)  Altro  balsamario  della  stessa  argilla  in  forma 
di  cinghiale  con  punteggiatura  bruna  sul  corpo  ; l’aper- 
tura del  vaso  è forma  da  una  lunga  fessura  nella  parte 
superiore  del  muso.  Lunghezza  m.  0,09;  alt.  0,05. 

18)  Un  kantharos  e una  ciotola  di  bucchero. 

19)  Un’olla  d’impasto  bruno  con  tre  protuberanze 
sotto  il  collo.  Alt.  m.  0,135. 

Deposizioni  più  recenti.  — 20)  Specchio  di  bronzo 
in  frammenti. 

21)  Quattro  piatti  a piede  di  argilla  gialliccia  con 
onde  marine  all’orlo,  e ornamenti  geometrici  o brutte 
teste  muliebri  nel  centro. 

22)  Molto  vasellame  a vernice  nera  etrusco-cam- 
pano e di  terracotta  grezza  delle  forme  consuete.  Una 
ciotola  ha  nell’interno  graffita  una  X. 

23)  Tre  così  dotti  pesi  da  telaio  di  terracotta. 

Tomba  LXXIX.  — Fossa  orientata  da  est  a 

ovest,  lungh.  m.  1,50,  larga  0,70,  con  loculo  nella 
parete  lunga  di  sud.  11  cadavere  era  disteso  in  fondo 
con  la  testa  a ovest.  All’altezza  delle  mani  aveva: 

1)  Uu’armilla  di  bronzo  a un  giro  di  spirali  con 
estremità  ingrossato  e .;on  striature  orizzontali. 

2)  Fibuletta  a navicella  con  globetti  laterali,  nel 
mezzo  dell’arco  è inserito  un  globetto  d’ambra  e un 
altro  simile  è infilato  nell’ago.  Lungh.  m.  0,043. 

3)  Frammenti  di  una  catenina  di  bronzo. 

Nel  loculo  si  rinvennero: 

Argilla  figulina.  4)  Una  lekythos  cuoriforme  con 
fasce  nere  e violacee. 

Impasto  bruno.  5)  Olla  baccellata  con  piccolo  piede 
e due  ause  ad  anello,  frammentata. 

6)  Altra  liscia  in  frammenti  con  figure  graffite  di 
cavalli  alati  con  testa  di  caprone  sul  dorso,  c steli  con 
fiori  di  loto  tra  le  gambe. 

7)  Due  piatti  a piede  con  ornamenti  di  bottoni 
di  loto  e palmette  graffiti.  Diam.  m.  0,1(3. 

8)  Calice  a piede  con  elegante  ornato  di  fiori  di 
loto  0 palmette  chiusi  entro  semicerchi  in  frammenti. 

9)  Altro  calicetto  a coppa  emisferica,  alto  piede 
e orlo  ornato  di  triangoli  graffiti,  in  frammenti. 

10)  Un  kantharos,  una  oinochoe  e una  kylix  in 
frammenti  senza  ornati. 

Impasto  rosso.  11)  Un’olla  senza  anse.  Alt.  m.  0,18. 

Tomba  LXXX.  — Fossa  rettangolare  (m.  1,95 
X 0,85)  con  piccolo  loculo  alla  profondità  di  soli  25  cm. 
dal  piano  di  campagna.  Presso  il  cadavere  disteso  nel 
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fondo  furono  trovate  una  lancia  e un  pugnaletto  di 
ferro  in  frammenti  e un’armilla  di  bronzo  a un  giro 
di  spirale.  Diam.  m.  0,055. 

Nel  loculo  erano: 

Argilla  figulina.  1)  Tre  bacinelle  di  argilla  giallo- 
rossastra con  fasce  rosse  all’  esterno  e coppia  di  fori 
presso  l’orlo.  Diam.  da  m.  0,14  a 0,09. 

Impasto  bruno.  2)  Olla  e due  piatti  a piede  con 
graffiti  di  palmette  e bottoni  di  loto  in  catena  rove- 
sciati. 

3)  Due  calici.  Fimo  liscio,  l’altro  cou  figure  graf- 
fite dei  soliti  uccelli  dal  corpo  allungato. 

4)  Un  kyathos  frammentato  con  curva  rigirata 
graffita  presso  l’orlo. 

Tomba  LXXXI.  — Fossa  rettangolare  (m.  1,90 
X 1,00).  11  cadavere  era  deposto  entro  una  cassa  di 
legno,  di  cui  si  osservarono  le  tracce  nel  piano  della 
fossa;  non  v' era  loculo,  e gli  oggetti  erano  disposti 
come  segue: 

Presso  la  testa  del  cadavere  : 1 ) Orcio  d’ impasto 
nero  ad  un’ansa  di  forma  simile  ad  un  ossuario  villa- 
noviano assai  basso  e schiacciato.  Alt.  m.  0,145. 

2)  Tazzetta  di  tipo  laziale  di  terra  ben  cotta  ros- 
sastra con  steccature  e tre  bugnette  sul  ventre,  e ansa 
bifora.  Alt.  m.  0,05;  diam.  0,08. 

All’altezza  del  petto:  3)  Grande  fibula  ad  arco  pieno 
con  piccola  staffa  accartocciata,  fasci  di  striature  oriz- 
zontali sull’arco,  e due  lineette  spezzate  fortemente  in- 
cise al  sommo  di  esso.  Reca  infilati  neU’arco  tre  anelli 
a fascia  larga  carenata  nel  mezzo.  Lungh.  m.  0,135. 

4)  All’ardiglione  della  fibula  precedente  erano  rac- 
comandati tre  grandi  anelli  di  bronzo,  l’uno  piatto,  gli 
altri  due  a sezione  romboidale  con  denti  di  lupo  graf- 
fiti. Misurano  di  diametro,  quello  piatto  m.  0,155,  gli 
altri  0,20  o 0,16. 

5)  Due  fibule  di  bronzo  a sanguisuga,  mancanti 
della  staffa  e corrose  dall’ossido,  sull’arco  decorato  a 
striature  e denti  di  lupo.  Lungh.  m.  0,065,  e 0,06. 

6)  Frammenti  di  tre  altre  fibule  a lunga  staffa  con 
dischi  d’ambra  infilati  nell’arco,  due  globetti  di  pasta 
vitrea,  frammenti  di  una  lunga  catenella  di  bronzo, 
puntale  di  bronzo  di  forma  conica  forse  per  un’asta 
di  conocchia.  Lungh.  m.  0,105;  diam.  alla  baso  0,012. 

Riesaminate  le  terre  cavate,  si  rinvennero  tra  di  esse  : 

7)  Frammenti  di  un  pettine  di  bronzo  a testa  trian- 
golare decorato  con  circoletti  incisi  (fig.  13). 
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8)  Fraiuiueiiti  di  una  spiraletta  da  capelli  con  estre- 
mità ondulate,  e di  due  altri  anelli  piatti  come  il  num.  4, 
però  di  più  piccolo  diametro. 

Tomba  LXXXII.  — Camera  rettangolare  (m.  3,65 
X 2,79)  con  volta  franata,  nella  parete  di  fondo  era  un 
letto  cavato  nel  masso  con  cornice  a semplice  listello, 
assai  mal  ridotto,  in  quella  di  destra  un  loculo  sem- 
plice. La  porta  era  aperta.  Tranne  un  coltello  di  ferro 
a taglio  convesso  e a costola  diritta,  piuttosto  largo 
e corto  (lungli.  m.  0,165)  e una  cuspide  di  lancia, 
non  vi  si  raccolsero,  che  pochi  frammenti  di  vasi  di 
impasto  bruno  e rosso. 

Tomba  LXXXIII.  — Fossa  di  forma  rettango- 
lare assai  allungata  da  est  a ovest  (m.  2,40  x 0,90) 
senza  loculo.  La  suppellettile  era  tutta  dietro  il  capo 
del  morto,  e comprendeva: 

Armi.  1)  Una  lancia  di  ferro  frammentaria, 

Argilla  figulina.  2)  Una  bacinella  con  fasce 
rosse  e coppia  di  fori  all’orlo.  Diam.  m.  0,145. 

Impasto  bruno.  8)  Olla  frammentata  con  le  solite 
figure  di  uccelli  graffiti. 

4)  Piatto  e calice  a piede  con  graffiti  di  palmette 
e fiori  di  loto. 

5)  Coperchio  con  due  serie  di  bottoni  di  loto  con- 
trapposti e alternati.  Diam.  m.  0,14. 

6)  S/cgphos  mal  conservato  con  la  rappresentanza, 
rara  in  questo  genere  di  vasi,  di  cavalli  alati.  Alt. 
ra.  0,08. 

7)  Kyathos  con  curva  rigirata  graffita  intorno  al 
labbro.  Alt.  m.  0,08. 

8)  Kantliaros  frammentato  con  cavalli  alati  graf- 
fiti. Alt.  m.  0,09. 

9)  Piccola  oinochoe  con  triangoli  graffiti  e kylix 
profonda  con  breve  collo  e piccole  anse  (tipo  corintio) 
con  dischetti  incavati.  Alt.  m.  0,07. 

Tomba  LXXXIV.  — Fossa  rettangolare  (2,60 
X 1,20)  con  loculo;  testa  del  cadavere  a nord-est.  Ai 
piedi  del  cadavere  si  rinvennero  due  lance  e un  pu- 
gnale frammentato  col  sommo  dell’impugnatura  costi- 
tuito da  una  pallottola  stretta  tra  altre  quattro.  Nel 
loculo  erano: 

Vasi  d’impasto  dipinti.  1)  Grande  olla  senza  anse 
di  terra  giallognola  con  labbro  dipinto  di  rosso,  zona 
di  semicerchi  sotto  al  collo,  e via  via  più  in  basso 
zona  di  uccelli  dalle  lunghe  gambe  e dal  lungo  becco, 
zona  di  segmenti  di  rette  con  fasci  di  linee  oblique 
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alle  estremità,  e triangoli  intorno  al  fondo;  il  tutto 
in  color  rosso.  Alt.  m.  0,33. 

Vasi  d’impasto  bruno.  2)  Ilolmos  a una  sola  bulla  ; 
sul  piede  sono  graffiti  dei  leoni  alati  con  una  gamba 
umana  penzolante  dalla  bocca,  sopra  i quali  grandi 
palmette  rovescie;  sulla  bulla  dei  triangoli  riempiti 
di  linee.  In  frammenti. 

3)  Ciotola  baccellata  riproducente  i tipi  metallici 
(cfr.  fig.  34).  Diam.  m.  0,165. 

4)  Kantharos  frammentato  con  ornamento  graffito 
di  lunghi  triangoli  sormontati  al  vertice  da  un  fior 
di  loto. 

5)  Quattro  piatti  a piede,  uno  dei  quali  reca  nel 
piede  delle  lunghe  e strette  fessure  triangolari. 

6)  Cinque  calici  a piede,  un  kyathos,  una  oino- 
choe, lisci. 

7)  Due  coperchi  a calotta  sferica,  l’uno  decorato 
con  bottoni  di  loto  e palmette,  un  altro  con  due  ca- 
valli alati  tra  i quali  il  figlilo  ha  inserito  una  strana 
figura  costituita  dell’avancorpo  di  un  cavallo  finito  poi 
per  l’angustia  dello  spazio  con  una  coda  di  uccello. 
Diam.  m.  0,17. 

Vasi  d’impasto  rosso.  8)  Tre  piatti  a piede.  Diam. 
da  m.  0,23  a 0,165. 

Vasi  di  bronzo.  9)  Una  bacinella  con  orlo  per- 
iato, mal  conservata.  Diam.  m.  0,23. 

Si  rinvennero  anche  frammenti  di  due  spiedi  di 
ferro. 

Tomba  LXXXV.  — Camera  rettangolare  (2,88 
X 2,45)  con  volta  franata,  porta  chiusa  da  lastroni  di 
tufo  giallognolo.  Due  loculi,  l’uno  nella  parete  centrale, 
l’altro  nella  laterale,  chiusi  con  tegoloni  trovati  ri- 
mossi. Anche  in  questa  tomba  nell’angolo  a sinistra 
di  chi  entra  era  una  fossetta  come  nella  tomba  LXXVIll 
nella  quale  fu  raccolto: 

1)  Un  alabastron  di  argilla  figulina  giallognola 
con  fasce  nere  (alt.  m.  0,058)  e frammenti  di  un 
aryballos  simile. 

2)  Un  vasetto  dello  stesso  genere  a forma  di  pic- 
colo dolio  con  corto  collo  e labbro  espanso  decorato 
come  il  precedente.  Alt.  m.  0,06. 

3)  Frammenti  di  un  fermaglio  di  cintura  in 
lamina  rettangolare  di  bronzo  con  pallottole  ripor- 
tate. 

4)  Una  lama  di  spada  contorta  e frammenti  di 
lance  e di  pugnali  di  ferro. 
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Il  resto  (Iella  tomba  non  diede  elio  ima  scodella 
grezza  e pochi  frammenti  fittili  di  etìi  tarda. 

Tomba  LXXXVT.  — Fossa  rettangolaie  orien- 
tata da  nord-est  a sud-ovest  (m.  1,80  X 0,90),  il 
loculo  era  cavato  nel  lato  corto,  e conteneva  i seguenti 
oggetti  : 

Fasi  dipinti.  1)  Una  lekylhos  cuoriforme  proto- 
corintia con  fasce  orizzontali  nere.  Alt.  ni.  0,075. 

2)  Kylix  profonda  con  piccole  ansette  di  argilla 
assai  fine,  decorata  con  bisce  o linee  di  color  rosso. 
Diam.  m.  0,135. 

3)  Bacinella  d’argilla  giallo-rossastra  decorata  con 
fasce  rosse;  coppia  di  fori  all’orlo.  Diam.  ra.  0,15. 

4)  Piatto  di  impasto  ricoperto  d’uno  strato  di  ar- 
gilla biancastra,  sulla  quale  sono  dipinte  fasce  circo- 
lari rosse  e una  zona  di  segmenti  di  rette,  con  fasci 
di  linee  oblique  alle  due  estremità.  Diam.  m.  0,12. 

Vasi  d’impasto  bruno.  5)  Un  calice,  uno  s/cyphos, 
un  kantharos  e un’anforetta  con  anse  a fascia,  gli 
ultimi  tre  vasi  con  semplici  e comunissime  ornamen- 
tazioni graffite. 

G)  Vasetto  simulante  la  forma  di  una  lekythos 
cuoriforme  alquanto  schiacciata.  Alt.  m.  0,06. 

Vasi  d’impasto  rosso.  7)  Piatto  a piede.  Alt. 
m.  0,10;  diam.  0,18. 

Tomba  LXXXVII.  — Possa  rettangolare  orien- 
tata da  nord-est  a sud-ovest  (m.  2,60  X 1,66)  con 
grande  loculo  sul  lato  lungo  a sin.  del  cadavere 
che  ha  la  testa  a nord-est.  Presso  il  cadavere  erano 
cinque  «archi  di  fibulette  a navicella  in  bronzo,  quattro 
delle  quali  con  bottoni  laterali,  e una  con  pallina 
d’ambra  inserita  in  mezzo  all’areo.  Lungh.  da  m.  0,035 
a 0,03. 

Nel  loculo  erano: 

Armi.  1)  Due  lance  in  ferro  frammentate. 

Vasi  di  bronso.  2)  Scarsi  frammenti  di  lamina. 

Vasi  d’impasto  bruno.  3)  Un  kyathos  con  zona 
di  semicerchi  embricati,  due  kantharoi.  l’uno  liscio, 
l’altro  con  figure  graffite  di  cavalli  alati,  quattro 
piatti  a piede  con  fiori  di  loto  e palmette  sull’orlo, 
due  calici  a coppa  emisferica  con  orlo  piatto  ornato 
di  triangoli  graffiti. 

Vosi  d’argilla  figulina.  4)  Una  bacinella  con  fasce 
rosse  e coppia  di  fiori  all’orlo.  Diam.  m.  0,14. 

Tomba  LXXXVlll.  — Camera  con  due  nicchie 
avanti  alla  porta  d’ingresso,  in  modo  che  il  dromos 
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d’accesso  ha  la  forma  di  un  T.  Nell’interno  due  lo- 
culi, uno  nella  parte  centrale,  l’altro  nella  laterale 
destra.  Nessun  trovamento. 

Tom  1)  a LXXXIX.  — Piccola  camera  rettangolare 
(m.  2,46  X 1,70)  con  volta  franata,  porta  a sud-ovest 
chiusa  da  due  lastroni  di  tufo  giallo.  Nella  parete  di 
fondo  una  banchina,  in  quella  di  destra  un  loculo 
nel  quale  erano  i seguenti  oggetti  : 

Armi.  1)  Spada  frammentala  in  ferro  con  codolo 
piatto  e lama  slargantesi  verso  la  metà  della  lunghezza, 
una  cuspide  di  lancia,  e due  delle  solite  pallottole  di 
ferro  munite  di  cuspide. 

Vasi  di  bronzo.  2)  Frammenti  di  una  sitala  con 
manico  in  ferro. 

Vasi  di  argilla  dipinta.  3)  Due  aryballoi  a palla 
con  fasce  rosse.  Alt.  m.  0,08  e 0,075. 

Vasi  d’impasto  bruno -cinereo.  4)  Quattro  tazzette 
con  ansa  bifora.  Alt.  da  m.  0,085  a 0,075. 


Fio.  4.  — Scarabeo  di  smalto. 

Sììialto  giallo.  5)  Uno  scarabeo  con  iscrizione  ge- 
roglifica (Hg.  4).  Il  sig.  prof.  Marucchi,  pregato  di 
leggere  l’ iscrizione,  ebbe  la  cortesia  di  rispondermi 
quanto  segue: 

« I segni  incisi  sullo  scarabeo  sono  alquanto  in- 
certi, perchè  non  eseguiti  completamente.  A me  par- 

AAA/W\ 

rebbe  di  potervi  leggere:  Chonsu  nèbt  » La 

parola  nebt,  signora,  potrebbe  far  credere,  che  si  trat- 
tasse del  nome  d’una  principessa.  Una  principessa 
Chonsu  è nota  come  figlia  del  Faraone  Sebekhotep  V 
della  XIII  dinastia.  E se  ciò  fosse,  lo  scarabeo  po- 
trebbe appartenere  a circa  1800  anni  a.  C.  Ma  io  non 
oso  affermare,  che  la  cosa  sia  veramente  cos'i,  giacché 
potrebbe  trattarsi  anche  di  un  nome  formato  con 
quello  del  dio  Chonsu,  divinità  tebana  molto  cono- 
sciuta e molto  venerata  * . 

(')  « Il  segno  WWW  che  dovrebbe  essere  ondulato,  nello  sca- 
rabeo è rettilineo,  particolarità  che  non  manca  per5  di  qualche 
riscontro  ", 
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Tomba  XC.  — Camera  rettangolare  (m.  2,37 
X 2^10)  con  volta  franata,  due  loculi  nelle  pareti  cen- 
trale e laterale  destra;  lungo  la  parete  laterale  sinistra 
in  terra  era  deposto  un  cadavere,  presso  al  quale  si 
rinvennero  frammenti  di  un  fermaglio  da  cintura  del 
tipo  solito  a lamina  quadrangolare  di  bronzo  con  pal- 
lottole, un  pendaglino  di  bronzo  a forma  di  goccia, 
e una  oinochoe  di  bucchero.  Nel  loculo  di  fondo  era 
una  bacinella  di  bronzo  liscia  (diam.  m.  0,075),  fram- 
menti di  una  spada  di  ferro  e delle  pallottole  di  ferro 
cuspidato. 

Tomba  XCI.  — Camera  quadrata  (m.  2,22 
X 2,23)  con  cinque  loculi,  due  per  parete  nella  centrale 
0 nella  laterale  destra,  uno  in  quella  di  sinistra.  La 
porta  era  aperta,  e la  tomba  tutta  in  disordine.  Gli 
oggetti  rinvenuti  accennano  a più  seppellimenti. 

Deposizioni  più  antiohe.  — 1)  Frammenti  di 
un  fermaglio  di  cinturone,  e di  una  spada  e due 
lance  di  ferro. 

2)  Un'olla,  un  coperchio  o tre  poetili  di  impasto 
bruno-rossastro. 

Deposizioni  più  recenti.  — 3)  Due  anellini  d’ar- 
gento assai  erosi.  Diam.  m.  0,022. 

4)  Tre  anse  semplici  di  vasetti  di  bronzo. 

5)  Tre  kyalhoi,  duo  ciotole,  una  kylix,  una  oi- 
nochoe di  argilla  a vernice  nera;  uno  dei  kyathoi 
reca  graflita  sotto  l’ansa  una  X . 

Tomba  XCII.  — Camera  interamente  diruta 
di  forma  quasi  tondeggiante.  Nessun  trovamento. 

Tomba  XCIII.  — Fossa  quasi  completamento 
distrutta  dai  lavori  campestri.  Diede  solo  alcuni  fram- 
menti di  spiralette  di  bronzo,  e frammenti  di  un’olla 
e di  un  piatto  a piede  d’impasto  bruno. 

Tomba  XCIV.  — Camera  anch’essa  quasi  del 
tutto  distrutta  (m,  2,30  X 1,90);  nel  loculo  della  pa- 
rete di  fondo  meglio  conservata  delle  altre  si  rin- 
vennero : 

1)  Frammenti  di  un  fermaglio  di  cinturone  del 
tipo  solito,  e di  due  fibule  di  bronzo  ad  arco  in- 
grossato. 

2)  Un  aryballos  a palla  con  figure  di  cigni  nuo- 
tanti, e un’olletta  a pancia  assai  schiacciata  con 
fasce  rossastre  e punteggiatura  nera.  Alt.  m.  0,055 
e 0,08. 

3)  Una  lancia  di  ferro,  e frammenti  di  un  kan- 
tharos  e di  un  piatto  a piede  d’impasto  bruno. 
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Tomba  XCV.  — Fossa  anch'ossa  tagliata  dai 
lavori  campestri;  nel  loculo  che  si  apriva  nella  pa- 
rete lunga  di  sud  si  raccolsero  ; 

1)  Minuscolo  holmos  ad  una  bulla  d’impasto  bruno 
decorato  sul  piede  con  figure  graffite  di  cavalli  alati. 
Alt.  m.  0,20. 

2)  Diletta  imposta  su  quell’Ao/wos,  decorata  con 
serie  di  bottoni  di  loto  rovesciati.  Alt.  m.  0,10. 

3)  Kyathos  d’impasto  simile  con  serie  di  triangoli 
graffiti  ripieni  di  linee  sul  collo.  Alt.  m.  0,09. 

4)  Un  calice  e due  piatti  a piede  assai  frammen- 
tati e incompleti  con  la  solita  decorazione  di  fiori  di 
loto  e palmette. 

Tomba  XCV”I.  — Fossa  tagliata  e distrutta  dai 
lavori  campestri.  Sul  fondo  di  essa  si  raccolsero: 
una  fibula  frammentata  di  bronzo  ad  arco  serpeg- 
giante con  staffa  a disco,  dei  frammenti  di  spiraletto 
di  bronzo  e di  lamina  di  ferro,  un  piatto  a piede 
d’impasto  bruno  non  decorato. 

Tomba  XCVII.  — Riscontra  perfettamente  per 
la  forma  con  la  tomba  LIV  (fig.  6),  consistendo  come 
quella  in  una  fossa  aperta  lateralmente  come  una  ca- 
mera con  amplissimo  loculo,  il  quale  costituiva  la 
vera  tomba.  La  fossa  misura  m.  2,13  X 0,87,  il  loculo 
1,90  di  larghezza  per  1,58  di  profondità.  In  esso  era 
ritagliata  una  banchina,  sulla  quale  erano  i resti  del 
cadavere,  un  frammento  di  fibula  di  bronzo  a navi- 
cella vuota,  e una  ciotola  in  frammenti  di  argilla 
figulina  gialla  pallidissima.  Sul  piano  presso  la  ban- 
china erano: 

Argilla  figulina.  1)  Un  aryballos  a palla  decorato 
con  fasce  brune. 

Impasto  bruno.  2)  Due  olle  frammentate  con  figure 
graffite  di  cavalli  alati. 

3)  Un  coperchio  baccellato  con  semicerchi  embri- 
cati graffiti  suU’orlo,  e tre  piatti  a piede  coi  soliti 
fiori  di  loto  e palmette  graffiti. 

4)  Un  kantharos  con  figure  di  cavalli  alati,  e 
uno  skyphos  con  gli  stessi  cavalli  alati  provvisti  di 
una  seconda  testa  caprina. 

5)  Due  oinochoai,  Luna  con  fiori  di  loto  e pal- 
mette, l’altra  con  soli  triangoli  graffiti,  un  calice  e 
tre  kyathoi,  due  dei  quali  decorati  con  semicerchi  em- 
bricati e con  triangoli. 

Impasto  rosso.  6)  Un’olla  in  frammenti. 

Bucchero.  7)  Un  kantharos  in  frammenti. 
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Tomba  XCVIII.  — Camera  a forma  di  quadri- 
latero irregolare  (misure  dei  lati  m.  2,41  ; 2,61  ; 2,06; 
2,68)  con  volta  che  sembra  dovesse  salir  su  tondeg- 
giante come  a cupola,  disgraziatamente  franata.  Un 
loculo  su  ciascuna  parete.  Già  accuratamente  spogliata, 
si  rinvennero  solo  un  globetto  di  pasta  vitrea  gialla 
con  cerchietti  bianchi  e turchini,  un  arco  di  fibula  di 
bronzo  in  pessimo  stato  di  conservazione,  e due  vasetti 
a vernice  nera  etrusco-campani. 

Tomba  XCIX.  — Camera  rettangolare  (m.  3,80 
X 3,30)  con  due  nicchioni  avanti  alla  porta  o tre  lo- 
culi uno  per  parete.  La  porta  era  aperta,  e la  tomba 
in  completo  disordine;  del  corredo  tranne  un  anellino 
di  bronzo  restavano  solo  i vasi  di  terra,  che  possono 
tutti  appartenere  alla  stessa  età. 

Vasi  di  argilla  figulina.  1)  Due  minuscole  oe/eo- 
choai  decorate  con  fasce  brune.  Alt.  m.  0,065. 

2)  Lekythos  cuoriforme  con  ingrossamento  nel 
collo  sotto  al  labbro,  decorata  con  fasce  bruno.  Alt. 
m.  0,105. 

3)  Sei  altre  simili  con  collo  corto  senza  rigonfia- 
mento, due  decorate  a squame,  una  con  fasce  e motivo 
a onde,  le  altre  tre  a fasce  rosse.  Alt.  da  m.  0,097 
a 0,085. 

4)  Quattro  aryballoi  o un  alabastron  decorati 
con  semplici  fasce  rosse  o brune. 

5)  Calicetto  di  fine  argilla  di  color  giallo-palli- 
dissimo con  basso  piede,  coppa  emisferica  e labbro 
appiattito.  Alt.  m.  0,09. 

6)  Bacinella  con  fasce  rossastre  e coppia  di  fiori 
all'orlo. 

7)  Olla  di  fine  argilla  ben  cotta  a duo  anse  con 
orlo  rientrante  appiattito  decorata  a fasce  e linee  rosso 
e con  una  linea  ondulata  rossa  sulle  spalle,  simile 
per  la  forma  a quella  di  fig.  43.  Alt.  m.  0,215  ('). 

Vasi  d'impasto  bruno.  8)  Grande  holmos  fram- 
mentato ad  una  bulla  con  graffito  di  cavalli  alati  in- 
torno al  piede,  e triangoli  sulla  bulla. 

9)  Altro  simile  con  le  stesse  figure  sul  piede  e 
zone  di  oche  intorno  alla  bulla.  In  frammenti. 

10)  Quattro  olle,  una  delle  quali  intera,  liscia; 
delle  altre  in  frammenti  una  era  decorata  con  figure 
graffite  di  cavalli  alati,  un’altra  di  capri  alati. 


11)  Altra  simile  di  piccole  dimensioni  con  figure 
graffite  di  cavalli  alati.  Alt.  m.  0,085. 

12)  Kantharos  alto  e stretto  con  due  rozze  teste 
di  animale  sulle  anso.  Il  corpo  reca  le  figure  inca- 
vate di  due  capri  con  doppia  testa.  Restaurato  da  più 
frammenti  e incompleto  (‘).  Similissimo  a quello  ri- 
prodotto a tav.  Ili,  2.  Alt.  m.  0,20. 

13)  /{pathos  con  curva  rigirata  graflita  intorno  al 
collo. 

14)  Due  kantharoi  con  anse  a bastoncelli  c figuro 
graffite  di  cavalli  alati.  In  frammenti. 

15)  Tre  piatti  a piede  e due  coperchi  con  graffito 
di  fiori  di  loto  e palmette,  uno  dei  coperchi  con  bottone 
di  presa  a forma  di  testina  di  cavallo. 

16)  Tre  ciotole  in  frammenti  riproducenti  esat- 
tamente le  ciotole  baccellate  di  bronzo  (cfr.  fig.  34). 

Vasi  d'impasto  rosso.  17)  Un'olla  in  frammenti. 

Vasi  di  bucchero.  18)  Uno  skyphos,  un  kyathos 
e un  kantharos,  i primi  duo  di  bucchero  finissimo. 

Tomba  C.  — Camera  rettangolare  (m.  2,62 
X 2,34)  con  chiudenda  rimossa,  sei  loculi,  due  per  parete, 
le  cui  tegole  di  chiusura  furono  trovate  tutte  accumu- 
late in  un  angolo.  La  poca  suppellettile  rinvenuta 
era  dispersa,  e comprendeva: 

Oggetti  di  corredo  personale.  1)  Un  robusto  anello 
di  bronzo  pieno,  liscio  di  piccolo  diametro;  frammenti 
di  due  armillette  simili,  Luna  liscia,  l’altra  a torti- 
glione, e una  fiiseruola  di  pasta  vitrea  bianca  con  co- 
lature gialle. 

Vasi  di  argilla  figulina  dipinti.  2)  Due  ala- 
bastra  protocorintii  a fondo  piatto  con  collo  legger- 
mente rigonfio  e ansetta  piccolissima  sotto  il  labbro, 
decorati  con  linee,  fasce,  e una  zona  d’animali  cor- 
renti, dipinti  a macchia  in  colore  rosso  e violaceo 
(fig.  37).  Alt.  m.  0,15. 

3)  Tre  alabastra  a fondo  tondeggiante  decorati 
con  fasce  e punteggiatura  sul  ventre,  linguette  intorno 
al  collo.  Alt.  da  m.  0,09  a 0,08. 

4)  Due  aryballoi  a palla  decorati  con  foglietto 
intorno  al  collo  e con  fasce  rosse  o brune  intorno  al 
ventre.  Alt.  m.  0,075. 

5)  Altri  due  simili  ugualmente  decorati  a fondo 
piatto.  Alt.  m.  0,07. 


(')  Nel  Museo  preistorico,  per  dono  del  sig.  Alancinelli. 
(359) 


(')  Nel  Museo  preistorico,  per  dono  del  sig.  Mancinelli. 
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6)  Altro  aryballos  a palla  con  foglietto  intorno 
al  collo  0 con  tre  figure  di  cigni  sul  ventre  in  color 
rosso  con  tratti  grailiti  (fig.  37).  Alt.  m.  0,075. 

7)  Vasetto  di  argilla  giallo-verdognola  corintia  a 
forma  di  olletta  assai  depressa,  con  ventre  quasi  len- 
ticolare,  e collo  appena  rilevato,  decorato  con  quattro 
figure  di  cigni  in  color  violaceo.  Alt.  m.  0,035. 

Vasi  d'impasto  bruno.  8)  Piattello  d’impasto 
bruno;  esternamente  sul  fondo  è rappresentata  a 
graflìto  una  figura  mostruosa  d'uccello  con  coda  ter- 
minante a forma  di  palmetta  (fig.  68).  Diam.  m.  0,135. 

Vasi  di  bucchero.  9)  Kyathos  di  bucchero  nero 
fino.  Alt.  m.  0,14. 

10)  Altro  kyathos  o piccola  oinochoe  di  bucchero. 
Alt.  m.  0,095  e 0,12. 

Tomba  CI.  — Camera  rettangolare  (m.  2,75  X 
2,45)  con  volta  franata  e porta  chiusa  da  parallele- 
pipedi di  tufo  giallastro  trovati  rimossi;  tre  loculi 
lungo  le  tre  pareti,  e una  fila  di  parallelepipedi  di 
tufo  sotto  quella  di  fondo,  fila  che  limitava  uno  spazio 
chiuso  al  di  sopra  con  tegoloni.  Furono  rinvenuti  anche 
dei  pezzi  di  tufo  giallo  sagomato,  che  componevano 
forse  un  letto  funebre.  Dei  corredi  derubati  restavano: 

Sul  loculo  di  sinistra:  una  fuseruola  biconica  di 
terra,  tre  globettidi  pasta  vitrea  turchina  e bianca,  un 
dischetto  di  bronzo,  uno  scarabeo  in  corniola,  sulla  parte 
piana  del  quale  è rozzamente  incisa  una  figura  d’uomo 
che  regge  con  la  sinistra  un’anfora. 

Nel  loculo  di  destra:  due  cuspidi  di  lance  e un 
frammento  di  morso  da  cavallo  in  ferro. 

Sotto  la  parete  centrale:  frammenti  di  un  ferma- 
glio da  cinturone  in  bronzo  della  solita  forma,  un  arco 
di  fibula  in  bronzo,  frammenti  di  una  spada  e di  al- 
cune lance  in  ferro. 

Tomba  GII.  — Camera  quasi  distrutta  con  volta 
franata,  sei  loculi  anch’essi  franati,  porta  con  chiu- 
denda rimossa  (m.  2,60  X 2,27).  Dei  resti  del  cor- 
redo possono  appartenere  a deposizioni  primitive: 

1)  Una  fibula  di  bronzo  a navicella  vuota  con  glo- 
betti  laterali,  e una  di  ferro  assai  corrosa. 

2)  Un’arrnilla  di  verga  cilindrica  di  bronzo  a un 
giro  di  spirale.  Diam.  m.  0,05. 

3)  Due  cuspidi  di  lance,  frammenti  di  una  spada, 
un  globetto  di  pasta  vitrea  turchina. 

Di  deposizioni  più  recenti  avanzano  alcuni  vasetti 
a vernice  nera  etrusco-campani  (skyphos,  ciotola  ecc.) 
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un’anfora  vinaria  della  forma  a punta,  uno  specchio 
di  bronzo  liscio  e frammentato,  un  sestante  urbano 
della  serie  unciale. 

Tomba  CHI.  — Due  camere  poste  fra  loro  ad 
angolo  retto,  in  modo  da  formare  una  croce  incom- 
pleta come  la  tomba  XXIII.  La  camera  posta  di 
fronte  al  dromos  ha  quattro  loculi,  due  per  ciascuna 
delle  pareti  centrale  e laterale  sinistra  e una  ban- 
china lungo  la  parete  destra.  L’altra  camera  era  quasi 
completamente  distrutta,  e non  diede  alcun  risultato. 
Il  materiale  rinvenuto  disperso  nella  prima  attesta 
due  serie  di  seppellimenti. 

Deposizioni  più  antiche.  — 1)  Frammenti  di  un 
fermaglio  da  cintura  della  solita  forma. 

2)  Frammenti  di  parecchie  cuspidi  di  lance  e di 
un  pugnale,  la  cui  elsa  finiva  con  quattro  pallottole 
che  abbracciavano  la  spina  mediana. 

3)  Oinochoe  geometrica  di  argilla  giallastra  con 
decorazioni  di  fasce  nere  orizzontali.  Alt.  m.  0,22. 

4)  Lekythos  cuoriforme  con  fasce  rosso  e alaba- 
stra  a fondo  piatto  con  fasce  e figure  di  animali  cor- 
renti dipinti  a macchia.  Alt.  m.  0,092. 

5)  Aryballos  a palla  con  grande  fiore  a quattro 
petali  di  color  violaceo  dipinto  sul  ventre.  Alt.  m.  0,07. 

6)  Altra  lekythos  cuoriforme  con  quattro  zone  di 
squame  colorite  e graffite.  Alt.  ra.  0,10. 

7)  Minuscolo  kyathos  di  bucchero  Alt.  m.  0,034. 

Deposizioni  più  reoenti.  — 8)  Frammenti  di 

quattro  o cinque  specchi  tutti  assai  corrosi,  e,  sembra, 
lisci. 

9)  Vaso  di  bronzo  in  frammenti  della  forma 
già  più  volte  rinvenuta  di  fig.  76. 

10)  Unguentario  piriforme  di  bronzo  con  catenina 
di  sospensione,  in  frammenti. 

11)  Molti  vasetti  a vernice  nera  (ciotole,  skyphoi, 
oinochoai,  olpai,  ecc),  una  piccola  lekythos  d’argilla 
con  testa  muliebre  dipinta,  tre  anfore  vinarie,  di  cui 
due  in  frammenti,  e quindici  balsamarì  fusiformi  di 
terra  ordinaria  rossastra. 

Fuori  delle  tombe,  e particolarmente  in  vicinanza 
di  alcune  di  esse  violate  (p.  es.  t.  LXXI,  XCII  e 
xeni)  furono  rinvenuti  i seguenti  oggetti: 

1)  Una  lekythos  cuoriforme  con  fasce  dipinte  bru- 
nastre.  Alt.  m.  0,095. 

2)  Due  alabastra  con  fasce  e punteggiature  in 
color  rosso  e bruno.  Alt.  m.  0,095  e 0,085. 
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3)  Un  anellino  e un  pendaglietto  a goccia  di  bronzo. 

4)  Una  fiiseiTiola  di  terracotta. 

5)  Un  piccone  di  ferro  forse  non  antico. 

Gli  scavi  anteriori 

e la  collezione  del  monastero  di  S.  Paolo. 

Dissi  al  principio  del  mio  lavoro,  che  già  altre 
volte  furono  praticati  scavi  in  queste  località.  Ag- 
giungo le  notizie  che  ho  potuto  raccogliere  e la  de- 
scrizione degli  oggetti  che  ho  potuto  rinvenire  (’). 

Il  colle  di  Civitucola  o del  Castellacelo  e i ter- 
ritori vicini  (quello  di  S.  Martino  almeno)  apparten- 
nero per  lungo  tempo  al  monastero  benedettino  di 
S.  Paolo  in  Roma  (* *).  Nei  primi  giorni  dell’anno 
1859  vi  si  eseguirono  scavi  per  conto  dei  monaci 
stessi  sotto  la  direzione  di  un  sig.  Paolo  d’Ambrogi. 
Esiste  nella  biblioteca  di  S.  Paolo  una  specie  di  gior- 
nale di  scavo  che  il  padre  Palmieri  mi  disse  redatto 
da  un  arciprete  Barbetti  di  'Leprignano.  Il  mano- 
scritto comincia  con  queste  parole: 

« Nota  degli  oggetti  rinvenuti  nei  Pogge!  (s?c) 
Etruschi  del  Castellacelo,  territorio  di  Leprignano  in 
occasione  degli  scavi  fatti  regolarmente,  e diretti  dal 
sig.  Paolo  d’Ambrogi  per  commissione  dei  limi  Mo- 
naci di  S.  Paolo  dal  3 gennaro  a tutto  il  22  d° 
dell’anno  1859  ».  Dopo  una  lista  di  oggetti  si  legge 
a capo: 

« Oggetti  rinvenuti  nei  scavi  pratticati  nella  te- 
nuta di  S.  Martino  di  Civitella  S.  Paolo  ». 

Segue  poi: 

« Altra  nota  degli  oggetti  rinvenuti  nel  Castel- 
lacelo dal  23  gennaro  a tutto  il  30  detto  ». 

» Terza  nota  degli  oggetti  rinvenuti  nel  Castellacelo 
dai  31  gennaro  1859  a tutto  il  giorno  5 febbraro  ». 

“ Quarta  nota  degli  oggetti  rinvenuti  nel  Castel- 
lacelo di  Leprignano  dal  7 all’ 11  febbr.  1859  ». 


(')  Qualclie  breve  notizia  su  scavi  di  questa  regione  fu 
già  pubblicata  dal  Gori  {Ann.  d.  Ist.,  1864,  p.  123);  dallo 
Henzen  {/iull.  d.  ht.,  1864,  p.  143);  dal  Dennis,  Cities  and 
Cemeteries,  2‘  ed.,  1878,  p.  132,  nota  9;  dal  Pigorini  in  Rend. 
Lincei,  serie  V,  voi.  I,  p.  422. 

(*)  Ringrazio  quei  monaci,  e particolarmente  il  padre 
D.  Gregorio  Palmieri  per  avermi  liberamente  permesso  di  ve- 
dere e studiare  gli  oggetti  che  essi  conservano,  e le  memorie 
scritte  che  li  riguardano. 
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Dopo  questo  quarto  elenco  che  come  vedremo  con- 
tiene oggetti  diversi  da  quelli  delle  altre  note,  segue 
una 

» Annotazione  - In  questa  settimana  i Pogge! 
non  sono  stati  scavati,  ma  bens'i  sonosi  fatte  diverse 
ricerche  sulla  posizione  della  città  Capena,  nella  quale 
oltre  l’avere  rinvenuto  gli  oggetti  sopra  descritti,  si 
è scoperto  vicino  al  Castellacelo  un  residuo  di  sedile 
di  travertino  fino  color  bianco,  lungo  circa  24  palmi 
in  buono  stato;  più  alcuni  altri  pezzi  di  travertino 
come  sopra  e molti  frammenti  di  ornato,  ed  un  pavi- 
mento in  mosaico  di  diversi  colori  in  alcune  parti 
fratturato.  Inoltre  poco  distante  dal  così  detto  Ca- 
stellacelo si  sono  rinvenuti  alcuni  frammenti  di  grosso 
volume  in  marmo  bianco  fino  rappresentanti  capitelli, 
cornici,  pilastri  con  diversi  ornati.  Si  dichiara  final- 
mente, che  fin  da  oggi  restano  sospesi  i lavori  delle 
scavazioni  ». 

Pertanto  questi  primi  scavi  dal  3 gennaio  aH'll 
febbraio  1859  si  svolsero  in  gran  parte  sul  colle  del 
Castellacelo  o di  Civitucola,  in  piccola  parte  nella 
tenuta  di  S.  Martino,  dove  avvennero  quelli  della  si- 
gnora Paradisi. 

La  nomenclatura  adottata  negli  elenchi  è così  alle- 
gramente bislacca,  e la  descrizione  degli  oggetti  così 
magra  e inesatta,  che  reputo  quasi  impossibile  poter 
indovinare  con  precisione  per  ciascuno  oggetto,  di  che 
cosa  si  tratti.  In  ogni  modo  però  sembra  potersi  rile- 
vare, che  tanto  nel  colle  del  Castellacelo,  che  nella 
tenuta  di  S.  Martino  si  rinvennero  tombe.  Si  parla 
per  ambedue  di  specchi,  di  vasi  di  terra  « nera  o color 
bronzo  » interi,  di  vasi  di  bronzo  interi  ecc.  Solo  la 
quarta  nota  contiene  oggetti  pure  venuti  da  Civitu- 
cola, ma  che  devono  aver  appartenuto  a un  abitato, 
conforme  a quanto  è avvertito  ì\qW' Annotasione  su  ri- 
portata, e siccome  la  messe  non  era  stata  così  ab- 
bondante, vi  si  fa  menzione  anche  di  oggetti  che 
esistevano  già  a Leprignano  nel  palazzo  abbaziale  o 
in  case  private  (').  Occorrerebbe  sapere  con  maggior 


(‘)  Ecco  quanto  dice  la  noia  che  è redatta  con  maggior 
cura  delle  altre: 

3)  Sedici  frammenti  di  diverse  lapidi  scritte  in  lingua  la- 
tina rinvenuti  nel  granaio  del  p.alazzo  abbaziale  che  dicesi 
essere  state  ritrovate  nel  Castellacelo  ossia  Civitucola,  e di- 
versi frammenti  di  ornato. 

4)  Tre  frammenti  di  lapidi  scritte  in  lingua  latina  rinve- 
nute nel  Castellacelo  come  sopra. 
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precisione,  in  qual  punto  di  Civitucola  furono  ritro- 
vati i resti  di  abitato,  e in  quale  le  tombe,  ma  il 
buon  arciprete  non  ha  pensato  a tanto  nostre  pre- 
tensioni. 

Poco  dopo  cessati  questi  scavi,  ne  furono  comin- 
ciati altri  a conto  proprio  dal  sig.  Vincenzo  Bazzi- 
chelli,  che  il  16  aprile  1859  ebbe  dal  monastero  facoltà 
di  scavo  per  tre  anni  » nei  terreni  fuori  dell’abitato, 
situati  nel  territorio  soltanto  di  Leprignano  di  libera 
proprietà  del  monastero  » (* *).  Questi  secondi  scavi 
sembra  pertanto  si  praticassero  solo  nel  colle  di  Ca- 
stellaccio  o di  Civitucola,  e forse  anche  sul  pendio 
di  monte  Cornazzano,  se  pure  quel  colle,  cosa  che 
non  ho  potuto  veritìcare,  apparteneva  al  monastero. 
Finalmente  il  18  settembre  1863  il  monastero  con- 
cede facoltà  di  scavo  per  tre  anni  al  sig.  Paolo  d’Am- 
brogi  « nék  terreni  fuori  dell’abitato  noi  territori  di 
Leprignan*  Nazzano  e Civitella  S.  Paolo  » sicché  su 
un  raggio  assai  più  grande  che  comprendeva  anche 
la  tenuta  di  S.  Martino. 

Negli  scavi  Bazzichelli  il  monastero  prendeva!  due 
quinti  degli  oggetti  ; nei  posteriori  d’Ambrogi  un 
terzo.  Una  parto  di  questi  oggetti  è conservata  nella 
biblioteca  di  S.  Paolo  (e  per  quelli  degli  scavi  d’Am- 
brogi esiste  anche  una  nota),  alcuni,  almeno  dei  primi 
scavi  fatti  dal  monastero  stesso,  furono  alienati  (*). 
Per  quanto  si  può  ricavare  dal  giornale  dell’arciprete 

5)  Un  piede  di  marmo  calzato  con  frammento  di  base  rin- 
venuto c.  s. 

6)  Una  testa  di  marmo  col  collo  rinvenuta  in  una  casa 
])articolare  in  Leprignano,  che  dicesi  sia  stata  ritrovata  nel 
Castellacelo  ossia  Civitucula. 

7)  Lapide  scritta  in  lingua  latina  rinvenuta  in  una  casa 
particolare. 

8)  Frammento  di  lapide  scritta  in  lingua  latina  rinvenuta 
in  un  marciapiede  di  una  casa  in  contrada  La  Conca. 

9)  Frammento  di  architrave  in  marmo  con  disegno  a fo- 
gliame. 

10)  Frammento  di  una  cornice  in  terracotta  baccellata 
rinvenuto  c.  s. 

11)  Frammento  di  un  pilastro  in  marmo  baccellato  rin- 
venuto c.  s. 

12)  Frammento  di  cornice  in  marmo  c.  s. 

13  Frammento  di  un  coperchio  di  sepolcro  in  marmo  con 
disegni  c.  s. 

(*)  Contratto  nella  Biblioteca  del  monastero. 

(*)  Da  lettere  conservate  nella  Biblioteca  risulta,  che  una 
anforetta  di  smalto,  due  ciotole  graffite,  un  vasetto  a due  mani- 
chi con  ornati  a basso  rilievo,  e una  lancia  di  ferro  furono  acqui- 
st.ati  il  24  marzo  1859  dal  Ministro  del  Commercio  del  tempo, 
e tre  vasi  di  bronzo  e tre  di  terracotta  dal  Ministro  del  Belgio 
il  6 aprile  deH’anno  stesso  per  mediazione  dell’antiquario  Dc- 
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Balbetti  e dalla  nota  degli  oggetti  prescelti  dagli 
scavi  d’Ambrogi,  la  maggior  parte  degli  oggetti  tro- 
vati si  riferirebbe  a tombe  di  bassa  età  ; di  cose  ar- 
caiche nel  giornale  Balbetti  pare  siano  notati  soli  tre 
pezzi  che  verrebbero  dal  Castellacelo: 

23)  Un  vaso  in  terracotta  color  nero  a due  ma- 
nichi raddoppiati, 

24)  Vaso  in  terracotta  di  maggior  dimensione  con 
un  manico  rotto  con  fregi  incisi. 

25)  Una  piccola  pila  di  terracotta  color  nero  in- 
cisa a fregi. 

A questi  tre  oggetti  è apposta  con  altro  carattere 
la  parola  « Raro  ” che  mostra  probabile  non  essersene 
in  quegli  scavi  trovati  altri.  Invece  la  collezione  con- 
servata nella  biblioteca,  e che  passo  a descrivere, 
contiene  un  buon  numero  di  vasi  arcaici,  che  saranno 
stati  rinvenuti  negli  scavi  successivi.  Infatti  lo  Henzen 
che  vide  questo  materiale  nel  1864  (')  ricorda  « sto- 
viglie evidentemente  antichissime  con  figure  di  ani- 
mali graffite  o dipinte  ». 

Particolarmente  importante  sarebbe  poter  sapere, 
dove  fu  rinvenuto  il  materiale  più  arcaico  probabil- 
mente di  tombe  a pozzo  (p.  367)  che  negli  scavi  di 
questi  anni  fu  s'i  scarsamente  rappresentato. 

Pare  del  resto,  che  anche  dopo  il  1863  continuas- 
sero scavi  0 trovamenti;  vasi  capenati  sono  infatti 
nel  Museo  di  Parma  acquistati  circa  il  1870,  altri 
sono  in  possesso  del  sig.  cav.  Scaldati  e dell’on.  sig. 
generale  Luchino  Dal  Verme. 

Nel  Museo  di  Parma  sono  alcuni  pochi  vasetti  a 
vernice  nera  etrusco-campani,  i quali  portano  un  car- 
tellino con  la  scritta  Capena.  Insieme  a questi  nello 
stesso  scaffale  se  ne  trovano  quattro  altri  senza  indica- 
zione, che  potrebbero  assai  bene  aver  appartenuto  al 
sepolcreto  di  cui  ci  occupiamo.  Visto,  che  i cartellini, 
scritti  indubbiamente  molti  anni  or  sono,  potrebbero 
esser  caduti,  li  descriverò  senza  voler  con  questo  asse- 
rire nulla  sulla  loro  provenienza,  e senza  permettermi 
di  trarre  dalla  loro  esistenza  conclusioni  riguardo  allo 
studio  della  necropoli: 


poletti.  Alcuni  oggetti  sembra  siano  finiti  al  Museo  di  Bresla- 
via;  nell’ultimo  fascicolo  dell’/lrcAiu  fùr  Anthropologie,  giunto 
mentre  io  correggo  le  bozze,  è pubblicata  un’anforetta  del  tipo 
a ventre  globoso  e anse  piatte  con  l’indicazione  « Caprena  (sic) 
am  Soracte  (p.  134). 

(‘)  Bull  Ist.  18G4,  p.  143. 
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1)  Due  ossuaiì  di  tipo  villanoviano  a ventre  schiac- 
ciato con  piccola  ansa  a nastro  in  impasto  bruno 
lucido.  L’ uno  di  essi  è decorato  sul  labbro  con  trian- 
goli graffiti  ripieni  di  linee,  alla  base  del  collo  da  una 
doppia  serie  di  piccoli  incavi  circolari,  sul  ventre  da 
una  zona  di  doppie  linee  angolari  chiuse  1'  una  nell'al- 
tra. L'altro  reca  sul  ventre  una  doppia  serie  di  trian- 
goli ottenuti  con  l' impressione  di  una  cordicella,  o 
ripieni  di  linee  pure  impresse  a cordicella. 

2)  Uii'olletta  a due  manichi  e piede  d’impasto 
nero.  Sotto  le  anse  reca  graffite  due  delle  solite  figure 
di  uccelli,  sul  ventre  due  capri  a quattro  ali,  in  uno 
dei  quali  la  prima  delle  quattro  ali  che  sorge  dal 
petto  deU'animale  ha  preso  la  forma  di  un  serpente 
squamoso. 

3)  Un  kyathos  pure  d’ impasto  bruno,  decorato  sul 
collo  con  palmette  e fiori  di  loto. 

Gli  oggetti  in  possesso  del  sig.  cav.  Scaldati  che  mi 
permise  gentilmente  di  esaminarli,  si  riducono  a duo 
anfore  vinarie  e a vasi  romani  ed  etrusco-campani. 
E dello  stesso  genere,  secondo  quanto  mi  assicurò 
il  cav.  Scaldati  che  glieli  cedette,  sono  i vasi  posse- 
duti dal  generale  Dal  Verme. 

Più  importante  ò invece  la  raccolta  del  monastero 
di  S.  Paolo,  di  cui  descrivo  i pezzi  principali. 

I.  Dalle  tombe  più  arcaiche. 

Utensili  di  bronzo.  1)  Una  spiraletta  in  doppio 
filo  di  bronzo  ondulato  alla  estremità.  Diam.  in.  0.04. 

2)  Quattro  anelli  piatti  a sezione  romboidale  e 
frammenti  di  cinque  altri,  decorati  con  linee  spez- 
zate incise  a bulino.  Diametri  degli  interi  m.  0,08  ; 
0,15;  0,16;  0,165. 

3)  Due  rasoi  o cultri  lunati  con  manichetto  piatto 
terminato  da  un  anello,  l’uno  ben  conservato  lungo 
m.  0,12  (fig.  12);  l’altro  mancante  lungo  0,09. 

4)  Due  fibule  serpeggianti  con  arco  rientrante  o 
piattello  a spirale;  la  piu  grande  è rinforzata  alla 
piegatura  dell’ardiglione  da  un  ingrossamento  (fig.  10), 
l’altra  piccola  reca  infilato  un  globetto  di  vetro  az- 
zurro. Lungh.  m.  0,12;  0,065. 

5)  Grande  fibula  ad  arco  pieno  con  breve  stalfa 
ora  rotta,  mancante  dell’ago  (fig.  11),  l’arco  reca  in- 
cise sottilissime  strie  circolari,  e nella  parte  mediana 
linee  a zig-zag.  Lungh.  m.  0,15. 
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6)  Cinque  altre  simili  piccole,  frammentate,  alcune 
con  striature  sugli  archi. 

7)  Quattro  altre  a navicella  vuota;  in  due  di  esse 
si  osservano  sull'arco  zone  alternativamente  lisce  e 
striato. 

8)  Altra  simile  piccola  con  globetti  laterali. 

Vasi  di  terracotta.  1)  Ciotola  di  impasto  nero, 

di  rozza  fattura  a mano  con  ansa  orizzontale  e stec- 
cature sul  labbro.  Sembra  un  coperchio  d’ossuario. 
Diam.  m.  0,10. 

2)  Tazzetta  larga  e pochissimo  profonda  di  im- 
pasto nero  con  ansa  a setto  trasversale,  sormontata  da 
due  appendici  in  forma  di  corna  (fig  17).  Diam.  m. 
0,09;  alt.  0,035;  con  l’ansa  0,065. 

3)  Tazzetta  minuscola  di  impasto  bruno  con  ansa 
a setto  trasversale  assai  alta  sul  labbro.  Alt.  senza 
l'ausa  m.  0,035;  con  l’ansa  0,055. 

II.  Dalle  tombe  con  oggetti  d’arte 
geometrica  e orientalizzante. 

Oggetti  d’ ornamento.  1)  Due  fermagli  di  due  cin- 
ture; sono  in  lamina  di  bronzo  di  forma  rettangolare, 
e recano  nove  pallottole  rilevate  disposte  in  tre  file. 
Misurano  Tuno  m.  0,10  X 0,105;  l’altro  0,095  X 0,08. 

2)  Pendaglio  (fig.  19)  costituito  da  una  verghetta 
piena  e pesante,  alquanto  ingrossata  verso  la  metà, 
terminato  ad  un  estremo  con  tre  anelli,  dai  quali  pen- 
dono tre  ghiande  di  bronzo  pieno.  Lungh.  totale  m. 
0,075. 

3)  Due  collane  di  bronzo  a sbarretta  piatta  con 
nodi  rigonfi,  aH’estremità  due  teste  d'oca,  Tuna  con 
uncino  nel  becco,  l'altra  con  una  stalfa  quadra.  Diam. 
m.  0,10;  0,13. 

4)  Altre  due  simili  a sbarretta  cilindrica.  Diam. 
m.  0,08. 

5)  Tre  simili  a tortiglione.  Diam.  m.  0,07;  0,08; 

0,11. 

6)  Dieci  armille  per  lo  più  ad  un  giro  di  spi- 
rale, talune  a tortiglione,  le  altre  a verghetta  sem- 
plice. 

7)  Fermaglio  di  cintura  in  bronzo  costituito  da 
una  staffa  rettangolare  con  due  grappe  a forma  di 
teste  di  cane  (?). 

8)  Duo  fìbiilette  ad  arco  con  lunga  staffa  sormon- 
tata da  globetto.  Lungh.  m.  0,05;  0,04. 
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0)  Frammento  di  un  cinturone  di  cuoio  simile  a 
quello  di  tomba  LXVl  n.  1,  ugualmente  ornato  di  bor- 
chiette  di  bronco.  Sebbene  le  borchiettc  siano  tutte 
cadute,  e il  cuoio  abbia  molto  solTerto,  ripiegandosi 
su  se  stesso,  pure  si  può  indovinare  il  disegno  del- 
l’ornato che  pare  di  triangoli  ripieni  di  punteggiatura 
lungo  gli  orli  e di  strani  quadrupedi  (?)  nelle  parti 
centrali. 

Armi  in  ferro.  1)  Fascio  di  armi  congiunte 
dall’ossido  che  vi  ha  conservato  aderenti  frammenti 
di  tessuto.  Si  distinguono  due  lance,  un  saurolcr,  un 
robusto  pugnalo  con  fodero  di  ferro  terminante  con 
una  pallottola,  e fornito  di  catenella  di  ferro  per  so- 
spenderlo. 

2)  Tre  lance  in  ferro  corrose;  una  ha  intorno  al 
cannone  degli  anellini  di  una  spirale  di  bronzo. 

Vasi  (L’argilla  figulina.  1)  Tre  ciotole  di  argilla 
giallognola  con  fasce  rosse  e coppia  di  fiori  sotto  l’orlo. 
Diam.  m.  0,14;  0,14;  0,13. 

2)  Vasellino  d’argilla  giallo-pallida  con  piede,  collo 
cilindrico  e ventre  largo  schiacciato,  quasi  appiattito. 
Sul  ventre  fasce  giallo-brunastre.  Alt.  m.  0,05. 

3)  Anfora  a corpo  tozzo,  collo  largo,  due  piccole 
anse,  decorata  con  fasce  rosse  e violacee,  e con 
due  serie  di  false  spirali  ricorrenti  (fig.  45).  Alt. 
m.  0,33. 

4)  Due  piccolo  lekyihoi  cuoriformi  con  linguette 
sul  piede  e sul  labbro  e fasce  rosse  o rosso-violacee 
sul  ventre.  Alt.  m.  0,09;  0,08. 

5)  Altra  simile,  con  linguette  sul  collo,  o sul 
ventre  animali  correnti  a macchia  bruna.  Altezza 
m.  0,09. 

6)  Alahaslron  allungato  a base  piatta,  ansa  pic- 
colissima, sul  corpo  fasce  bruno-violacee  e una  zona 
di  animali  correnti  a macchia  bruna.  Alt.  m.  0,16. 

7)  Oinochoe  di  argilla  gialletta  ad  alto  collo  e 
corpo  pure  assai  slanciato.  Le  decorazioni  sono  sul 
collo  fasce  rosse,  zona  di  triangoli  opposti  pel  vertice 
ripieni  di  colore  rosso,  separati  coppia  da  coppia  per 
mezzo  di  due  linee  verticali,  sulle  spalle  triangoli 
rossi,  sul  ventre  fasce  e linee  rosse.  Alt.  m.  0,31. 

8)  Oinochoe  bassa  e panciuta,  sul  ventre  fasce 
rosse  e brune  sottili  e ravvicinate,  sul  collo  triangoli 
lunghi  e stretti  pieni  di  color  rosso.  Alt.  ra.  0,22. 

9)  Coppa  a piede  e largo  orlo  piatto  di  argilla 
gialletta  con  fasce  brune  e violacee.  Alt.  m.  0,11. 
(369) 


10)  S/cyphos  di  argilla  assai  sottile  giallo  rossastra 
nella  parte  più  bassa,  giallo-pallida  all’orlo,  distinto 
dal  resto  mediante  fascia  rosso-nerastra  (fig.  46). 
Sull’orlo  sono  degli  uccelli  dipinti  assai  rozzamente 
a piena  macchia,  e separati  da  tratti  verticali  rossi 
0 neri.  Gli  uccelli  hanno  lunghe  gambe  e becchi  o 
colli  lunghi.  Alt.  m.  0,085;  diam.  0,10. 

11)  Due  balsamart  in  forma  di  cinocefali  seduti 
sullo  gambe  posteriori,  uno  di  argilla  biancastra  con 
punti  neri  a segnare  il  manto  porta  una  mano  avanti 
al  muso;  l’altro  di  argilla  giallognola  ha  tutte  c due 
le  mani  sul  capo.  Alt.  m.  0,095  ; 0,08. 

12)  Altro  balsamario  in  forma  di  montone  seduto 
di  argilla  giallognola  con  fasce  rosse  e violacee  sotto 
il  collo,  e punteggiatura  nera  nel  resto  del  corpo.  Il 
foro  d’apertura  è sull’occipite.  Alt.  m.  0,08. 

13)  Aryballos  a palla  con  foglietto  sul  labbro  e 
sul  collo  e quattro  cigni  sul  ventre.  Alt.  m.  0,07. 

Vasi  d’impaslo  bruno  grezzi  decorati  con  figure 
graffile  o incavate.  1)  Tazza  profonda  a pancia  sfe- 
rica con  alto  orlo  sul  quale  sorgono  duo  anse  a doppio 
bastoncello  annodato.  Alt.  m.  0,11. 

2)  Kyalhos  di  forma  comune,  reca  sul  ventre  sei 
piccoli  incavi.  Alt.  0,08;  diara.  0,0,55. 

3)  Stamnos  con  ventre  baccellato.  Alt.  m.  0,14. 

4)  Ciotola  baccellata  riproducente  il  tipo  in  bronzo 
(cfr.  fig.  34).  Alt.  m.  0,06;  diam.  0,17. 

5)  Piccola  tazza  a due  manichi  di  impasto  nero 
fino  e ben  lucidato,  col  corpo  ornato  di  fitta  striatura 
verticale.  Alt.  ra.  0,06. 

6)  Tazzetta  larga  e bassa  con  duo  anse  orizzon- 
tali 0 fitta  striatura  sul  ventre. 

7)  Anfora  assai  bassa  e panciuta,  le  anse  bifido 
in  basso  e piantate  sul  ventre  e sulle  spalle  sono 
sormontate  da  due  teste  di  ariete  che  guardano  verso 
l’interno  del  vaso,  ma  arrivano  appena  al  livello  del 
labbro,  sul  quale  in  modo  assai  inorganico  sorge  un 
alto  orlo  cilindrico  (fig.  47).  Alt.  m.  0,185. 

8)  Ampolla  a ventre  globoso,  lungo  collo  assai 
sottile  e ansa  piatta  in  gran  parte  mancante  insieme 
con  la  bocca  del  vaso.  Alla  base  del  collo  sono  graf- 
fiti dei  triangoli  riempiti  di  punti,  sul  ventre  due  pesci 
e due  cervi  in  corsa  con  corna  ramose  e manto  espresso 
a punteggiatura  (fig.  64).  Alt.  m.  0,17. 

9)  Grande  holmos  a una  bulla,  reca  su  questa 
una  serie  di  palmette  e di  bottoni  di  loto  rovesciati, 
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sul  piede  cavalli  alati,  sopra  i quali  palmette  e bot- 
toni di  loto  come  i precedenti.  Alt.  0,50  (*). 

10)  Stamnos  basso  a corpo  panciuto  con  anse 
piatte.  Reca  graffiti  sul  ventre  due  capri  alati,  sotto  le 
anse  due  uccelli  forniti  di  lunga  cresta.  Alt.  m.  0,12. 

11)  Kantharos  d’impasto  rude,  reca  graffite  due 
figure  di  cavalli  bassi  e piuttosto  tozzi  di  forma  con 
un’ala  e con  corta  coda  rialzata.  Alt.  m.  0,18  ; diam.  0,13. 

12)  Oitiochoe  a ventre  largo,  collo  che  si  rastrema 
assai,  becco  trilobo  piccolissimo,  alta  ansa  solcata 
pel  lungo.  Sul  ventre  sono  graffiti  dei  triangoli  ri- 
pieni di  linee.  Alt.  m.  0,16. 

13)  Grande  kanlharos  di  impasto  rosso-bruno. 
Reca  sotto  il  labbro  una  catena  di  grandi  e rozzissime 
palmette  e fiori  di  loto,  e più  in  basso  una  zona  di 
oche.  Le  anse  a nastro  sormontate  da  teste  di  ariete 
presentano  una  swaslika  con  punteggiatura  nel  mezzo 
e un  uccello  a corpo  punteggiato,  becco  corto,  lunga 
coda,  e alte  zampe,  alquanto  diverso  dal  solito  tipo 
specialmente  per  ragione  dello  spazio  che  non  per- 
metteva il  corpo  allungato.  Sull’orlo  tagliente  che  se- 
para il  corpo  del  vaso  dal  piede  sono  graffite  molte 
linee  circolari,  tracciate  a mano  libera  e che  perciò  non 
di  rado  si  ricoprono  (fig.  GO).  Alt.  m.  0,28  ; diam.  0,25. 

14)  Coperchio  a calotta  sferica  reca  graffiti  duo 
capri  alati  e due  grandi  fiori  di  loto. 

15)  Piccolo  kantharos  mancante  per  metà,  vi  è 
graffito  un  cavallo  non  alato  con  lunga  coda  rialzata,  o 
terminata  a punta  triangolare  Alt.  m.  0,105. 

16)  Altro  con  duo  cavalli  graffiti.  Alt.  m.  0,10. 

17)  Skyphos  con  corona  di  denti  di  lupo  ripieni  di 
punteggiatura.  Alt.  m.  0,08  ; diam.  0,08. 

18)  Minuscola  oinochoe  d’impasto  a becco  trilobo 
ornata  di  linee  graffite  e di  due  serie  di  curve  rigirate. 
Alt.  m.  0,75. 

19)  Piatto  a piede,  sull’orlo  bottoni  di  loto  e pal- 
mette in  catena  ; nel  centro  triangoli  con  linee  interne 
parallele  ai  lati,  posti  intorno  a un  cerchio  coi  vertici 
rivolti  verso  di  esso.  Alt.  m.  0,08;  diam.  0,20. 

20)  Doppio  vaso  costituito  da  un  piede  conico,  sul 
quale  sorgono  due  bacinelle  emisferiche,  ornate  all'orlo 


(')  Di  questo  vaso  o di  uno  simile  parla  evidentemente  lo 
Henzen  che  vide  tutto  il  materiale  scavato  dal  D’Anibroffi 
prima  della  divisione  fatta  coi  monaci,  e della  conseguente  di- 
spersione (Bull.  Ist.,  1864,  p.  144). 
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di  lineette  oblique  graffite  compreso  fra  due  linee 
circolari  (fig.  50).  Alt.  m.  0,20. 

21)  Singolare  doppio  vasetto  d’impasto  rosso-bruno, 
in  basso  è uno  stamnos,  sul  coperchio  del  quale  sorgo 
un  secondo  stamnos  fornito  di  coperchiotto,  il  cui  pomo 
di  presa  è costituito  da  due  avancorpi  di  cavallini  a 
lunghissimo  collo  (fig.  51).  Tanto  i due  vasi  che  i due 
coperchi  hanno  delle  anse  piatte,  fornite  di  fori,  per  i 
quali  passavano  forse  degli  spaglii  che  assicuravano 
l’equilibrio  delle  diverse  parti.  Lo  stamnos  più  basso 
è decorato  con  denti  di  lupo  e serie  di  serpentelli  graf- 
fiti, il  secondo  stamnos  e i duo  coperchi  hanno  senijili- 
cemente  delle  curve  rigirate.  Alt.  totale  m.  0,30. 

22)  Bel  kantharos  d'impasto  bruno  con  anse  a 
triplice  bastoncello  accostato,  sulfe  quali  sorgono  duo 
teste  di  pantera  a bocca  aperta  e lingua  penzolante 
(tav.  Ili,  2),  Sul  ventre  sono  incavate  due  figure  di  capro 
con  ali  alle  gambe  anteriori,  sul  cui  dorso  sorgono  in 
modo  del  tutto  inorganico  altre  due  teste  di  capro.  Alt. 
senza  le  anse  m.  0,21  ; con  le  anse  0,27. 

23)  'Vaso  a duo  manichi,  rotto  nel  piede,  affatto 
identico  per  forma  e per  decorazione  a quello  rinve- 
nuto nella  tomba  XXXV  num.  1.  È però  alquanto  più 
piccolo.  Alt.  m.  0,285. 

24)  Piccolo  stamnos  ; vi  sono  incavate  due  figure 
simili  di  animale  alato,  forse  un  felino,  sebbene  il  muso 
sia  piuttosto  lungo;  sul  dorso  gli  sorge  una  testa  cor- 
nuta che  vorrà  esser  di  capra,  ma  che  sembrerebbe  piut- 
tosto di  grifo.  Sotto  le  anse  sono  rappresentati  i soliti 
uccelli.  Il  vaso  è alquanto  mancante.  Alt.  m.  0,16. 

25)  Kantharos  con  anse  a doppio  bastoncello  sor- 
montate da  un  disco;  vi  sono  incavate  due  figure  di  ca- 
vallo al  passo,  sotto  l’orlo  zona  di  triangoli  incavati. 

26)  Vaso  in  forma  di  stamnos  su  piede,  con  orlo 
cilindrico,  robuste  anse  oblique  sul  corpo,  collana  di 
fiori  di  loto  volti  in  basso,  assai  allungati  e con  solchi 
profondi  ottenuti  con  uno  strumento  a punta  ottusa. 
Alt.  m.  0,20;  diam.  alla  bocca  0,09. 

27)  Vaso  a ventre  globoso  (forse  un’ampolla)  con 
unica  ansa  a nastro,  mancante  di  tutta  la  parte  supe- 
riore. V’è  incavata  una  figura  di  quadrupede  (cerva?) 
che  incede  a sinistra,  voltando  il  muso  alTindietro 
(fig.  70).  h\t.  m.  0,16. 

28)  Vaso  d'impasto  nero  a pareti  grosse  a forma  di 
profonda  coppa  quasi  di  uno  skyphos  senza  anse; 
Torlo  è ornato  di  pallottole  rilevate  di  terra;  sotto 
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l'orlo  sono  segnate  in  rilievo  quattro  false  ansette  semi- 
circolari.  Alt.  m.  0,16;  diam,  alla  bocca  0,18. 

Vasi  d'impasto  rosso.  Un  piatto  a piede  fram- 
mentato. 

Vasi  d’impasto  con  ‘ornati  dipinti.  Vaso  a forma 
di  ossuario  villanoviano  di  tipo  sviluppato  con  piede 
conico  e duo  anse,  di  terra  giallognola  con  copertura 
bianca  e decorazioni  in  color  rosso,  (fig.  39).  Sull’orlo 
e sul  labbro  sono  delle  fasce,  sul  collo  una  zona  di 
uccelli  ad  alte  zampo,  lungo  becco  e ricchissime  code, 
sulle  spalle  serie  di  rombi  ripieni  di  reticolato,  sotto 
le  anse  serie  di  linee  piegate  ad  angolo,  quasi  elementi 
di  meandro  incompleto,  con  punteggiatura  nel  mezzo, 
al  disotto  spazi  rettangolari  inquadrati  da  lineo  e 
divisi  dalle  diagonali  in  quattro  triangoli  con  di- 
verso alternarsi  vuoti  o ripieni  di  reticolato,  dal- 
rinnesto  del  piede  partono  lunghi  triangoli  rossi,  sul 
piede  sono  delle  fasce  e delle  linee  oblique.  Alt. 
m.  0,385. 

Buccheri  sottili.  1)  S/cyphos  con  sottilissima 
striatura  verticale  sul  ventre  o ventaglietti  punteg- 
gianti  sull’orlo,  un’ansa  manca.  Alt.  ra.  0,085. 

2)  Kylix  profonda  striata  sul  ventre  e con  venta- 
glietti punteggiati  sull’orlo.  Alt.  m.  0,08;  diam.  0,13. 

3)  Anforetta  a corpo  globoso,  anse  piatte,  doppia 
spirale  graflita  sulle  spalle;  sotto  le  anse  fasci  di 
linee  che  si  incontrano  ad  angolo.  Alt.  in.  0,11. 

Dalle  tombe  con  vasi  a figure  nere 
e buccheri  pesanti. 

Vetri.  1)  Anforetta  a fondo  turchino  scuro,  fasce 
gialle  e cerulee,  nel  punto  di  maggior  ampiezza  del 
ventre  zig-zag  gialli  cerulei  e azzurri;  anse  piccole 
gialle.  Alt.  m.  0,08. 

2)  Altra  simile  più  stretta  e allungata,  sul  ventre 
bisce  a festoni  gialle,  ceruleo  e bianche  ; ansette  pic- 
colissime cerulee.  Alt.  m.  0,10. 

3)  Alcuni  grani  di  collana  gialli,  turchini  o di 
colori  misti. 

Vasi  a figure.  1)  Lekythos  forse  attica  di  lavoro 
trasandato  a figure  nere;  sul  ventre  una  Menade  inse- 
guita da  un  Satiro  itifallico  con  lunga  barba  e lunga 
coda,  ai  lati  due  personaggi  ammantati,  ritti  in  piedi 
con  asta  nella  destra.  Sulle  spalle  del  vaso  un  gallo 
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col  capo  basso  in  atto  di  prepararsi  all’assalto.  Alt. 
m.  0,14. 

Buccheri  grevi.  Alcune  ciotole,  due  oinochoai 
basse  e tozze,  due  altre  assai  grandi  a corpo  quasi 
cilindrico  (alt.  m.  0,30)  alcuni  kyathoi,  kylikes  e kan- 
tharoi.  una  phiale  mesomphalos  ; in  tutto  una  quin- 
dicina di  pezzi  tutti  lisci  senza  incisioni  nè  rilievi. 

Dalle  tombe  più  recenti. 

Vasi  di  bronzo.  1)  Grande  situla  cilindrica  un 
po’  slargata  in  alto,  con  due  manichi  girevoli  forniti 
di  borchie  a palmetta.  Alt.  m.  0,23;  diam.  0,23. 

2)  Vaso  a tronco  di  cono  con  manico  alto  che 
scende  sotto  il  fondo  del  vaso  (cfr.  fig.  76)  Alt.  m. 
0,185,  diam.  alla  bocca  0,125. 

3)  Attingitoio  formato  da  un  elegante  vasetto  cuo- 
riforme, con  lungo  manico  a sbarretta  piatta,  ripiegato 
due  volte  e terminato  da  una  testa  d’oca.  Il  vasetto  è 
ornato  intorno  al  collo  da  fasci  di  strie  verticali. 

4)  Catinella  emisferica  senza  ornamenti.  Diam. 
m.  0,20;  alt.  0,07. 

5)  Olpe  semplice  priva  del  manico.  Alt.  m.  0,175. 

6)  Due  askoi  a largo  becco  trilobo,  ventre  allun- 
gato in  senso  orizzontale  e piccolo  pieduccio,  l’uno  for- 
nito di  ansetta,  l’altro  rimastone  privo.  Misure  m.  0,12 
X 0,16  e m.  0,17  X 0,20. 

7)  Due  vasi  piriformi  a ventre  globoso,  schiacciato, 
collo  cilindrico,  nessun  manico.  Alt.  m.  0,20-0,15. 

8)  Una  oinochoe  frammentata  e tre  scodellini. 

Utensili  di  bronzo.  1)  Specchio  col  manico  stac- 
cato, e mancante  della  parte  inferiore  del  disco.  Al- 
l’intorno serto  di  foglie  d’edera,  nel  centro  due  gio- 
vani donne  una  seduta,  l’altra  in  piedi  che  parlano, 
in  fondo  una  colonna,  da  un  lato  un  ragazzo  avvolto 
in  lungo  mantello.  Lavoro  andante.  Diam.  m.  0,16. 

2)  Sette  teche  da  specchio  lisce  e frammentate. 

3)  Frammenti  di  altri  specchi,  alcuni  con  tracce 
di  figure  grafiìte,  non  determinabili. 

4)  Sette  strigili,  alcuni  assai  sottili  e leggeri. 

Vasi  di  terra.  1)  Grande  kylix  a brutte  figure 

rosse,  nel  centro  uomo  e donna  in  colloquio,  esterna- 
mente scene  di  palestra:  tre  efebi  nudi  per  ciascuna 
parte  con  strigili  e phialai  in  atto  di  conversare.  Proba- 
bilmente di  fabbriche  locali.  Alt.  m.  0,15;  diam.  0.31. 
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2)  Grande  piatto  di  argilla  a vernice  nera;  sugli 
orli  fascia  ondulata  a tratti  alternati  bianchi  e gialli, 
neH’interno  corona  di  foglie  d'ulivo,  nel  mezzo  figura 
di  Eros  alato  in  color  giallo  pallido,  con  fascia  di  perle 
a tracolla,  che  cavalca  un  delfino,  e versa  del  liquido 
da  un  piccolo  e stretto  vaso  a becco  tri  lobo  in  una 
fiala.  Diain.  ni.  0,30. 

3)  Piatto,  verniciato  di  nero  ; aH'intorno  foglio  di 
ulivo,  in  un  secondo  giro  più  interno  foglie  d'edera  e 
circoletti  punteggiati.  Nel  mezzo  figura  molto  scolorita 
di  fanciullo  nudo  corrente  verso  d.  alzando  nella  destra 
un  kotyliskos,  il  braccio  sinistro  è scomparso.  Sul  capo 
reca  qualche  cosa  come  una  tavola  ai  cui  estremi  sono 
due  forme  coniche  e nel  mezzo  un  fior  di  loto  fiancheg- 
giato pure  da  due  figure  simili  (frutta?). 

4)  Lekythos  panciuta,  verniciata  di  nero;  sul 
ventre  un  satiro  nudo  che  sembra  inseguire  un’oca. 
Color  rosso-pallido  in  parte  perduto. 


5)  Boccali  a becco  obliquo  con  la  solita  figurina 
assai  rozza  di  un  giovane  avvolto  nellhimation. 

G)  Skyphos  e piattelli  con  protomi  muliebri,  co- 
lorite in  bianco  o in  giallo. 

7)  Molto  ciotole,  skyphoi,  oipai,  gutti,  ecc.  di 
argilla  verniciata  di  nero  (vasi  etrusco-campani).  Al- 
cune di  queste  ciotole  avevano  delle  sigle  o delle  iscri- 
zioni graffite  che  furono  pubblicate  daU'Heuzen  in 
Bull,  dell’ IsUlulo,  1864,  p.  143. 

Terrecolte  non  dipinte.  8)  Tazzetta  larga  e bassa 
di  sottile  argilla  giallognola  non  verniciata  con  duo 
anso  ornate  di  rotelle;  sul  davanti  del  ventre  è un 
festone  di  fiori  rilevato  (fig.  81).  Alt  m.  0,065; 
diam.  0,08. 

9)  Calice  di  elegantissima  forma  conica  con  piede, 
e duo  graziosi  maniebetti,  anch’esso  di  argilla  sotti- 
lissima, giallognola,  non  verniciata  (fig.  81).  Alt.  m. 
0,12;  diam.  0,08. 


ESAME  DELLE  TUMIDE  E DEI.  MATEIIIALE  DESCEJTTO 


Chi  abbia  scorso  il  catalogo  di  oggetti  che  termi- 
niamo ora  di  descrivere,  riconoscerà,  che  essi  rappre- 
sentano principalmente  tre  periodi  della  storia  della 
necropoli  cap.mate  : il  periodo  delle  tombe  con  suppel- 
lettile di  tipo  villanoviano,  quello  delle  tombe  nelle 
quali  impera  l’imitazione  degli  oggetti  d'arte  greco- 
orientale, e quello  caratterizzato  e datato  dalla  pre- 
senza dei  vasi  etrusco-campani,  dalle  iscrizioni  graffite 
e dalle  monete  in  maggioranza  urbane.  Scarsamente 
rappresentato  è il  periodo  in  cui  si  importano  i vasi 
greci  a figure  nere  o rosse  (*). 

Per  quanto  questa  scarsezza  voglia  imputarsi  in 
parte  alle  violazioni  che  le  tombe  quasi  tutte,  special- 
mente  quelle  a camera,  ebbero  a soffrire,  in  parte  al  fatto 
che  l’importazione  di  prodotti  d’oltremare  sembra  es- 


ci Vasi  a fifrure  nere  (tutti  di  piecole  dimensioni  e di 
mediocrissinia  fattura)  si  rinvennero  nelle  tombe  XX  n.  46  ; 
XXX  n.  23;  XXXVIII  n.  5;  XLI  n.  6e  7;  XLVIII;  coll,  della 
biblioteca  di  S.  Paolo  v.  pag.  374  ; di  vasi  a figure  rosse  ap- 
parvero pochi  frammenti  solo  nella  tomba  LV.  Anche  a que- 
st’età potrebbero  ascriversi  alcuni  dei  vasi  di  bronzo  trovati 
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sere  stata  sempre  modesta  nella  regione  capenate,  in 
parto  anche  al  valore  puramente  congetturale,  che  ne- 
cessariamente deve  darsi  alla  classificazione  cronologica 
di  un  materiale  rimescolato  e incompleto,  pure  credo 
di  poter  ritenere,  o che  le  tombe  capenati  del  pe- 
riodo d’importazione  di  vasi  greci  a figure  nere  e rosse 
debbano  ricercarsi  in  altri  punti  della  estesa  necro- 
poli, non  toccati  dalle  esplorazioni  ultime  e da  quelle 
degli  anni  1859-1864,  o che  la  città  sub'i  in  quel- 
l’età un  singolare  impoverimento. 

Le  esplorazioni  finora  eseguite  ci  hanno  dato  oltre 
una  tomba  a pozzo  e alcune  a fossa,  il  gruppo  delle  più 
antiche  tombe  a camera  cavate  nel  periodo  delle  influenze 
greco-orientali,  tombe  che  furono  però  quasi  tutte  tor- 
nate ad  usare  nel  periodo  dei  vasi  etrusco-campani. 


in  buon  numero  nelle  tombe  a camera,  e che  riproducono  forme 
per  solito  associate  a vasi  greci  cosi  colorati  (per  esem- 
pio nella  necropoli  felsinea)  ma  )turtroppo  tutte  quelle  tombe 
a camera  avevano  avuto  ulteriori  seppellimenti,  e non  sempre 
gli  oggetti  potevano  essere  assegnati  con  sicurezza  all’uno  o 
all’altro. 
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quando  cioè  il  territorio  capenatc  era  già  sotto  il 
dominio  del  popolo  romano. 

Volendo  riassumere  e illustrare  alquanto  quello 
die  gli  scavi  capenati  ci  insegnano,  dopo  aver  esposto 
qualche  breve  considerazione  sulla  struttura  delle 
tombe,  esaminerò  sommariamente  e separatamente  il 


queste  ultime  verso  lo  sprono  meridionale  del  colle. 
Quelle  che  diedero  materiale  più  antico  sono  la  tomba 
LXXVII  e la  LXXXI,  l’una  e l'altra  del  sepolcreto 
di  monte  Cornazzano,  da  cui  si  ebbe  vasellame  d'im- 
pasto grezzo  senza  tracce  d'imitazioni  greco-orientali, 
e fibule  ad  arco  pieno  o a sanguisuga  con  breve  staffa. 


materiale  dei  tre  periodi  principali  rappresentati  dalla 
parte  di  necropoli  esplorata,  fermandomi  brevemente 
sul  primo  assai  povero,  e aucor  più  brevemente  sul- 
l'ultimo  di  importanza  secondaria. 

La  .struttura  delle  tombe. 

Pozzi.  Ne  apparve  uno  solo  (tomba  II)  e de- 
formato, come  si  è detto,  da  una  tomba  a fossa  ; era 
di  diametro  piuttosto  grande,  ma  nessuno  può  affermare, 
che  non  sia  stato  allargato,  quando  fu  incontrato  dalla 
tomba  a fossa.  Nello  stato  attuale  non  presentava  la 
consueta  risega  per  la  posa  del  lastrone  di  copertura. 

Pone.  Si  presentarono  in  minoranza  rispetto  alle 
camere,  diciotto  in  tutto,  dodici  sul  monte  Cornaz- 
zano (')  e sei  in  contrada  S.  Martino  ristrette 

(')  Nuiti. LXX V,  LXXVII,  LXXIX,  LXXX, LXXXI, LXXXIII, 
LXXXIV,  LXXXVI,  LXXXVII,  XCIII,  XCV,  XCVI. 

(* *)  Num.  XVI,  XXXVI,  LII,  MII,  LVII,  LXVIII. 
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La  forma  di  quelle  due  tombe  fu  difatti  la  più  sem- 
plice senza  loculi,  nè  calatoia.  Senza  loculo  era  anche 
la  fossa  LXXXIII,  da  cui  si  ebbero  però  vasi  ornati 
di  graffiti  orientalizzanti.  Questo  deve  ammonirci  a 
non  fondare  troppo  assoluti  criteri  di  cronologia  sulla 
forma  delle  tombe. 

Più  frequente  fu  il  tipo  con  loculo  laterale  a guisa 
di  nicchia  chiuso  con  muro  di  sassi,  notissimo  già  da 
altre  necropoli  vicine  (*).  Nella  tomba  LXXXVI  il 
loculo  era  aperto  su  uno  dei  lati  brevi  del  rettangolo, 
e precisamente  dietro  la  testa  del  cadavere,  mentre 
per  solito  esso  si  trova  in  uno  dei  lati  lunghi.  La  più 
ampia  per  forma,  come  anche  la  più  ricca  per  conte- 
nuto, fu  la  fossa  segnata  col  numero  XVI  con  grande 
calatoia  e muro  di  sassi  (fig.  5)  tipo  già  osservato 
e descritto  particolarmente  nel  territorio  falisco  (*) 


(')  Cfr.  Mon.  Lincei,  IV,  p.  136,  fig.  54. 

(*)  Cfr.  Mon.  Lincei,  IV,  p.  140. 
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e al  quale  si  può  trovare  ora  un  riscontro  perfetto  nelle 
tombe  di  Zafer  Papoura  in  Creta  (* *).  Tutte  queste 
fosse  di  tipo  più  sviluppato,  pel  materiale  che  presen- 
tano, debbono  generalmente  ritenersi  contemporanee 
alle  camere  più  antiche. 

Camere.  La  facilità  di  cavarne  nella  roccia  tu- 
facea non  soverchiamente  compatta  fu  forse  cagione, 
che  si  cominciasse  ad  aprirne  molto  presto.  Ve  ne 
sono,  come  si  è visto  dalla  descrizione,  di  molto  an- 
tiche che  diedero  fibule  di  bronzo  ad  arco  ingrossato, 
0 a navicella  e lunga  staffa  (t.  VI,  XXXIV,  XXXVII, 
XLI,  LV,  LX,  LXXVI,  XCIV,  GII),  vasi  di  bucchero 
finissimo  dei  più  arcaici  (t.  XIX)  o d’impasto  con  deco- 
razioni graffite  semplici  e primitive  (t.  LXI),  vasetti 
protocorintii  decorati  a fasce  e con  animali  correnti  a 
piena  macchia  (t.  LIX,  LXVI,  LXXIV,  LXXVIII, 
XCIX,  C).  Ed  è notevole,  che  molto  antiche  siano  due 
delle  più  ampie  e belle,  la  XIX  e la  XX  che  erano 
inoltre  circondate  da  bel  muro  semicircolare  (*).  Una 
speciale  importanza  presentano  le  tombe  LIV  e XCVII 
(pianta  della  t.  LIV,  a fig.  6)  ; esse  devono  indubbia- 
mente classificarsi  tra  le  tombe  a camera,  perchè  son 
fornite  di  porta  e di  dromos,  ma  per  la  forma  loro  potreb- 
bero sembrare  fosse  rettangolari  fornite  di  un  grande 
loculo  su  uno  dei  lati  lunghi,  e di  due  più  piccoli 
sui  lati  brevi.  Sarebbe  pretensioso  in  base  a questi 
due  esempi  cercare  la  genesi  della  tomba  a camera 
da  quella  a fossa,  specialmente  considerando,  che  le 
relazioni  con  i popoli  dell’Egeo  già  da  tempo  in  pos- 
sesso di  tutte  queste  forme  di  tombe  (^)  avrebbero 
dovuto  necessariamente  aisturbare  il  regolare  sviluppo 
di  una  forma  dall'altra  immaginato  da  qualche  ar- 
cheologo. Però  non  si  può  a meno  d’osservare,  che  se 
nel  tipo  della  tomba  a fossa  con  loculo,  il  loculo 
si  ingrandisca,  e divenga  invece  più  piccola  la  fossa, 
si  può  arrivare  al  punto,  che  sia  necessario  aprire  in 
un  fianco  la  fossa  per  lasciarvi  un  passaggio  sufficiente, 
e allora  si  è ad  un  genere  di  tomba  simile  alle  nostre 
LIV  e XCVII,  e cbe  dovrebbe  ascriversi  tra  le  camere. 


(')  Evans  A.,  The prehhloric  tombe  ofKnossos,  p.  21, fig.  13. 

(•)  Fu  del  resto  già  notato,  che  vi  sono  tombe  a camera 
non  meno  antiche  delle  fosse  e dei  pozzi  ; cfr.  Montelius.  Prae- 
classical  Chronology  in  Journ.  of  Anthrop.  Inst,  1897,  p.  261 
e tavole  annesse;  Pinza,  in  Bull,  di  Pai.,  1901,  p.  190.  Per 
tombe  a fossa  con  vasi  a figure  rosse,  contemporanee  cioè  alle 
camere  meno  antiche,  cfr.  Gsell,  Fouilles  de  Vulci,  p.  429. 

(*)  Cfr.  per  tutti  Evans,  The  prehist.  tombe  of  Knossos. 
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Tra  le  camere  di  tipo  più  arcaico  per  semplicità 
di  struttura  si  devono  classificare  le  LX  e LXI  basse, 
di  forma  trapezoidale  non  regolarissima,  con  volta  a 
forno  e banchine  piuttosto  che  loculi  ricavati  nelle 
pareti.  Il  materiale  in  esse  rinvenuto  non  sembra  però 


Fig.  6.  — Veduta  e pianta  della  tomba  LIV. 


notevolmente  più  antico  di  quello  ricavato  da  altro 
tombe  di  struttura  più  complessa.  La  stessa  forma 
di  tombe  si  osservò  nella  vicina  necropoli  di  Veio  ('). 

La  grande  maggioranza  delle  camere  esplorate 
constano  di  un  solo  vano  con  uno  stretto  corridoio 
senza  vestibolo  e con  tre  o più  loculi  cavati  sulle  pareti. 

Le  tombe  XX,  LXXXVIII,  XCIX  presentavano  due 
nicchioni  avanti  la  porta  d’ingresso,  in  modo  che  il 

(')  Lanciani,  in  Not.  ecavi  lt!89,  p.  11. 
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dromos  prendeva  la  forma  di  un  T,  e tuttala  pianta 
della  tomba  offriva  grande  analogia  con  quella  delle 
tombe  LIV  e XCVII  di  tipo  intermedio  tra  le  fosse 
e le  camere  (').  La  tomba  XX  oltre  i due  nicchioni 
avanti  alla  porta  ne  aveva  altri  due  aU’interno. 

Le  banchine  in  quelle  tombe  che  ne  sono  provviste 
(t.  XVII,  XX,  XXIX,  XXX,  XXXIX,  XLVI,  XLVIII, 
XLIX,  LXXIV,  LXXVIII)  non  sono  ricavate  dalla 
roccia,  ma  costruite  con  materiale  di  riporto.  Le  volte 
sono  piane,  alte  circa  due  metri,  solo  la  tomba  XCVIII 
mostrava  d’aver  avuto  una  volta  tondeggiante  a guisa 
di  cupola,  che  era  però  disgraziatamente  distrutta  (^)  ; 
le  porte,  talvolta  tagliate  ad  arco,  erano  chiuse  da 
un  solo  blocco  o da  un  muretto  di  tufi.  Solo  in 
poche  tombe  i loculi  avevano  forme  architettoniche, 
così  nella  XLV  e nella  LXII  dove  recavano  scolpiti 
sul  tufo  dei  capezzali,  e nella  LXXXII,  dove  nella 
parete  di  fondo  era  ricavato  un  letto  con  cornice  a 
semplice  listello;  nella  CI  furono  rinvenuti  solo  fram- 
menti di  tufo  sagomato,  forse  parti  di  un  letto  simile. 

I loculi  erano  chiusi  da  grandi  tegole  di  terra  rozza 
e impura  piuttosto  rossiccia,  che  misurano  in  genere 
circa  m.  0,60  di  lunghezza  per  0,43  di  larghezza,  e 
che  in  età  romana  si  sarebbero  potute  chiamare  bipe- 
dali.  Sembra  però,  che  fossero  in  uso  anche  nelle  de- 
posizioni più  antiche.  Se  ne  trovarono  infatti  in  parte 
al  posto  nei  loculi  di  tomba  LXVI  e deposte  in  un 
angolo  nella  tomba  C,  le  quali  ambedue  diedero  un 
materiale  omogeneo  e certo  molto  antico;  al  posto 
erano  anche  nel  piccolo  loculo  esterno  di  tomba  XXX, 
che  pure  non  era  stato  rimaneggiato  in  età  tarda.  In 
altre  tombe  i loculi  mostravano  gli  incassi  ai  quali 
le  tegole  erano  raccomandate.  Nella  t.  XLIX,  toltele 
probabilmente  ai  loculi,  se  ne  era  formato  in  terra 
un  piano  di  posa  per  un  nuovo  defunto.  Altrove 
(t.  LXXIII)  posate  per  taglio  limitavano  un  letto  di 
argilla,  sul  quale  era  pure  deposto  un  cadavere.  Nes- 
suna delle  tegole  che  potei  osservare,  portava  iscrizioni, 
come  invece  avviene  nelle  tombe  di  Chiusi  (®). 

(')  Simili  sono  le  tombe  a cassone  di  Vulci,  Gsell,  Fouilles, 
p.  431  e quelle  del  territorio  falisco,  Mon.  Lincei,  IV,  p.  149 
fif?.  62.  Anche  di  questa  forma  di  tombe  ha  dato  esempio  il 
sepolcreto  recentemente  scavato  di  Knossos.  cfr.  Evans,  Prehist. 
Tombs  of  Knossos,  tav.  94. 

(•)  Una  camera  a pianta  rettangolare  a volta  leggermente 
arenata  si  rinvenne  nella  vicina  necropoli  di  Mozzano.  Not. 
Scavi,  19(52,  p.  340. 

U)  Paoli,  Corpus  Inscr  Elrusc.,  p.  76. 
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Il  caso  di  loculi  cavati  nelle  pareti  dei  dromoi, 
noto  già  da  altre  necropoli  (* *)  s’è  qui  presentato  una 
sola  volta  per  una  tomba  da  bambino  (t.  XXX,  p.  308). 

La  tomba  XLIX  presentò  una  fossa  cavata  nel  pa- 
vimento e destinata  a raccogliere  gli  ossami  di  cada- 
veri tolti  dal  loro  luogo.  Altre  fosse  per  conservare 
invece  i corredi  si  osservarono  nelle  t.  LXXVIII  e 
LXXXV.  1^  un  uso  che  sembra  dovuto  unicamente  a 
ragioni  di  spazio,  o che  fu  potuto  osservare  in  sepol- 
creti di  età  0 di  luogo  disparatissimi  (*). 


Fig.  7.  — Profilo  del  muro  di  recinzione  della  tomba  XX. 

Non  mancano  lo  così  dette  tombe  a croce  (*)  con 
tre  camere  i cui  assi  si  tagliano  ad  angolo  retto,  poste 
intorno  ad  un  unico  corridoio  (t.  XXI,  LXII).  L’una 
e l’altra  però  non  diedero  risultati  importanti. 

Nelle  tombe  XXIII  e CHI  la  croce  era  rimasta 
incompleta,  non  essendosi  cavata  una  delle  camere  la- 
terali (^). 

Lo  due  tombe  XIX  e XX  presentarono  un  ampio 
muro  di  recinzione  a ferro  di  cavallo  di  semplice  co- 
struzione a due  blocchi  sovrapposti  (fig.  7)  che  descri- 


(')  Gsell,  Fouilles  de  Vulci,  pp.  14,  46. 

(*)  P.  es.  in  varie  necropoli  dell’età  micenea  nelle  isole  e 
nel  continente  greco:  Phaestos,  Micene,  Nauplion,  Ileraion  di 
Argos,  Vaphion,  Menidi,  Dimini  (cfr.  Savignoni,  Necrop.  di 
Phaestos,  m Mon.  Lincei,  XIV,  p.  514;  Tsundas  Manatt,  The 
Myc.  Age,  pp.  126,  130;  Perrot  Chipiez,  Ilist.  de  l'art,  VI, 
])p.  396,  400,  406,  448),  in  Italia  a Vulci  (Gsell,  Fouilles, 
p.  142),  a Orvieto  (KOrte,  in  Ann.  Ist.,  1877,  pag.  110),  etc. 

0)  Cfr.  per  i riscontri  Pinza,  Origini  di  alcuni  tipi  nel- 
Varchitett.  sepolcrale  tirrena,  in  Alti  del  Congr.  Internaz.  di 
Se.  Storiche,  Roma,  1903,  voi.  V,  p.  416. 

(*)  Anche  per  questo  caso  non  mancano  analogie,  cfr.  Pel- 
legrini, in  Not.  scavi  1903,  p.  267,  ccc. 
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veramo  a suo  luogo  (cfr.  p.  302,  e fig.  8).  Cinte  si- 
mili si  osservarono  più  volte  intorno  a fosse  e intorno 
a camere  (*).  D’ordinario  provvedono  a reggere  il 
tumulo,  e chiudono  allora  un  cerchio  completo;  non 


dato  un  altro  documento)  si  potrebbe  credere,  che  il 
recinto  fosse  in  parte  caduto  per  frana;  ma  sarebbe 
in  tal  caso  da  risolvere  la  difficoltà,  come  una  frana 
potesse  aver  agito  in  egual  modo  su  ambedue  i re- 


sembra, che  fosse  questo  lo  scopo  per  cui  furono 
costruite  le  nostre,  non  compiendo  esse  un  cerchio,  e 
arrestandosi  all’orlo  di  un  rapido  declivio  del  colle, 
sicché  non  pare  che  potessero  sorreggere  delle  terre. 
Erano  forse  piuttosto  destinate  a deviare  le  acque  e 
i riporti  alluvionali  che,  scendendo  dalle  parti  più 
alte  del  colle,  avrebbero  potuto  invadere  il  dromos  e 
penetrare  anche  neU’interno  della  tomba.  Vero  è che 
pensando,  quanto  questo  terreno  sia  franoso  (e  la  re- 
cente formazione  del  laghetto  di  Leprignano  ne  ha 


(*)  Ter  es.  a Vulci  (Gsell,  Fouilles,  p.  361);  Vetulonia 
(Falchi,  in  Not.  scavi,  1885,  p.  126;  Vetulonia,  pp.  157,  179, 
187,  195,  206);  Terni  (Pasqui,  in  Not.  scavi  1886,  p.  267); 
Talentino  (Silveri-Gentiloni,  in  Not.  scavi,  1883,  p.  329);  Go- 
lasecca (Pigorini,  in  .ì/em  Lincei,  sor.  Ili,  voi.  XIII,  1884, 
p.  313),  e così  Corneto,  Bieda,  S.  Giovenale,  ecc.  Per  esempi 
fuori  d'Italia  cfr.  Pinza,  in  Atti  cit.,  p.  388. 
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cinti,  sì  da  tagliar  da  essi  due  archi  sensibilmente 
uguali.  Si  aggiunga  inoltre,  che  le  camere  son  poste 
per  intero  nella  parete  anteriore  dello  spazio  li- 
mitato dal  muro  circolare,  e non  giungono  fino  alle 
parti  centrali,  che  il  recinto  è costruito  sul  ripiano 
superiore  del  colle,  mentre  la  tomba  si  apre  a mezza 
costa  a più  di  tre  metri  sotto  il  ripiano  stesso,  e da 
tutto  questo  si  riconoscerà  più  probabile,  che  il  muro 
non  abbia  mai  descritto  un  cerchio  intero. 

Lo  reliquie  del  sepolereto  più  areaieo. 

Lo  strato  più  arcaico  comprendente  materiale  di 
tipo  villanoviano,  anteriore  all’introduzione  di  vasi  di- 
pinti greci  0 d'imitazione  greca,  è rappresentato  dalle 
tombe  LXVIIl,  LXXVII  e LXXXI  e da  alcuni  og- 
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gotti  sporadici  della  collezione  dei  monaci  di  S.  Paolo 
(p.  307). 

La  tomba  LXVIII  le  cui  vicende  corcammo  di  spie- 
gare a p.  287,  è l’unica  tomba  a cremazione  rinvenuta 
in  questi  scavi,  presenta  la  suppellettile  solita  delle 
tombe  a pozzo  : l'ossuario  ad  ausa  unica  verticale 
(tig.  9 n.  1)  è d'una  forma  assai  lontana  dal  pri- 
mitivo tipo  villanoviano,  e corrispondentemente  la 
lancia  di  ferro,  la  forma  sviluppata  della  ciotola  ad , 


1 


pare,  debba  collocarsi  la  città.  Saggi  fatti  all’intorno 
non  diedero  risultati,  sicché  sembra  fosso  del  tutto 
isolata.  Ed  è infatti  presumibile,  che  la  necropoli  più 
arcaica  debba  ricercarsi  nelle  vicinanze  più  immediato 
del  centro  abitato,  o tale  opinione  è confermata  dalla 
presenza  di  una  grossa  scaglia  di  tufo  arrotondata, 
sì  da  somigliar  quelle  che  servono  da  coperchio  di  poz- 
zetto, veduta  dal  prof.  Angiolo  Pasqiii  che  gentilmente 
me  ne  diede  notizia,  ai  piedi  del  colle  di  Civitucola, 
2 


3 4 

Fig.  9.  — Vasellame  della  tomba  LXVIII. 


alto  piede  traforato  (* *)  e quella  dell’anforetta  a corpo 
schiacciato  e piccole  anse  a nastro  (fig.  9 n.  2 e 4) 
comune  specialmente  nel  secondo  periodo  laziale  (*)  ci 
inducono  ad  assegnare  alla  tomba  una  età  non  sover- 
chiamente remota.  Senza  dubbio  però  possiamo  rite- 
nerla di  un  buon  secolo  più  antica  della  tomba  II 
che  1’  ha  incontrata,  e delle  contemporanee  a questa 
con  i vasi  greci  primitivi  o italo- geometrici  o graffiti 
a motivi  orientalizzanti. 

Quel  che  maggiormente  è da  notarsi  in  questa 
tomba,  è la  sua  posizione.  Si  rinvenne  essa  sola  tomba 
a pozzo,  frammista  a tombe  a fossa  e a camera,  nella 
parte  più  alta  della  collina  di  S.  Martino,  ossia  ben 
lungi  dal  colle  di  Civitucola,  dove,  come  si  è detto. 


(')  Una  assai  simile  c’è  in  una  tomba  di  Veio  (Not.  scavi 
1889,  p.  61,  t.  XIII,  ora  nel  Mus.  preistorico,  n.  d’invcnt.  68201) 
insieme  coi  morsi  in  ferro  e con  frammenti  di  un  vaso  di 
bronzo  ornati  di  rilievi. 

(*)  Colini  e Mengarelli  in  Not.  scavi  1902,  p.  178. 

(385) 


0 dai  trovamenti  di  materiale  arcaicissimo,  secondo  ogni 
probabilità  di  pozzi  e fosse  primitive,  avvenuti  negli 
scavi  1859-1864  che  ebbero  luogo,  come  abbiamo  ve- 
duto, principalmente  sul  colle  stesso  di  Civitucola,  e 
che,  a giudicare  dalla  parte  rimasta  nella  biblioteca 
di  S.  Paolo,  furono  relativamente  abbondanti. 

Le  altre  due  tombe  LXXVII  e LXXXI  apparten- 
gono al  sepolcreto  di  monte  Cornazzano,  ed  erano  a 
forma  di  fossa  semplice,  con  un  cadavere  che  nella 
seconda  potè  chiaramente  osservarsi  esser  deposto  entro 
una  cassa  di  legno.  Quanto  alla  loro  posizione  non 
erano  aflfatte  separate  dalle  altre  tombe  d’età  più  re- 
cente. Anche  da  esse  si  ebbe  l’orcio  biconico  ad  una 
ansa  di  tipo  simile  a quello  villanoviano  (fig.  14) 
che  non  aveva  però  più  le  funzioni  di  ossuario  ('). 

(')  Cfr.  vasi  di  tipo  villanoviano  deposti  entro  tombe  di 
inumati  come  semplici  oggetti  di  corredo  a Caracupa  e a Val- 
■visciolo  : Savignoni  e Mengarelli  in  Not.  scavi  1903,  p.  333; 
1904,  pp.  415  e 418,  a Cuma,  Maraglino  in  Atti-  Acc.  Reale 
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Anche  questo  tombe  non  possono  ritenersi  per  anti- 
chissime; abbiamo  in  esse  fibule  a navicella  e lunga 
staffa  (t.  LXXXI,  n.  6),  e tazzette  di  tipo  sviluppato 
ad  ansa  bifora;  è però  da  notare,  che  non  presenta- 
rono oggetti  di  ferro,  mentre  la  t.  LXVIII  a pozzo, 
che  per  alcuni  rispetti  sembrerebbe  più  antica,  diede 
una  lancia  di  questo  materiale. 

Degli  oggetti  rinvenuti  in  queste  tombe  e in  altre 
simili  i cui  resti  sono  nella  biblioteca  di  S.  Paolo 
sono  particolarmente  notevoli  : 

Fibule  di  bronzo.  I tipi  apparsi  sono  i seguenti  : 

1)  serpeggianti  a disco  piatto  (due  del  monastero 
di  S.  Paolo,  fig.  10;  una  assai  mancante  di  monte 
Cornazzano,  t.  XCVI); 


Fig.  io.  — Fibula  serpeggiante  di  bronzo 
(collezione  S.  Paolo). 


2)  ad  arco  pieno;  la  più  bella  è quella  di 
t.  LXXXI  che  reca  ad  ornamento  dell’arco  tre  anelli 
di  bronzo  costolati,  come  più  volte  si  rinvennero  nel 
Lazio  (* *)  e sorreggeva  quattro  anelli  piatti.  L’arco 
era  decorato  di  fini  striature,  e la  staffa  piccola  non 
ha  più  una  forma  decisamente  triangolare,  ma  sembra 
accartocciarsi  col  garbo  delle  fibule  a lunga  staffa. 
Una  simile  meno  conservata  del  monastero  di  S.  Paolo 
è data  dalla  fig.  1 1 ; 


di  Napoli  1906,  p.  14  delPestratto  ; a Terni,  Pasqui  in  Not. 
scavi  1886,  p.  253.  Talvolta  anche  in  tombe  a cremazione  si 
rinviene  un  vaso  di  questa  forma  con  l’ufficio  di  vaso  acces- 
sorio per  es.  nella  tomba  T del  Foro  Romano.  Boni,  Not.  Scavi 
1906  p.  36. 

(*)  Un  esemplare  di  Jlentana  nel  Museo  preistorico  di 
Roma,  n.  d’inv.  70630  uno  di  Valvisciolo,  ibid.  n.  73996,  altri 
dell’Esquilino  Pinza,  in  Moti.  Lincei,  XV’,  pp.  108,  143,  163, 
tav.  XI-17;  XII-24,  25,  27.  D.all’Etruria  se  ne  ha  uno  di  Oi>- 
peano  Bull,  di  Pai.  1878,  p.  113,  tav.  VII,  fig.  2 uno  di  Bisi-nzio 
(Mus.  preistorico  di  Roma,  num.  51818)  separato  però  dalla 
fibula. 


3)  a navicella  piena  o vuota  con  lunga  staffa 
(t.  LXXVII,  LXXXI),  talora  con  globetti  laterali, 
in  due  casi  con  globetto  d’ambra  inserito  nell’arco 
(t.  LXXIX  e LXXXVII); 

4)  a sanguisuga  frammentate  nella  staffa  (t.  LXXXI); 

5)  ad  arco  ridotto  a semplice  asticella  nella  quale 
sono  infilati  dei  dischi  d'ambra  (tre  esemplari  in 
t.  LXXXI  tutti  a lunga  staffa). 

Sono  tutti  tipi  tanto  largamente  esemplificati,  che 
non  credo  necessario  riferire  i riscontri.  Quelle  che 
potrebbero  sembrare  più  antiche,  per  es.  la  fibula 


Fig.  11.  — Fibula  di  bronzo  ad  .arco  pieno 
(collezione  S.  Paolo). 


serpeggiante  di  t.  XCVI  e quella  ad  arco  pieno  di 
t.  LXXXI  (')  erano  accompagnate,  la  prima  da  fram- 
menti di  lamina  di  ferro,  l’altra  da  tre  fibule  a 
lunga  staffa  le  quali,  come  si  sa,  appaiono  in  strati 
siracusani  difficilmente  anteriori  al  settimo  secolo,  e 
nel  secondo  periodo  laziale  (*). 

Anelli  piatti  o a sezione  romboidale  in  bronzo. 
(t.  LXXXI  e p.  367  n.  2).  Dei  finora  noti  i più  an- 
tichi sono  quelli  rinvenuti  nel  ripostiglio  dell’età  del 
bronzo  di  Casaleccbio  di  Reno  (^).  Nella  prima  età  del 
ferro  sono  straordinariamente  abbondanti  nel  Lazio  {*) 


(')  Vedi  in  proposito  Montelius,  Civ.  primitive,  I,  testo 

p.  VI. 

(•)  Cfr.  Orsi  in  Not.  scavi  1895,  pp.  142,  149;  in  Bull,  di 
Pai.  1896,  p.  31;  Colini  e Mengarelli  in  Not.  scavi  1902, 
p.  195. 

(®)  Montelius,  Civ.  primitive,  I,  col.  169,  tav.  30-13. 

(‘)  k Roma:  Boni  in  Not.  scavi  1905,  p.  154;  Pinza  in 
Mon.  Lincei,  XV’,  p.  57,  fig.  15  c rf;  p.  83,  fig.  33;  p.  167, 
fig.  68a;  a Caracupa  e a V’alvisciolo,  Savignoni  e Mengarelli 
in  Not.  scavi  1903,  pp.  298,  331,  336;  1904,  p.  420  ctc. 
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e si  trovano  anche  nel  Piceno  (')  e nell’ Umbria  (* *), 
Rari  sembrano  invece  in  tombe  doirEtrnria  ; a me 
non  sono  noti  che  alcuni  esemplari  di  Veio  (*)  e 
di  Bisenzio  (^).  Si  trovano  per  lo  più  in  tombe  a 
fossa,  raccomandati  a fibule,  e posti  per  lo  più  ad 
ornare  il  petto  o il  ventre  di  cadaveri  (^).  11  Brizio 
li  riavvicinava  agli  anelli  di  pietra  usati  dalle  po- 
polazioni delle  capanne  e delle  palafitte  (^‘). 

Sinraletle  da  capelli  (t.  LXXXI  e p.  367  n.  1).  , 
È un  oggetto  assai  largamente  diffuso,  e l’uso  di  ri- 
corrervi per  ornamento  della  chioma  appare  venuto 
in  Italia  dall’Oriente,  dove  si  ritrova  negli  strati 
troiani  e micenei  In  Italia  lo  strato  più  antico 
che  ne  ha  date  è Fontanella  di  Casal  Romano,  una 
necropoli  della  primissima  età  del  ferro  (*);  si  rinven- 
gono poi  con  la  caratteristica  delle  estremità  ondu- 
late, comune  anche  ai  nostri  due  esemplari,  neU'Emilia, 
nel  territorio  falisco,  in  Etruria.  nel  Lazio  ecc.  (®). 

• Rasoi  0 cultri  lunati.  Due  esemplari  nella  coll, 
di  S.  Paolo  (fig.  12).  I rasoi  o cultri  lunati,  della 
forma  consueta  che  tale  oggetto  assume  nell’età  del 
ferro,  sono,  al  pari  delle  anse  cornute,  comuni  in  tutte 
le  regioni  abitate  da  discendenti  dei  terramaricoli  ('“) 


(*)  A Novilara:  Brizio  in  Mon.  Lincei,  V,  p.  140;  uno  si- 
mile in  ferro  a Ofiida:  Allevi,  Officia  preistorica,  p.  92. 

P)  Lanzi,  Ricordo  di  Terni,  tav.  I,  1,  tav.  Ili,  24,  cfr. 
Mus.  preistorico  di  Roma,  num.  d’invent.  67703,  67701,  67724 
da  Terni,  64093  da  Norcia. 

(•)  Mus.  preist.  di  Roma,  num.  d’invent.  67966,  68359 
entrambi  molto  piccoli. 

p)  Mus.  preist.  di  Roma,  num.  d’invent.  51838. 

(‘)  Cfr.  Not.  scavi  1903,  p.  336;  1905,  p.  L54;  Mon.  Lincei, 
V,  p.  140. 

(*)  Mon.  Lincei,  V,  p.  141. 

(’)  Cfr.  Sclimidt,  Schliemann's  Sammlung,  n.  6131  ; Perrot- 
Cliipiez,  Ilist.deVArt,  VI,  p.  341,  113;  VII,  p.  272,  fig.  146. 

Tsundas  Manatt,  Myc.  Age,  p.  388:  Helbig,  Ilom.  Epos*,  p.  242. 
Per  età  posteriori  cfr.  in  Jahrbuch  d.  Ist.  1896,  p.  385.  Se  in 
moltissimi  casi  non  è possibile  dubitare  dell’uso  di  queste  spi- 
ralette come  helikes  per  i capelli,  non  è però  men  vero,  che 
alle  volte  esse  erano  adoperate  in  altro  modo;  così  p.  es.  in 
una  tomba  di  Bisenzio  due  di  esse  sono  infilate  nell’arco  di 
una  fibula  (Mus.  preist.  di  Roma,  num.  d’invent.  51818). 

(*)  Una  in  oro  e altre  in  bronzo  nel  Mus.  preistorico  di 
Roma,  num.  d’inv.  61528,  62502. 

(®)  Cfr.  specialmente  Helbig.,  1.  c.  e Gsell, p.  177 
che  raccolgono  molte  citazioni;  inoltre:  Mon.  Lincei,  IV.  p.  818, 
Not.  scavi  1898,  p.  355;  Schumacher,  Bronzen  v.  Karlsrahe, 
p.  203.  Un  esemplare  di  Clima,  Mon.  Lincei,  XIII,  p.  264, 
manca  della  caratteristica  ondulazione. 

C®)  Cfr.  l’articolo  fondamentale  del  Pigorini  in  Bull,  di 
Pai.  1894,  p.  6 seg.  Il  Pigorini  espone  in  esso  l’opinione,  che 
il  cultro  lunato  non  sia  che  una  derivazione  del  rasoio  rettan- 
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G non  mancano  quimli  in  Etruria  e nei  territori 
vicini  (*).  Quanto  alla  loro  cronologia,  a Bologna  sono 
già  rari  nolle  tombe  del  periodo  Benacci  II,  spariscono 
in  quelle  Arnoaldi  (*)  a Corneto  si  trovano  nei  pozzi 
e nelle  fosse  più  antiche  (*),  a Vetulonia  nei  pozzi, 
mentre  sono  rari  nelle  tombe  con  circolo  di  pietre  e 
nelle  fosse  (■*),  nell’Italia  Meridionale  appaiono  in 
età  antica  nella  forma  primordiale  a doppio  taglio  ('^) 


Fio.  12.  — Rasoio  di  bronzo  (collezione  S.  Paolo). 

e si  conservano  probabilmente  con  valore  simbolico  in 
età  più  tarda  (“)  uno  della  forma  lunata  è dato  da 
Cuma  C’). 


golare  a due  tagli  deU'età  del  bronzo,  attraverso  una  forma  di 
transizione  meno  incurvata  ma  ad  un  taglio  solo.  La  sua  opi- 
nione trova  una  bella  conferma  in  un  singolare  gruppo  di  pa- 
recchi rasoi  di  bronzo,  trovati  insieme,  raccomandati  a un  anello 
di  bronzo  antico,  che  si  conservano  nel  Museo  profano  della 
Biblioteca  Vaticana.  Nel  gruppo  tutti  i tipi  sono  rappresentati, 
da  quello  costituito  da  una  lamina  quadrilatera  sino  a quello 
piu  vivamente  ripiegato. 

(*)  Elenchi  dei  luoghi  dove  furono  rinvenuti  si  hanno  in 
Gozzadini,  Intorno  agli  scavi  Arnoaldi  Veli,  p.  63;  Helbig, 
Ilom.  Epos,  p.  248;  Gsell,  Fouilles  de  Vaici,  p.  296,  recentis- 
simamente in  Pinza,  Mon.  Lincei,  XV,  p.  442,  n.  1, 

(®)  Gozzadini,  1.  c.;  Zannoni,  Scavi  della  Certosa,  p.  115. 

(®)  Helbig  in  Ann.  Ist.  1884,  p.  121,  n.  4. 

{*)  Pinza  in  Bull,  di  Pai.  1901,  p.  188. 

(•)  A Taranto  (Scoglio  del  Tonno)  Quagliati  in  Not.  scavi 
1900,  p.  463;  a Timmari,  Quagliati  e Ridola,  in  Mon.  Lincei 
XVI,  p.  87.  Mus.  preist.  di  Roma  n.  d’invent.  75973. 

(*)  A Suessula  e a Torre  del  Mordillo,  cfr.  Pigorini  in  Bull, 
di  Pai.  1904,  p.  11. 

(q  Maraglino  in  Atti  Acc.  Reale  di  Napoli  1906,  p.  18 
dell’estr. 
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Penine  di  bronzo.  Ne  ha  dato  uno  la  t.  LXXXI 
in  pessimo  stato  di  conservazione  (fig.  13),  a testa 
triangolare  con  ornato  di  circoletti  incisi,  e probabil- 
mente con  tre  forellini  ai  vertici  del  triangolo  (resta 
la  traccia  di  uno  nell’angolo  destro),  di  forma  analoga 
a quella  in  metallo,  in  osso  o in  corno  daU’età  del 
bronzo  (').  Nell’età  del  ferro  non  di  rado  sono  ado- 


110 

ad  inumazione,  e dovevano  contenere  cibi  o bevande 
(cfr.  p.  386  nota  1). 

Si  ebbero  poi  alcune  tazzine  ad  ansa  bifora  (fig.  15) 
così  comuni  nella  necropoli  laziali  (')  e dilfuse  anche 
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Fig.  13.  — Pettine  di  bronzo  (tomba  LX.XXI).  Fig.  15.  — Tazzina  ad  ansa  bifora  (tomba  LXXVII). 


perati  come  pendagli,  specialmente,  se  sono  molto 
piccoli  (* *). 

Filini.  Le  tombe  LXVIllI,  LXXVII,  LXXXI  die- 
dero ognuna  un  vaso  riproducente  in  forma  schiac- 
ciata e inelegante  l’ossuario  villanoviano  (fig.  9 n.  1, 


fuori  del  Lazio  (’“),  tazzina  a due  anse  (fig.  16)  una 
anforetta  a corpo  schiacciato  e con  due  piccole  ansette 
a nastro  anch’essa  comune  nel  Lazio.  Essa  (fig.  9 
n.  4)  conserva  in  una  specie  di  prominenza  ornata  di 
un  circoletto  inciso  un  ricordo  dell’antica  decorazione 
dell’età  del  bronzo  a bugnette  circondate  di  semi- 
cerchi. 


Fig.  14.  — Orcio  d’impasto  bruno  (tomba  LXXVII). 

alquanto  più  slanciato  Teseraplare  di  fig.  1 4).  L’ansa 
in  tutti  e tre  è ad  anello,  piccola,  inserita  vertical- 
mente. Uno  di  questi  vasi  (t.  LXVIII)  serviva  forse 
da  cinerario,  gli  altri  due  erano  deposti  in  tombe 


(')  Cfr.  Montelius,  Civ.  primitive,!,  iav.  8,  n.  22;  14,  n.  17 
(forma  da  fondere);  19,  n.  10;  71,  n.  9. 

(•)  Ne  abbiamo  esempio  da  Perugia:  Montelius,  Civ.  Primit. 
tav.  250;  Palestrina:  Museo  preistorico,  n.  d’inv.  71284;  ter- 
ritorio falisco,  Mon.  Lincei,  IV,  p.  3Cl,  tav.  IX-55. 
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Fig.  16.  — Tazzina  a due  anse  (tuinba  LXVIII). 

Più  interessante  è la  graziosa  ciotoletta  con  ansa 
cornuta  (fig.  17)  della  collezione  di  S.  Paolo  (^)  e 


(•)  Vedine  riprodotte  a decine  in  Mon.  Lincei,  XV  passim. 

(*)  .\  Cuma,  Patroni  in  Bull,  di  Pai.  1899,  p.  190;  Pinza 
in  .Mon.  Lincei,  XV,  p.  410;  Suessula  e Tarquinia,  Gbirardini 
in  Not.  seavi  1882,  tav.  .XIII,  fig.  15,  nel  territ.  falisco,  Mon. 
Lincei,  I\',  p.  204,  fig.  91;  a Bisenzio,  Pasqui  in  Not.  scavi  1886, 
pp.  147,  181  ecc. 

(3)  Sull’ansa  cornuta  che  dalle  terremarc  si  ò diffusa,  dovun- 
que sono  popolazioni  italicbe,  sono  sempre  fondamentali  i due 
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l'olletta  a corpo  toudeggiante,  fondo  appena  spianato 
due  manichetti  piantati  sull’orlo  di  t.  LXXVII,  che 
sembra  ricordare,  almeno  pel  corpo  del  vaso,  forme 
dell’età  del  bronzo  (lig.  18).  Naturalmente  qualche 
vaso  di  tipo  molto  arcaico,  e che  avrebbe  potuto  tro- 


Fig.  17.  — Ciotoletta  con  ansa  cornuta  (collezione  S.  Paolo). 

varsi  con  questo  materiale,  si  rinvenne  nelle  tombe 
del  gruppo  seguente,  per  esempio  l’orcio  di  t.  LIl 
n.  10  e con  la  decorazione  arcaicissima  di  bugnette 


PiG.  18.  — Olletta  d’impasto  bruno  (tomba  LXXVII). 

attorniate  da  semicerchi  che  vedemmo  uell’anforetta 
tig.  9 II.  4. 


•articoli  del  Pigorini  in  Bull,  di  Pal.XV-GÒ,  122,  193;XVI-51. 
Essa,  almeno  nei  idccoli  vasetti  rituali,  s’è  conserv.ata  assai  a 
lungo,  come  hanno  i)rovato  recentemente  i trov.ainenti  del  Boni 
nella  casa  delle  Vestali. 

(893) 


Le  tombe  del  periodo  delle  iiifliienze 
greco-orientali. 

Comprendevano  fosse  e camere,  queste  quasi  sempre 
violate  per  nuovi  seppellimenti.  Degli  oggetti  di  cor- 
redo ricordiamo: 

Pendagli.  Hanno  naturalmente  forme  svariate; 
uno  tra  i più  notevoli  è quello  a grossa  asticella  di 
bronzo  piena  con  tre  ghiande  a un’estremità  della 
collezione  di  S.  Paolo  (fig.  19).  Riscontri  debbono 


PiG.  19.  — Pendaglio  di  bnmzo  (collezione  S.  Paolo). 

cercarsi  principalmente  nel  Piceno,  dove  tali  grossi 
pendagli  sembrano  essere  stati  in  grande  uso  ('). 

Pure  tra  le  autichità  picene  e sannite  (* *)  sono  i 
riscontri  più  frequenti  per  il  pendaglio  a catenella 
della  tomba  LII  (n.  4). 

Il  pendaglio  traforato  di  tomba  XX  (fig.  20),  ri- 
chiama alla  memoria  quello  del  tesoro  di  Egina  (^)  del 
quale  sembra  una  lontana  riduzione.  Esemplari  simili 


(')  Baglioni  in  Nat.  scavi  1901,  p.  235,  fig.  7,  cfr.  molti 
esemplari  nel  Mus.  prcist.  di  Roma  da  Spinetoli,  altri  da  Cupra 
Marittima,  Corropoli,  Montegiorgio,  ecc.  Una  forma  per  fon- 
derli di  Sirolo  è pubbli Ciita  dal  Pigorini  in  Bull,  di  Pai.  1896, 
p.  107. 

(•)  Brizio,  Necropoli  di  Novilara  in  Mon.  Lincei,  V, 
p.  147;  Mariani,  Aufidena,  ibid.,  X,  p.  315  seg.  figg.  56,  57, 
60,  61. 

(’)  Evans,  A Myk.  Treasure  in  Journ.  Bell.  St.  1892,  p.  197. 
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si  rinvennero  nel  Bolognese  (* *),  a Vetulonia  (®),  a Spa- 
darolo  (®),  a Comete  (^),  in  luogo  ignoto  dell’Umbria  (^). 

Il  pendaglino  in  forma  di  accettina  sormontata 
da  un’anitrella  (tig.  21)  trovato  in  due  tombe,  l’uiia 
a fossa  (t.  LUI),  l’altra  a camera  (t.  LX),  è abba- 
stanza comune  nella  prima  età  del  ferro  italiana  (®) 
e si  è rinvenuto  anche  ad  Hallstatt  (’). 

Con  questo  pendaglio  va  naturalmente  unito  l’altro 
più  semplice  in  piombo  a forma  di  scure  di  t.  LIX 
(n.  4)  («). 


Fig.  20.  — Peiidiiglio  traforato  di  bronzo  (tomba  XX'. 

Non  mancano  esempi  dell’altro  pendaglino  di 
t.  XX  (n.  7),  costituito  da  un’asticella  sormontata 
da  due  teste  di  grifo  cne  poteva  avere  anche  l’ufficio 
di  netta  unghie  o netta  orecchi  (’).  Quello  della 
stessa  tomba  XX  in  forma  di  mano  aperta  (n.  7)  ri- 
corda uno  degli  antichi  pregiudizi  più  largamente  dif- 
fusi, quello  che  alla  mano  aperta  dava  valore  apotro- 


(')  S.  Francesco  di  Bologna  c Bazzane;  Monteliiis,  Civi- 
lisation  primit.  tav.  LXIX-21;  LXX-IG;  XCIV'-17,  cfr.  anche 
XCVI-lOa. 

(»)  Falchi,  Vetulonia,  tav.  XVII-26;  XVIII-16. 

(®)  Bull,  di  Pai.  XX,  p.  172,  fig.  5. 

(*)  Not.  scavi  1882,  tav.  XIIIAis,  fig.  19. 

(*)  Mus.  preist.  di  Uoma,  n.  d’invent.  53874. 

(®)  Se  ne  ebbero  esemplari  dal  territorio  falisco  : Barnabei, 
ibid.  IV'^,  p.  375;  da  Caracupa  : Savignoni  e Mengarclli  in  Not. 
scavi  1903,  p.  321,  fig.  38. 

(’)  Sacken,  Grabfeld  von  Hallstatt,  tav.  Vili,  fig.  1 e 4. 

(*)  Cfr.  uno  in  forma  d’ascia  a tallone  a Caracupa;  Savi- 
gnoni e Mengarelli  in  Not.  scavi  1903,  p.  338,  fig.  63;  un 
altro  di  Valvisciolo  in  Mus.  Preist.  di  Poma,  n.  d’invent.  73460. 

(“)  Esempi  dal  territorio  falisco,  Jilon.  Lincei,  IV,  p.  386 
atlante  tav.  lX-44;  .Mazzano,  Not.  scavi  1902,  p.  599,  fig.  3. 
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palco,  e trova  perciò  riscontri  abbondantissimi  in  tutto 
il  mondo  antico  (Q.  Assai  comuni  sono  pure  i penda- 
glietti  in  forma  di  bulla  costituiti  da  due  laminette 
discoidali  o ellittiche  e terminate  a guisa  di  goccia, 
che  si  rinvennero  nelle  nostre  tombe  frequentemente 
in  bronzo,  e una  volta  (t.  LXVI,  n.  13)  in  argento. 
Alquanto  diverse  e forse  più  tarde  erano  quelle  in 
lamina  d'oro  di  t.  XXX  (n.  2). 

Fibule.  Si  ebbero  in  buon  numero  s‘i  da  fosse 
(t.  LII),  che  da  camere  (t.  VI,  XXXIV,  XXXVII, 
XLI,  LV,  LX,  LXXVl,  LXXXVII)  di  questo  periodo 
le  libulette  di  bronzo  a navicella  e lunga  stalla  di  cui 


Fig.  21.  — Pendaglino  di  bronzo  (tomba' LX). 

parlammo  anche  nell’esame  del  periodo  più  arcaico, 
dicendo,  come  le  scoperte  siracusane  ci  permettano  di 
datarla  con  una  certa  probabilità.  Si  ebbero  poi  fibule 
con  l’arco  ornato  da  dischetti  d’osso  per  lo  più  da  fosse 
(t.  XXXVI,  LII,  LUI)  (^),  due  fibule  con  globetto  di 
ambra  inserito  sull’arco  (t.  LXXIX  n.  25  e LXXXVII), 
e un  certo  numero  di  fibule  di  argento  per  lo  più  di 
piccole  dimensioni  (t.  XXX,  XXXVI,  LXVI),  tra  le 
quali  particolarmente  interessante  quella  del  loculo 
esterno  di  tomba  XXX,  nella  quale  sull’estremità  su- 
periore della  staffa  sorgeva  una  piccola  tosta  di  capra 


(')  Nella  forma  stessa  di  pendaglini  in  Egitto:  Maspcro, 
Guide  du  musée  de  Caire,  p.  190  A;  applicata  sn  un  pendaglino 
in  forma  di  cuore  in  una  tomba  micenea  di  Creta:  Paribeni,  Sepol- 
creto di  II.  Triada  in  Mon.  Lincei,  XIV,  p.  378,  fig.  36;  in  Italia, 
a Bologna:  Gozzadini,  Scavi  Arnoaldi,  tav.  X-11  ; a Este:  Ghi- 
rardini  in  Not.  scavi  1888,  tav.  XI-18;  a Novilara:  Brizio  in 
Mon.  Lincei,  V,  tav.  XIV-18;  a Palestrina:  Montelius,  Citùlt- 
sation  primitive,  tav  364-15;  a Cuma:  Maraglino  in  Atti 
Acc.  Reale  di  Napoli  1906,  p.  21  dell’estr.,  in  luogo  ignoto 
forse  del  Piceno,  Mus.  preist.  di  Poma,  n.  d’invent,  53910  ecc. 

(*)  Per  i riscontri  cfr.  4/o«.  Lincei,  Vili,  p.  110,  nota  1, 
dove  il  Ghirardini  ha  raccolti  molti  esempi. 
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fiuomente  lavorata  (').  Di  forma  assai  semplice  e disa- 
dorna è una  fibula  di  t.  XXX  (fig.  22). 

Armille  e collane.  Le  amiille  sono  in  genere  di 
forme  semplici  per  lo  più  in  bronzo  a semplice  cer- 
chio 0 ad  un  giro  di  spirale,  talora  a tortiglione  con 
le  estremità  ribattute  e fermate  da  un  chiodetto.  Si 
distinguono  quella  assai  bella  in  argento  massiccio 
di  tomba  XX  (n.  1),  e quella  in  avorio  e argento 
di  tomba  LXVI  (n.  4).  La  prima  per  le  due  testine 
di  leone  riscontra  bene  con  lo  stile  dei  gioielli  pre- 
nostini,  ceretani  e vetuloniesi,  e così  pure  la  seconda 
por  la  quale  non  crederei  improbabile,  che  la  mon- 
tatura in  argento  fosse  aggiunta  in  Etruria  stessa 
all'oggetto  d’avorio  venuto  dall'Oriente. 

Armille  d'avorio  erano  in  uso  in  Egitto  fin  da 
età  antichissime  (* *),  una  rivestita  di  filo  di  rame  si 


Fio.  22.  — Fibuletta  di  bronzo  (tomba  XXX). 

rinvenne  sporadica  presso  le  tombe  dell’Esquilino  (*). 
Le  collane  furono  molto  rare,  in  bronzo  e di  forma 
molto  semplice  (coll.  S.  Paolo  p.  368  o forse  t.  LXI). 
Vi  poterono  essere  anche  collane  a grani  di  pasta  vi- 
trea, ma  non  se  ne  trovò  nessuna  completa. 

Orecchini  e anelli.  Se  ne  rinvennero  di  età  forse 
alquanto  più  tarda.  1 tre  orecchini,  due  di  t.  XXX, 
uno  di  t.  XXXVIII,  con  quattro  globetti  disposti  a 
croce,  riscontrano  perfettamente  con  un  esemplare  del 
Museo  Gregoriano  C*). 

Degli  anelli  appartengono  ad  uno  strato  di  poco 
posteriore  allo  strato  delle  influenze  orientali  quelli 
rinvenuti  nella  tomba  XXX  (nn.  3,  5 e 7),  un  gran 
numero  poi,  come  si  è visto,  si  riferisce  a tombe  tarde. 
Quelli  di  tomba  XXX  di  elettro,  d’argento  e di  bronzo 
presentano  delle  piastrine  incise  talora  con  molta  fi- 


(')  Un  esemplare  simile  in  Mus.  Struse.  Gregorianum,  I, 
tav.  68;  altre  volte  al  posto  della  testa  di  capra  si  trova  un 
leone  o una  sfinge,  cfr.  Nat.  scavi  1880,  p.  250, 

(“)  De  Morgan,  Recherches  sur  les  origines  de  VÉgypte, 
li,  p.  59;  Capart,  Lés  deòuts  de  Vari  en  Égypte,  p.  49. 

(“)  Pinza  in  .ì/on.  Lincei,  X\^  p.  223. 

(*)  Mus.  Struse.  Gregorianum,  I,  tav.  73  (quinto  nella 
linea  verticale  di  destra). 
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nezza  (nn.  3 e 7)  e con  scene  che  si  incontrano  nelle 
pitture  dei  vasi  ionici  e coriutii  (n.  3,  sfinge  alato, 
leone  a bocca  aperta,  ippocampo;  n.  4,  un  uomo  che 
corre  tra  un  leone  e un  ariete  ; n.  5,  una  pantera  e 
un  cigno:  n.  7,  un  uomo  che  corre  tra  due  sfingi 
sedute).  Non  ostante  tale  perfetto  riscontro  con  og- 
getti greci,  ritengo  probabile,  che  questi  anelli  pos- 
sano essere  stati  fabbricati  in  Etruria,  dove  l’arte 
dei  gioielli  fiorì  tauto  rigogliosa  fin  da  tempi  anti- 
chissimi (*).  L’anello  n.  3 con  Tincisione  divisa  in 
tre  piani  è molto  simile  ad  uno  del  Museo  di  Karls- 


Fig.  23.  — Fermaglio  di  cintura  in  bronzo  (tomba  LXVI). 

ruhe,  proveniente  da  Capodimonte,  e attribuito  al 
VI  secolo  ('). 

Cinture.  La  tomba  LXVI  diede,  come  vedemmo, 
una  cintura  quasi  completa  di  cuoio  costellata  di  bor- 
chiette  di  bronzo  (p.  340),  un  frammento  simile  è 
nella  collezione  dei  monaci  di  S.  Paolo  (p.  369). 

1 fermagli  della  cintura  di  tomba  LXVI  sono  iden- 
tici a quelli  trovati  in  gran  numero  in  questa  ne- 
cropoli (cfr.  fig.  23)  a lamine  cioè  rettangolari  di 
bronzo,  con  pallottole  riportate;  possiamo  quindi  sup- 
porre, che  tutte  questo  cinture  non  conservate  fossero 
ugualmente  in  cuoio,  assai  probabilmente  senza  lo 
borcliiette  di  bronzo,  delle  quali  non  si  trovarono  tracce, 
e che  forse,  ossidando  il  cuoio,  l’avrebbero  conservato 
come  nei  due  casi  citati  (®). 


(')  Cfr.  i bellissimi  studi  del  Karo  sulle  oreficerie  di  Ve- 
tulouia  c di  Narce  in  Studi  e materiali  d'arch.  e numism.  1, 235  ; 
11-97;  II 1-143. 

Schumaeber,  Bronzen  von  Karlsruhe,  p.  208,  n.  1098. 

(3)  Altri  casi  di  conservazione  del  cuoio  in  grazia  dell’os- 
sido metallico,  oltre  quelli  dei  cinturoni  ebe  cito  in  riscontro 
ai  nostri,  si  hanno  nei  marsupii  con  rivestitura  metallica  che 
si  son  rinvenuti  in  buon  numero  a l’alestrina,  cfr.  Garrucci  in 
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Cilitiifoni  (li  cuoio  a borchiette  di  bronzo  identici 
ai  nostri  sono  rari,  o meglio  raramente  se  ne  conser- 
varono tracce,  ma  non  mancano  in  Etruria  (')  e più 
numerosi  sembra  sia  stano  stati  nel  Piceno  (®).  Questo 
si  accorda  con  la  distribuzione  geografica  dei  fer- 
magli di  lamina  quadrangolare  a pallottole,  rari  in 
Etruria  e,  relativamente  alla  minore  cognizione  del 
materiale,  più  numerosi  neU’Abruzzo  teramano  (®), 
Senza  prossimi  riscontri  resta,  per  quanto  io  so,  il 
fermaglio  di  t.  XVIII  (fig.  24)  ornato  di  trafori  che 
danno  luogo  a strane  figuro  (animali?). 

Un  fermaglio  di  forma  diversa  è quello  conservato 
nel  Monastero  di  S.  Paolo  a staffa  rettangolare  con 


Fig.  24.  — Fermaglio  di  cintura  in  bronzo  (tomba  XVIII). 


due  grappe  a testa  di  cane  che  riscontra  con  esem- 


Civiltd  Cattolica,  serio  XII,  voi.  Il,  fase.  790,  pag.  479;  Ci- 
cerchia hi  Not.  scavi  1877,  p.  273;  l’asqui,  ibid.  1897,  p.  2GG 
(con  molte  citazioni),  lìesti  di  una  fascia  di  cuoio  semiilice 
erano  anche  in  una  tomba  della  Certosa  di  Bologna:  Zannoni, 
Scavi  della  Certosa,  p.  62,  tav.  XIII-13;  altri  resti  d’ignota 
provenienza  forse  d’Etruria  in  Schumacher,  Bronzen  voti  Karls- 
ruhe,  n.  1147. 

(')  Un  frammento  a Tarquinia:  Montelius,  Civilisation 
primit.  tav.  288,  fig.  6.  L’ Ilelbig  lo  crede  veramente  un 
frammento  di  elmo  (in  Mém.  de  l'Acad.  des  Inzer. , 1905, 
p.  242). 

(•)  Uno  abbastanza  ben  conservato  cita  il  Brizio  di  Novi- 
lara:  Mon.  Lincei  V,  p.  238,  figg.  57  e 58;  di  piu  d’uno 
trovò  poi  le  tracce  il  Chiappetti  nella  necropoli  di  Montero- 
bcrto  (Ancona)  cfr.  Not.  scavi  1880,  p.  344. 

(“)  D’Etruria  non  ne  conosco  che  uno  di  Cotona  (Chiusi), 
in  bronzo  e ferro  con  una  figurina  umana  a traforo.  Jlilani, 
in  jìfon.  Lincei,  IX,  p.  1G7.  Dall’.tbruzzo  uno  di  Atri  è ])ub- 
blicato  dal  Brizio  in  Not-  scavi  1902,  p.  233,  fig.  2;  uno  di 
l’aganica  dal  l’ersichetti,  ibid.  1899,  ]>.  358;  altri  tre  di  Cor- 
ropoli  sono  net  Museo  preistorico  di  lloma,  num.  d’inventario 
22066,  22196,  22197. 
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plaid  di  Norcia  (* *),  di  Vetulonia  (Q,  dell’ Italia  me- 
ridionale (’). 

Nastri  in  bronzo  pel  collo  o pel  capo.  Nella 
tomba  LXYI  sotto  la  nuca  di  due  defunti  furono  rin- 
venuti due  nastri  di  bronzo  ornati  di  figuro  a rilievo 
(fig.  25).  Nastri  invero  più  sottili  rinvenuti  in  iden- 
tica posizione  si  ebbero  in  una  tomba  rupestre  di  Mi- 
cene {*),  in  tombe  del  Dipylon  (^)  e in  età  più  tarda 
in  una  tomba  di  Naxos  in  Sicilia  (®).  Il  Wolters, 
traendo  argomendo  da  pitture  vascolari,  dimostrò,  ebo 
essi  potevano  aver  servito  a sorreggere  la  mascella 
inferiore  del  defunto  C').  I nostri  esemplari  alquanto 
più  larghi  sembrerebbero  essere  stati  come  ornamenti 
del  collo,  certo  applicati  su  una  stoffa  di  cui  uno 
conservava  tracce.  Il  riscontro  più  vicino  lo  offrirà 
forse  una  lamina  d’argento  sbalzata,  trovata  a Cipro 
{IlóXig  xì^g  che  il  Dùmmler  (*)  ritenne  cin- 

tura da  donna,  pur  riconoscendo,  che  la  lunghezza 
dell’oggetto,  quale  egli  lo  ricostruiva,  era  alquanto 
scarsa.  È assai  simile  ai  nostri  esemplari  special- 
mente  per  i pendaglini  attaccati  all’orlo  inferiore  (®). 

Dal  punto  di  vista  artistico  è molto  importante 
il  primo  dei  due  nastri  (fig.  25)  di  squisita  fattura. 
Lo  sfinge  che  in  Egitto  reca,  come  è naturale,  assai 
frequentemente  la  corona  bianca  o la  rossa  o ambedue 
insieme,  o che  nell’arte  micenea  ha  sul  capo  una 


(')  Guanlabassi  in  Not.  scavi  1880,  p.  15,  tav.  II,  fig.  1. 

(’)  Montelius,  Civilisation  primit,  tav.  190,  fig.  7. 

(“)  Schumacher,  Bronzen  von  Karlsruhe,  p.  140,  ii.  722; 
cfr.  anche  un  csem))lare  d’ignota  origine  del  Museo  di  Trento, 
Mon.  ddrinst.  X.  tav.  XXXVIl,  n.  8. 

(*)  Tsundas  in  ’K<p.  1888,  p.  154  . Nastri  analoghi 

ma  d’incerta  posizione  si  ebbero  jiure  dalla  necropoli  festia 
a li.  Onnphrios  (Evans,  The  II.  Onuphr.  Deposit,  p.  110,  fig.  91) 
e a H.  Triada  (Paribeni  in  Mon.  Lincei,  XIV,  p.  732,  fig.  32) 
e nella  tomba  I dell’acropoli  di  Micene  (Schliemann,  Mycènes, 
fig.  461). 

(‘)  Briickner  e Pernice,  Ath.  Mitth.,  1893,  n.  126. 

(*)  Orsi  in  Not.  scavi  1903,  p.  69. 

(’)  In  Ath.  Mitth.,  1896,  p.  367. 

l")  Kleine  Schriften,  III,  p.  183. 

(“)  In  uno  studio  .apparso  recentissimamente  {Jahreshefte 
des  òsterr.  Inst.,  1906,  p.  107)  l’ Hauser  con  sottili  e dotte  ar- 
gomentazioni riconosce  degli  ornamenti  del  capo  atXfyyideg  o 
tézTiyeg  in  una  lamina  d’elettro  di  Vetulonia,  c in  una  d’oro 
di  Palestrina.  Anche  le  nostre  lamine  potrebbero  essere  la 
parte  posteriore  (ricordo  che  furono  trovate  sotto  la  nuca)  di 
ornamenti  simili,  di  cui  la  parte  anteriore  pivi  larga  ed  ornata 
potrebbe  essere  stata  strappata  dai  violatori.  Si  jniò  osservare 
però,  che  gli  altri  esemplari  attestano  per  questo  genere  di 
ornamento  l’uso  di  un  materiale  più  prezioso. 
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specie  di  cercine  con  una  lunga  piuma  volta  all’ in- 
dietro ('),  è qui  armato  di  elmo  attico  con  paragna- 
tidi  abbassate,  interessante  particolare  che  difficilmente 
potrebbe  essere  stato  aggiunto  da  un  artefice  indigeno. 
Sicché  e la  finezza  del  lavoro  o la  presenza  dell’elmo 
non  permettono,  credo,  di  dubitare  sulla  provenienza 
dell’oggetto  dal  bacino  dell'  Egeo,  e volendo  maggior- 
mente determinare,  dallo  coste  della  Ionia,  dove  ci 
riconduce  il  motivo  noto  dello  stelo  che  sorge  tra  le 
gambe  del  mostro  (^). 


Spade.  Son  tutte  in  ferro,  piuttosto  lunghe,  e si 
riportano  a tre  tipi  principali  : 

«)  Spada  a impugnatura  piatta  di  ferro  fuso 
tutta  di  un  pezzo  con  la  lama  e da  rivestirsi  con 
altre  materia. 

La  lama  lunga  si  restringe  leggermente  sotto 
l’elsa,  torna  poi  ad  allargarsi  fino  in  prossimiU  della 
punta.  L’impugnatura  che  si  allarga  anch’essa  nel 
mezzo,  e termina  con  un  incavo  o con  un  pomo,  è 
fornita  di  una  specie  di  guardia  costituita  da  due  corto 


Fio.  25.  — Nastro  di  bronzo  con  decorazione  rilevata  (tomba  LXVI). 


Per  quanto  io  so,  uno  sfinge  alato  con  elmo  greco 
appare  unicamente  nella  decorazione  di  una  oinoclioo 
trovata  a Satrimm  secondo  ogni  probabilità  di  fab- 
bricazione ionica  0 italo-ionica  (*).  L’altro  dei  due 
nastri  era  molto  meno  conservato,  e di  esecuzione 
trascurata  e sommaria. 

Armi.  Di  armi  si  ebbe  una  buona  quantità,  tutte  in 
ferro,  almeno  le  armi  d’offesa.  Non  credo  possa  tenersi 
conto  di  quel  che  dice  Dionigi  d’Alicaruasso  sulle  armi 
dei  vicini  Falisci  (‘‘),  essendo  evidente  lo  sforzo  per  di- 
mostrare, che  i Falisci  furono  coloni  d’Argo. 

(*)  Vedi  per  le  citazioni  Moti.  Lincei,  XIV,  p.  718,  nota  1. 
Somiglia  al  cercine  miceneo  il  copricapo  piumato  che  è dato 
allo  sfinge  in  una  situla  di  Este:  Gbirardini  in  Jllon.  Lincei, 
X,  tav.  III. 

(*)  Diimmler  in  Ròm.  Mitth.,  1888,  p.  165  e tav.  IV; 
Schumacher  in  Jahrbuch  des  Inst.,  1889,  p.  224,  tavv.  V-VI, 
fig.  .3. 

(’)  Mengarclli  in  Not.  scavi  1898,  p.  170;  cfr.  Raro  in 
Bull,  di  Pai.,  1900,  p.  41,  nota  16. 

{*)  1-21,  2 cfr.  Dcecke,  Die  Falisker,  p.  13. 
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sbarrette  normali  alla  lama  (').  Alcune  di  queste  im- 
pugnature, per  es.  quella  di  una  spada  di  t.  XVI 
(fig.  2G),  hanno  i margini  rialzati  come  le  impugnature 
delle  più  antiche  spade  di  bronzo  (^). 

Assai  cospicuo  è il  pomo  sferico  della  spada  di 
tomba  XLI  (fig.  27). 

Il  fodero  ha  un’anima  di  legno  rivestita  di  la- 
mina di  ferro,  come  in  molte  altre  necropoli  italiane 
dello  stesso  periodo  (®)  ; allo  volte  finisce  con  un  pun- 
tale, che  nella  spada  di  t.  XLI,  ora  citata  (fig.  27), 


(')  Impugnature  simili  nelle  spade  del  Dipylon  : Diimmler 
in  Ath.  Mittk.,  1888,  p.  278;  Briickner-Pernice,  ibid.,  1893, 
p.  107;  Perrot-Chipiez,  llist.  de  l'Art,  VII,  p.  257,  fig.  134; 
in  spade  picene:  Montelius,  Civilisation primit.,  tav.  161,  n.  15  ; 
di  Aufidena  (alquanto  più  esagerate)  Mariani  in  Mon.  Lincei, 
X,  p.  362,  fig.  81  a. 

(®)  Cfr.  la  stessa  cosa  in  una  spada  di  ferro  di  Vetulonia, 
Pernier  in  Studi  e Materiali,  III,  p.  236. 

(’)  Aufidena:  Mariani  in  Mon.  Lincei,  X,  p.  362;  Cara- 
cupa: Savignoni  e Mengarclli  in  Not.  scavi  1903,  p.  295. 
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è (li  bronzo  e traforato.  La  figurina  di  animale  (capro  o 
chimera  ?)  rappresentata  nel  detto  puntale  trova  per- 
fetto riscontro  nelle  figure  graffite  sui  vasi  d' impasto, 
ed  è perciò  da  ritenere  come  un  criterio  cronologico 


Fio.  20.  — Spada  di  ferro  Fig.  27.  — Spada  di  ferro 

(tomba  XVI).  con  puntale  di  bronzo  • 

traforato  (tomba  XLI). 

per  la  datazione  di  queste  spade.  Una  spada  molto 
simile  per  la  forma  deirimpugnatura  e per  il  puntale 
di  bronzo  traforato  è nel  museo  di  Villa  Giulia.  Un 
fermaglio  di  bronzo  traforato  con  due  animali  non 
molto  dissimili  dal  nostro,  posti  araldicamente  di 
fronte,  è a Parigi  nel  Museo  d’artiglieria,  trovato, 
(403) 


dicesi,  in  Francia  (‘);  un  altro  fermaglio  con  un  solo 
animale  d’ ignota  provenienza  è al  Museo  di  Trento  (^). 

Lame  che  si  allargano  e si  restringono  con  lo 
stesso  garbo  delle  nostre  hanno  parecchie  spade  anche 
di  bronzo  di  paesi  diversissimi  (* *),  ma  le  più  simili 
alle  nostre  sono,  oltre  a quelle  di  Aufidena  che  pre- 
sentano anche  il  fodero  in  legno  e ferro  e il  guarda- 
mano a sbarrette  orizzontali,  più  sviluppato  però  che 
le  nostre  (^)  anche  una  spada  del  Museo  di  Peru- 
gia (®)  e una  identica  della  collezione  Nane,  prove- 
niente dall’  Italia  centrale.  Il  possessore  pubblican- 
dola in  Bull,  di  Pai.  1896,  p.  100,  tav.  IV,  fig.  2, 
nota,  che  tale  tipo  di  spade  è comune  nel  Piceno  e 
lo  ascrive  al  sec.  V.  La  presenza  di  una  di  queste 
spade  nella  nostra  tomba  XVI,  anche  meglio  che  i ri- 
scontri con  quelle  che  si  rinvengono  in  Aufidena,  ci 
persuadono,  che  possiamo  ricondurre  l’origine  del  tipo 
a circa  due  secoli  prima. 

§)  Spada  lunga  con  lama  sensibilmentre  trian- 
golare, bitagliente,  assai  aguzza  e impugnatura  di  ferro 
pieno.  Il  migliore  esemplare  fu  quello  di  tomba  XLI 
(fig.  28).  Spade  siffatte  a lama  dritta  e doppio 
taglio  si  ritrovano  in  tombe  etrusche  e galliche  (®). 

y)  Spada  o meglio  sciabola  ricurva  ad  un  solo 
taglio,  trovata  in  un  solo  esemplare  nella  t.  LXIX 
(fig.  29).  È di  un  tipo  non  comune,  e certo  alquanto 
più  tarda  delle  altre  due.  La  stessa  curvatura  di  lama 
hanno  alcuni  coltelli  di  bronzo,  rinvenuti  finora,  per 
quanto  si  sa,  in  un  territorio  assai  limitato  C’).  Corte 
spade  di  ferro  pure  ugualmente  ricurve  furono  rin- 
venute a Novilara  (®).  11  Brizio  che  le  illustrò,  pensò 

(*)  Reinacb  in  Anthropologie,  1895,  p.  668,  fig.  319. 

(*)  Gonze  in  Ann.  Jst.,  1877,  p.  384  e Mon.  Jst.  X,  ta- 
vola XXXVH,  n.  8. 

(®)  Cfr.  Nane,  Vorromische  Schwerler,  tav.  IX,  1,  4;  XI,  3 
(Ungheria);  X,1  (Schleswig);  XI,7  (Svizzera);  XII,5  (Inghil- 
terra); XIX, 3 (Germania);  XIX,4  (Danimarca)  eco. 

(‘)  lilariani  in  Mon.  Lincei,  X,  ]>.  362,  fig.  81  a\  cfr. 
anche  Angelucci,  Armeria  Reale  di  Torino,  p.  31  (spada  di 
Erdonia). 

(‘)  Jlontelins,  Giv.  prim.,  tav.  252  n.  19. 

(*)  Carattoli  in  Noi.  scavi  1886,  p.  223  e 1887,  pp.  167, 
169;  Brizio  in  Mon.  Lincei,  XI,  p.  755,  tav.  VI  e in  Alti  e 
Memorie  della  R.  Dep.  di  Si.  Patria  per  le  prov.  di  Roma- 
gna, III  serie,  voi.  V,  tav.  VII. 

G)  A Caracupa:  Savignoni  e Mcngarelll  in  Noi.  scavi  1901, 
p.  555,  fig.  31  d.  Gli  autori  citano  anche  un  esemplare  del 
Kircheriano  di  ignota  provenienza,  l’osso  aggiungere  un  esem- 
l)lare  inedito  della  collezione  Stephens,  ora  nel  Museo  Nazio- 
nale di  Napoli,  probabilmente  trovato  a Cuma. 

(«)  Brizio  in  Mon.  Lincei,  V,  p.  224. 
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che  potessero  aver  preceduto  le  spade  più  lunghe  del 
tipo  nostro  trovate  in  Etruria  e nel  Lazio  (')  e più 
frequenteniento  ancora  nelle  regioni  adriatiche  (* *).  Il 
Nane  ricorda  spade  simili  di  Za  Polsnob  c della  Bo- 
snia (*),  sicché  nel  complesso  sembra  trattarsi  d’ un 


tico  che  di  quelli  del  Tirreno.  Si  potrebbe  esser  ten- 
tati a riconnettere  questa  spada  con  quella  ricurva  o 
ad  un  solo  taglio  che  Polibio  assegna  ai  Galli  (*), 
ma,  tranne  un  modellino  del  ripostiglio  di  Telamone, 
che  il  Milani  riconobbe  come  arma  gallica  (■'),  non 


Fig.  28.  — Spada  di  ferro  Fig.  29.  — Sciabola  di  ferro 

(tomba  XLI).  (tomba  LXIX). 


modello  d’arma  più  propria  dei  paesi  dell’Adria- 


(')  -A  Perugia,  Tarquinia,  Falerii,  Palestrina,  cfr.  Brizio, 
1.  c.,  p.  229.  Un  esemplare  è nel  museo  di  villa  Giulia.  Si  può 
aggiungere  Caere,  dove  tale  spada  appare  dipinta  in  una  tomba 
(Dennis,  Cilies  and  cemet-,  I,  p.  251)  e Populonia,  dove  fu 
rinvenuta  recentemente  (Milani  in  Not.  scavi  1905,  p.  58,  fig.  8 
a sin.;  nella  numerazione  delle  figure  c’è  stato  uno  scambio 
facile  del  resto  a correggere). 

(*)  .A  Numana,  Osimo,  Tolentino,  Chigiano.  Le  citazioni  in 
Brizio,  1.  c. 

(®)  Vorrómische  Schwerler,  p.  89. 
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Fig.  30.  — Fodero  di  un  pugnale  di  ferro  (tomba  XVI). 


saprei,  quale  necropoli  di  questi  popoli  ne  abbia  dati 
esempi.  Per  quel  che  stabilì  il  Brizio  (*)  e per  i dati 
degli  scavi  di  Tolentino  (^)  o di  Populonia  (®)  tale 
tipo  di  spada  devesi  ritenere  più  tardo  degli  altri  due. 

Pugnali.  Sono  tutti  in  ferro  per  solito  a lama 
larga  e robusta  con  manico  assai  probabilmente  di 


(')  Polyb.,  II,  30, 8 ; 33,  3;  III,  1 14,  3 ; cfr.  anche  Liv.  XX,  42 
e 49;  Plutarcli,  Camillus,  40  e 41  ; Diod.  Sic.,  V,  30, 4.  Le  strane 
esagerazioni  specialmente  di  Polibio  su  tali  armi  (aids  juu/ru- 
Qta  ..  eii^éwf  ùno^vaxQOt'vrca  xuuntófieyai  xarà  ,w^xo{  xal  xarà 
nXdxos  ini  roaoDroy  ójai'étcy  ut)  tT(ì)  rtj  tiyciat(>o(fijy  zoìg  ^(Qmué- 
yoig,  CQeiaaytiig  ngòg  rijy  yi]y  dnevSt'yai  riù  nodi,  reiéoig  &nQUx- 
Toy  eirai  rijy  devréQuy  nXtjyìjy  ai’Tù>y,  II,  33,  3)  si  spiegano  per 
la  leggenda  formatasi  intorno  ai  costumi  dei  Galli  dopo  le  guerre 
coi  Bomani  (cfr.  Pais,  Storia  di  Roma,  I,  parte  2%  p.  78).  Per 
le  ultime  conseguenze  a cui  si  giunse  nell’età  classica  con  l’esa- 
gerare i costumi  dei  popoli  stranieri,  basterebbe  ricordare  le  ca- 
pricciose armature  date  ai  gladiatori  rappresentanti  delle  varie 
nazionalità  {Thraces,  Samnites,  ctc.). 

(•)  In  Studi  e Materiali,  I,  p.  136,  fig.  30. 

(’)  Mon.  Lincei,  1.  c. 

(*)  Silveri  Gentiioni  in  Bull,  di  Pai.,  1880,  p.  155. 

(‘)  Jlilani  in  Not.  scavi  1905,  p.  58. 
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legno,  nel  quale  è inserita  una  spina  fusa  d’un  pezzo 
solo  con  la  lama.  I foderi  erano  in  lamina  di  ferro, 
forse  rivestiti  internamente  di  stoffa  (almeno  non  ap- 
parvero nei  pochi  rimasti  tracce  di  legno),  terminano 
per  lo  più  con  due  o tre  grosse  pallottole  poste  una 
dopo  l’altra,  una  volta  (t.  XVI,  fig.  30)  con  una  pallot- 
tola abbracciata  da  quattro  altre  più  piccole  sorrette  da 
asticelle.  Due  pugnali  della  t.  LXXXIV  e CHI  pre- 
sentarono un  sistema  di  pallottole  ugualmente  di- 
sposte, che  abbracciavano  invece  la  spina  deH’impu- 
gnatura  (* *).  Tanto  le  spade  che  i pugnali  potevano 
essere  appesi  ad  un  balteo;  si  nota  sul  fodero  una 
fascetta  di  ferro  alla  quale  qualche  volta  (t.  XVI 
t.  XXIX  e collez.  S.  Paolo  p.  369)  si  sono  trovati 
attaccati  gli  anelli  di  una  catenella  pure  di  ferro 
per  la  sospensione  (*). 

Lance  e picche.  Se  ne  rinvennero  in  buon  nu- 
mero, e furono  tutte  in  ferro  della  forma  consueta  a 
cannone.  La  t.  XVI  che  sembra  aver  servito  ad  un 
solo  defunto  ne  diede  quindici.  11  loro  numero  mostra, 
che  almeno  una  parte  di  esse  dovevano  essere  impie- 
gate come  armi  da  getto,  e a questo  ci  persuade  anche 
la  varietà  delle  loro  dimensioni,  per  cui  si  va  da  una 
massima  lunghezza  di  m.  0,56  a una  minima  di  0,08 
(cfr.  fig.  31). 

Anche  più  lunga  è una  lancia  di  t.  XX  (n.  43) 
che  giunge  a m.  0,59  (^).  È naturale  supporre,  che 
a tanta  diversità  di  grandezza  potesse  corrispondere 


(')  Simili  pomi  di  impugnatura  in  pugnali  di  Aufidena 
cfr.  Mariani  in  Mori.  Lincei,  X,  p.  364,  fig.  80  a,  81  e in 
uno  di  Assisi,  Naue  in  Bull,  di  Pai.,  1896,  p.  101,  tav.  IV,4. 

(’)  Simili  catenelle  si  ebbero  anche  ad  Aufidena,  Mariani 
in  Mon.  Lincei  X,  p.  365.  Catene  cinture  con  ganci  pure  per 
sostenere  spade  si  sono  trovate  in  necropoli  dell’Italia  setten- 
trionale (Bologna,  Jlarzabotto,  Ceretolo,  Este,  Valsassina)  cfr. 
Brizio,  Tombe  e necropoli  galliche,  tav.  VI,  nn.  4,  5,  20; 
tav.  V’II,  nn.  15-20  e 43-44;  Ghirardini,  Noi.  scavi  1888,  p.  164; 
Castelfranco  in  Bull,  di  Pai.,  XII,  pp.  241,  243,  248,  tav.  XII 
e fig.  58,59.  A proposito  di  tali  rinvenimenti  nell’Italia  Su])e- 
riore  fu  giustamente  ricordata  la  testimonianza  di  Diodoro 
(V^  30,3)  che  attribuisce  ai  Galli  l’uso  di  tenere  le  loro  spade 
raccomandate  a tali  catene. 

(’)  La  lunghezza  massima  di  m.  0,59  credo  sia  stata  rara- 
mente raggiunta  da  lance  preistoriche  italiane  ; ricordo  tra  le 
più  lunghe  una  della  tomba  del  Guerriero  m.  0,52  {Ann.  Inst. 
1874,  p.  263),  un’altra  di  una  fossa  di  Corneto  m.  0,48  (Róm. 
Mitth.,  1887,  p.  154,  n.  1).  L’Helbig  crede,  che  tali  lunghe 
lance  potessero  essere  usate  da  cavalieri  o da  naqa^ùiai,  cfr. 
Móm.  de  l'Acad.  des  Inscriplions,  1905,  p.  252. 
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una  diversità  di  uso,  o che  le  cuspidi  più  piccole 
potessero  essere  adoperate  come  giavellotti  ('). 

Da  qualche  tomba  si  ebbero  delle  picclie  pure  in 
ferro  a forma  di  piramide  quadrangolare  per  solito 
molto  lunghe  (t.  VII,  n.  5,  lungh.  m.  0,45;  t.  XIV, 
lungh.  m.  0,40). 

Delle  simili  si  rinvennero  già  in  altri  luoghi  del- 
deir  fitruria  (*). 


Eig.  31.  — Lance  di  ferro  di  tomba  XVI  (misure  estreme). 

Si  ebbero  anche  dei  sauroleres  di  ferro  a car- 
toccio, ed  inoltre  in  parecchie  tombe  sia  di  S.  Mar- 
tino che  di  M.  Cornazzano  delle  pallottole  di  ferro 
sormontate  da  brevi  cuspidi  in  forma  di  piramide 
quadrangolare  che  non  saprei  dire  con  certezza,  a quale 
scopo  potessero  essere  destinate  (^). 

(')  Cfr.  in  proposito  quel  che  dice  Livio  dei  falisci  vicini 
e legati  ai  capcnati:  « pastorali  habilu,  agrestibus  telis,  fal- 
cibus  gaesisque  binis  armali  » (IX,36).  Sul  gaesum  cfr.  I).arem- 
berg  Saglio  s.  v.  e Waltzing  in  Bull,  de  l'Acad.  rogale  de 
Belgiquo,  1901,  p.  780. 

(*)  Per  cs.  a Telamone,  Milani,  Mus.  topogr.,  p.  94. 

(’)  Sfere  di  ferro,  non  si  dico  se  fornite  di  punta,  vennero 
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Scudi.  Non  se  ne  rinvenne  che  imo  nella  t.  LTI 
in  lamina  di  bronzo,  disgraziatamente  in  pessimo 
stato  di  conservazione.  Le  decorazioni  consistevano  in 
disegni  geometrici  eseguiti  assai  leggermente  a sbalzo; 
l’orlo  era  ribattuto  intorno  a una  vergbetta  cilindrica 
di  bronzo  (* *)•  fu  già  notato,  che  lamine  così  sottili 
che  alle  volte  sono  fornite  di  manubrio,  e che  non 
erano  perciò  destinate  a rivestire  del  legno  o del 
cuoio,  non  potevano  avere  un  uso  pratico  (^).  Circa  il 
luogo  di  fabbricazione  di  tali  scudi  mi  sembra  pro- 
babile, che,  derivati  da  prototipi  orientali,  venissero 
poi  fabbricati  in  Italia  (^). 

Corazze  e altre  difese  del  petto.  Di  corazze  pro- 
priamente dette  non  si  ebbe  che  l’esemplare  in  ferro 
di  t.  XII  (n.  1)  certo  posteriore  all’età,  della  quale  ora 
ci  occupiamo. 

Indubbiamente  più  antica  è la  singolare  difesa 
del  petto  trovata  in  sita  nella  fossa  LII,  costituita 
da  una  lamina  di  bronzo  rinforzata  da  gruppi  di 
anelli  pure  in  bronzo  (uno  dei  gruppi  di  anelli  in 
tig.  32).  Gruppi  di  anelli  perfettamente  simili  e ugual- 
mente disposti  e legati  si  rinvennero  undici  volte  in 
tombe  giudicate  femminili  di  Novilara,  e sempre  sul 
petto  0 presso  il  petto  del  cadavere  {*). 

Nei  nostri  v’ba  di  più  la  lamina  sottoposta  e la 
disposizione  triangolare,  che  potei  osservare  coi  miei 
occhi  sul  petto  del  cadavere  (cfr.  la  disposizione  degli 


rinvenute  nella  necropoli  coeva  e vieina  di  Pof^gio  Soininavilla 
(di  fronte  a Capena  sull’altra  sponda  del  Tevere)  cfr.  Bull.  Insù. 
1837,  p.  213.  Oggetti,  ai  quali  per  lontana  analogia  vicn  fatto 
di  pensare,  sono  alcune  sfere  di  bronzo  note  da  parecchi  musei 
fornite  di  quattro  punte,  che  per  esser  disposte  in  modo  da  ri- 
maner sempre  con  una  punta  in  aria,  comunque  si  gettassero, 
si  vollero  da  alcuni  spiegare  come  arnesi  da  guerra  per  impe- 
dire la  marcia  alla  cavalleria.  Si  potrebbe  pensare  anche  ad 
armi  simili  ai  flagra  o plumbata  dei  romani  o meglio  ai  maz- 
zafrusti 0 flagelli  d’arme  medievali  (sfere  di  ferro  irle  di  punte 
])endenti  per  una  catena  da  un’asta  di  legno). 

(')  Restaurato  troppo  copiosamente,  figurò  poi  nella  Ven- 
dita Sarti,  Pollale,  Catalogo,  n.  76  a,  tav.  Vili. 

(•)  Orsi,  Di  uno  scudo  paleoetrusco  in  Mus.  Italiano,  II, 
p.  104;  Barnabei  e Pasqui  \\\^Jon.  Lincei,  IV,  p.  396. 

(“)  Orsi,  1.  c.,  p.  117.  11  Pellegrini  a causa  dell’esemplare 
Irovato  a Cuma  {Mon.  Lincei,  XIII,  p.  247)  sembra  piuttosto 
incline  a crederli  tutti  importati,  sebbene  egli  stesso  rico- 
nosca, che  non  si  può  escludere  anche  una  lavorazione  indi- 
gena. Credo  la  questione  intimamente  connessa  a quella  degli 
ossuari  in  lamina  di  forma  villanoviana  che,  pure  ritengo  ita- 
lici, piuttosto  che  importati  cfr.  p.  414. 

(*)  Brizio  in  Mon.  Lincei,  X,  p.  278,  fig.  74  e tav.  XI, 
n.  12. 


Oggetti  a fig.  3)  0 die  fa  pensare  ad  un  nsgixctg- 
Siov  del  genere  di  quelli  a tre  dischi  tipici  dell’  Italia 
Meridionale  (‘). 

Forse  come  ornamento  e difesa  del  petto  debbono 
anche  dichiararsi  i due  dischi  sbalzati  di  t.  LIV 
(tav.  II).  Da  lungo  tempo  si  è cominciato  dagli 
studiosi  a porre  attenzione  a dischi  di  bronzo  ana- 
loghi sparsi  por  i vari  musei  d’ Europa  (^).  Due  dei 
più  antichi  esistenti  nel  Museo  di  Perugia,  e finamente 
decorati  con  incisioni  a bulino  furono  pubblicati  nel 
1874  dal  Conestabile  (*)  che  pose  magistralmente  in 
luce  i rapporti  delle  loro  ornamentazioni  con  quelle 
geometriche  greche.  La  maggioranza  dei  dischi  finora 


h’iG.  32.  — Gruppo  di  anelli  di  bronzo  (tomba  LII). 

noti  è ornata  come  quei  due  ad  incisione  con  motivi 
geometrici  e talvolta  con  figure  animali;  un  secondo 
gruppo  è invece  costituito  dai  due  nostri,  da  uno  di 
Vetulonia  (^),  da  due  di  Palestriua  similissimi  ai 
nostri  (^),  da  due  pure  simili  frammentati  e di  ignota 


(')  Cfr.  Fiorclli,  Catalogo  del  museo  di  Napoli-,  Armi,  p.  3; 
Schumacher,  Bronzea  von  Karlsruhe,  un.  713-714;  Mariani  in 
Mon.  Lincei,  X,  j).  358  ccc.  Ilo  già  detto  a p.  326  nota  1 che 
non  merita  fede  il  restauro  eseguito  da  commercianti  che  lo 
vendettero  a Prospero  Sarti. 

(“)  Un  elenco  ne  diede  il  Mariani  in  Mon.  Lincei,  X, 
p.  319. 

C)  In  Memorie  della  R.  Accad.  di  Scienze  di  Torino, 
serie  II,  voi.  XXVTII. 

(*)  Falchi  in  Not.  scavi  1900,  p.  477,  riprodotto  in  Bull, 
di  Pai,  1901,  tav.  XIII. 

(*)  Vendite  Sangiorgi  n.  85,  Catalogue  des  objets  antiques 
de  M.  Saulini,  n.  190,  tav.  IL  Mi  furono  segnalati  dal  pro- 
fessor Pollak.  Essendo  difficile  procurarsi  quel  catalogo  riporto 
la  descrizione  in  esso  data  degli  oggetti:  « Deux  grands  dis- 
ques  trouvés  dans  les  fouillcs  de  Préneste. 

« 1)  Deux  protomes  joints  d’animaux  fantastiques  placés 
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provenienza  ('),  da  uno  del  Museo  Civico  di  Trieste  (* *) 
e da  uno  alquanto  più  tardo,  ellittico,  trovato  presso 
Forlì  (^)  che  son  invece  decorati  a sbalzo,  e hanno 
in  giro  una  fila  di  pallottole  di  bronzo  (^). 

Del  resto  non  può  tale  diversità  di  tecnica 
nella  ornamentazione  persuaderci  a tener  distinti  questi 
due  gruppi  che  costituiscono  certo  una  sola  classe  di 
oggetti.  Ed  infatti  gli  strani  animali  a bocca  aperta 
che  campeggiano  nei  nostri  due,  appaiono  in  altri  dischi 
del  gruppo  dei  decorati  ad  incisione  (^)  e si  osserva 
pure  tra  i dischi  incisi,  come  nei  nostri  due  e in  quelli 
di  Palestrina,  il  fatto  che  la  lamina  di  bronzo,  onde 
sono  formati,  riposa  su  una  di  ferro  (®). 

Sull’uso  di  questi  dischi  si  è a lungo  disputato 
dagli  archeologi,  riconoscendovi  chi  degli  umboni  di 
scudi,  chi  coperchi  di  ciste,  chi  falere  equine,  chi 
scudetti  votivi  Il  Petersen,  riprendendo  un'idea 
già  accennata  dall'Helbig  (*),  sostenne,  che  potessero 
servire  a difesa  del  petto  umano,  e li  pose  in  rela- 
zione coi  tre  dischi  della  corazza  sannitica  (®).  Dopo 


eii  sens  opposé,  les  pieds  à trois  griffes,  les  bouchcs  ouvertes, 
et  un  serpent  dans  chaque  col  se  déroulant  en  haut.  Au  dessous 
et  au  milieu  des  deux  protomes,  un  autre  quadrupede  du  méme 
type,  la  queue  terminant  en  tòte  de  serpent,  niarchant  à gauche. 
I)ans  le  champ  trois  ornements  en  forme  de  croissant.  Le  dis- 
que  a lo  bord  orné  de  douze  boutons  sphériques  et  à gauche 
en  déliors,  un  anneau.  Une  lamine  rectangulaire  à fentes  trian- 
gutaires  et  aree  des  tétes  de  clou  est  unie  par  une  charnière 
au  disque.  Diam.  0,28. 

« 2)  Quadrupède  fantastique  à droite,  la  bouclie  ouverte 
est  gamie  de  quatre  dents  posées  en  sens  inverse.  Le  bord  est 
orné  de  dix  boutons  sphériques,  et  au  dessous  renforcé  par  un 
cercle  de  fer  soudé.  Lamine  à charnière  pareille  à la  précé- 
dente. Diam.  0,24  n. 

(•)  Pollali,  Vendita  Sarti,  p.  21,  n.  77,  tav.  Vili. 

(•)  Arndt-Amelung,  Einzelaufnahmen,  n.  599. 

p)  Santarelli  in  Nat.  scavi  1887,  p.  8,  tav.  1-7. 

(*)  Altri  simili  pare  siano  stati  trovati  recentissimamento 
in  Aufidena,  altri  ancora,  mi  si  dice,  sarebbero  in  Ancona  in 
una  collezione  privata,  trovati  a Numana. 

p)  Per  es.  in  uno  di  Ortucchio  (Abruzzo)  del  Museo  prei- 
storico di  Poma  (num.  d’inv.  53753),  in  altri  pure  abruzzesi: 
Mariani,  Aufidena  in  Mon.  Lincei,  X,  p.  154,  fìg.  77;  Pigorini 
in  Not.  scavi  1895,  p.  260  fig.  7 ; in  uno  probabilmente  di 
Suessola:  Schumacher,  lironzen  von  Karlsruhe,  n.  925,  tav.  VI,8. 

(*)  Il  fatto  è stato  osservato  in  quelli  di  Aufidena  e in 
quello  di  Suessola,  cfr.  Mariani  e Schumacher  nei  luoghi  ci- 
tati alla  nota  precedente. 

(’)  Vedi  il  riassunto  della  questione  con  le  citazioni  in  Ma- 
riani, loc.  cit.,  p.  350. 

(«)  Bull.  Ist.  1877,  p.  54. 

(®)  Rdm.  Mittheil.  1896,  p.  265. 
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di  lui  il  Naue  pubblicava  una  tomba  di  Sirolo 
(Ancona)  in  cui  un  grande  disco  circondato  da  otto 
altri  più  piccoli,  era  stato  rinvenuto  sul  petto  del  ca- 
davere (‘).  Il  Mariani  finalmente  poteva  osservare 
nella  necropoli  di  Aufidena,  più  d'una  volta,  come 
queste  falere  si  trovassero  in  numero  di  due,  l'tina 
sul  petto,  l’altra  dietro  le  spalle  del  cadavere,  unito 
da  un  balteo  a tracolla  (*).  È pertanto  provato,  che 
uno  degli  usi,  a cui  tali  dischi  potevano  essere  desti- 
nati, era  quello  di  ornamento  e difesa  del  torso.  Sarà 
quest’uso  l'unico?  Per  i due  nostri  intanto,  visto  che 
dallo  scavo  non  abbiamo  dati  di  fatto,  per  essere 
stata  la  tomba  rinvenuta  in  disordine,  volentieri  am- 
metterei l’uso  stesso  dei  dischi  di  Aufidena,  coi  quali 
presentano  notevoli  punti  di  rassomiglianza  (trovati  in 
due,  lamina  di  ferro  sottoposta,  ecc.).  Solo  una  difte- 
renza  sensibile  è data  dalla  mancanza  nei  nostri  di 
fori  che  negli  altri  servono  per  la  sospensione  al 
balteo.  Del  resto  per  qualunque  altro  dei  rimanenti 
usi,  ai  quali  fu  supposto,  tali  dischi  potessero  servire, 
i fori  sarebbero  stati  sempre  ugualmente  necessari, 
sicché  questa  mancanza  di  fori  non  può  determinarci 
ad  assegnare  con  certezza  ai  due  dischi  una  destina- 
zione diversa  da  quella  dei  dischi  di  Aufidena.  Quello 
di  Vetulonia  e quello  di  Forlì  sono  stati  ritenuti  um- 
boni di  scudi  ; tale  spiegazione  non  mi  pare  possa 
convenire  troppo  ai  nostri.  Anzitutto,  niente  ci  auto- 
rizza a ritenere,  che  la  tomba  entro  cui  furono  rin- 
venuti abbia  servito  a più  d’un  defunto;  e per  un 
solo  defunto  si  attenderebbe  un  solo  scudo  (*).  Di  più 
i due  dischi  sono  tanto  simili,  che  preferisco  credere 
abbiano  fatto  parte  di  uno  stesso  oggetto  piuttosto 
che  di  due  distinti.  Non  sarebbe  conveniente  invece 
questa  spiegazione  per  i due  dischi  di  Palestrina 
tanto  simili  ai  nostri,  i quali  portano  una  lamina 
rettangolare  unita  mediante  una  cerniera,  ma  a me 
sembra  possa  dubitarsi,  che  quella  lamina  a cerniera 
sia  stata  aggiunta  posteriormente.  Non  conosco  infatti 
altri  oggetti  di  questa  età,  ai  quali  sia  applicata  la 


(')  Pràhist.  Blàtter,  1897,  p.  72,  tav.  Vili,  2. 

(*)  Aufidena  in  Mon.  Lincei,  X,  p.  351. 

(’)  Tombe  familiari  o molto  ricche  han  dato  più  di  uno 
scudo  (cfr.  per  esempio  la  Regulini-Galassi  da  cui  iie  vennero 
otto)  ma  la  nostra  non  era  tale,  nè  conteneva  piu  d’ un  ca- 
davere. 
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cerniera.  Confesso  però,  che  il  prof.  Pollak,  alla  cui 
competenza  debbo  inchinarmi,  ritiene  genuine  e con- 
temporanee agli  oggetti  le  due  cerniere. 

Le  figure  che  ornano  i due  dischi,  per  quanto 
forse  ancora  più  esagerate  nella  mostruosità,  loro,  hanno 
un  riscontro  in  quelle  di  quadrupedi  graffite  o inca- 
vate sui  vasi  di  impasto  (* *).  Hanno  lo  stesso  corpo 
sottile  col  ventre  che  si  restringe  in  modo  esagerato 
all’attacco  delle  gambe  posteriori,  lo  stesso  muso  grosso, 
lo  stesso  movimento  delle  gambe,  specialmente  nella 
figura  inferiore  del  disco  grande.  Nessun  dubbio  quindi 
che  si  tratti  di  arte  locale.  Il  tipo  del  resto  del  mostro 
a due  avancorpi  animali  è assai  diffuso  in  paesi  di- 
versissimi (*)  ma  sembra,  che  in  Italia  abbia  goduto 
massimo  favore,  specialmente  nella  forma  cosi  comune 
di  pendaglio  in  bronzo  pieno  costituito  da  due  avan- 
corpi di  toro  (^).  Se  tali  dischi  si  facevano  in  Italia, 
non  è però  meno  evidente,  che  coloro  che  li  fabbri- 
cavano, dovevano  aver  avuto  sott’occhio  qualche  cosa 
del  genere  degli  scudi  e dei  dischi  rilevati  cretesi. 
Un  riscontro  notevole  ad  esempio  offro,  più  che  i fa- 
mosi esemplari  dell'antro  ideo,  uno  scudo  del  tempio 
di  Zeus  Ditteo  recentemente  trovato  dal  Bosanquet, 
fornito  anche  di  pallottole  di  bronzo  sugli  orli  (“).  Un 
indizio  di  tali  imitazioni  può  forse  darlo  anche  la 
forma  del  grande  disco  con  le  sue  due  rientranze  sim- 
metriche a somiglianza  dello  scudo  miceneo  (®). 

Parli  di  carri.  Resti  di  carri  diedero  le  tombe 
XVI,  XX,  XXX,  LII;  tali  resti  si  limitarono  nella 
tomba  LII  agli  avanzi  di  un  cerchione  di  ruota,  e 
nella  XX  di  ambe  le  ruote;  nelle  altre  due  tombe 
si  ebbero  pure  reliquie  del  rivestimento  in  ferro  del 
corpo  della  biga,  ma  assai  mal  ridotti  dall’ossido. 


(')  Cfr.  specialmente  tav.  Ili,  4. 

(’)  Cfr.  Keinach,  La  sculpture  en  Europe  in  Anthropologie, 
1895,  p.  670. 

(’)  L’esemplare  trovato  a Olimpia  (Furtwilngler,  Olympia, 
Die  Bronzen,  tav.  25,  n.  477)  l’unico  che  io  conosca  rinvenuto 
in  suolo  greco,  può  benissimo  essere  originario  d’Italia,  come 
italico  può  essere  l’altro  rinvenuto  nel  territorio  della  colonia 
acliea  di  Petelia  {Bull.  ht.  1881,  p.  204,  n.  5).  Per  gli  altri  spe- 
cialmente del  Piceno  cfr.  Anthropologie,  1895,  p.  670;  Not. 
scavi  1901,  p.  235. 

{*)  Brit.  Sch.  Animai,  XI.  tav.  XVI.  p.  306. 

(‘)  La  stessa  forma  hanno  due  dischi  del  museo  di  Ascoli 
Piceno,  cfr.  Mariani  in  Mon.  Lincei,  X,  p.  319  nota  2. 
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Il  carro  di  tomba  XVI  aveva  intarsiati  nel  rive- 
stimento di  lamina  di  ferro  molti  triangoletti  di  bronzo 
a lati  concavi  che  dovevano  forse  essere  disposti  a 
disegno.  I carri  di  queste  tombe  sono  indubbiamente 
carri  da  battaglia  (*),  le  ruote  dovevano  essere  grandi 
(in  t.  XVI  diametro  m.  0,80;  più  grandi  ancora  quelle 
di  t.  XX)  e piuttosto  piccolo  il  diphros.  Così  infatti 
a ruote  grandi  sono  i raodellini  di  carri  in  terracotta 
trovati  in  tombe  presso  a poco  coetanee  alle  nostre 
di  Orvieto,  Pitigliano,  Bisenzio,  ecc.  (*)  e tra  le  reliquie 
di  un  carro  rinvenuto  in  una  tomba  coetanea  di 
Fabriano  figura  una  staffa  o montatoio  (*)  reso  neces- 
sario dalla  grande  altezza  delle  ruote.  Ber  la  ricostru- 
zione di  uno  di  questi  carri  oltre  le  indagini  del  Pe- 
terseli  {*)  si  può  ora  vedere  l’esemplare  insigne  di 
Norcia  (®). 

Dai  carri  non  possono  disgiungersi  i morsi,  di  cui 
si  ebbero  due  soli  in  ferro  da  t.  XVI  (n.  15),  mentre 
non  ne  diedero  le  altre  tombe  che  avevano  il  carro. 
Due  frammenti  pure  in  ferro  se  ne  ebbero  dalla 
t.  CI  che  non  aveva  carro,  caso  questo  che  si  è ri- 
scontrato assai  più  frequentemente,  che  non  il  con- 
trario. Sono  di  forma  semplice  a filetto  snodato  senza 
ornamenti  nei  montanti  (®). 

Vasi  di  bronzo.  Dei  vasi  metallici  più  antichi 
di  fabbricazione,  a mio  credere,  italica,  i più  impor- 
tanti sarebbero  stati  le  due  idrie  di  tipo  villanoviano 
di  t.  XVI  (n.  4)  e di  tomba  LII  (n.  17)  disgra- 
ziatamente ambedue  troppo  frammentato.  Erano  di 
lamina  di  rame  formate  di  parti  separate  (il  piede, 
la  pancia  e la  parte  superiore  del  collo)  riunite  fra 
di  loro  a semplice  incastro,  e ornato  con  decorazioni 
a rilievo  esclusivamente  geometriche.  Come  fu  già 
osservato  (’),  la  sottigliezza  delle  pareti  e la  debo- 
lezza della  saldatura  impediscono  di  credere,  che  questi 
vasi  potessero  servire  a qualche  uso  pratico,  sicché 
dovevano  essere  fabbricati  esclusivamente  per  le  tombe. 


(')  Cfr.  Helbig,  in  Mélanges  Perrot,  p.  167  e in  Mém.  de 
l'Acad.  des  Inscript.  1905,  p.  268. 

(®)  Gli  esempi  sono  raccolti  daU’Helbig  nei  lavori  ora 
citati. 

(“)  Brizio  in  JVot.  scavi,  1899,  p.  372. 

(*)  In  Róm.  .Uitlheil.  1894,  p.  274. 

(®)  Rev.  Archéol,  1904,  tav.  VII. 

(*)  Cfr.  Gozzadini,  De  quelgues  mors  de  chevai  italiques, 
Pasqui,  in  A'ot.  scavi  1897,  p.  137. 

(’)  Barnabei,  in  dJon.  Lincei,  IV,  216. 
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E l’uso  di  essi  devo  essere  stato  in  Italia  tut- 
t’altro  che  raro,  a giudicare  dal  numero  di  quei  finora 
noti.  Ne  compilò  nel  1882  una  lista  il  Ghirardini  (') 
e lo  Gsell  la  completò  nel  1800  (* *).  Nuovi  supple- 
menti sarebbero  forse  insufficienti  di  qui  a qualche 
anno.  Circa  la  loro  fabbricazione  è noto,  che  lavorati 
in  Italia  li  credettero  l’Undset  (^)  e l’Orsi  (^)  mentre 
il  Pigorini  inclinava  a ritenerli  importati  o fabbri- 
cati in  Italia  da  artisti  venuti  dall’Egeo  (^).  Che  i 
primi  vasi  in  lamina  venissero  in  Italia  dal  di  fuori, 
è certo,  ma  che  gli  Italici  apprendessero  ben  presto 
a fabbricarne  essi  stessi,  è ora  generalmente  ammesso 
da  tutti.  Ora  nessun  altro  vaso  può  pretendere  ad 
un’origine  italica,  quanto  questo  così  villanoviano  nella 
forma  e così  primitivo  nella  tecnica.  I metallurgisti 
dell’Egeo  già  in  età  assai  più  antica  dimostrano  se 
non  maggiore  abilità  tecnica,  certo  più  gusto  e più 
ricchezza  di  decorazione  (®). 

Similmente  aH’industria  indigena  ascriverei  altri 
vasi  di  bronzo,  p.  es.  il  sostegno  di  bronzo  a tre  piedi 
di  t.  LIV  (fig.  33)  di  un  tipo  largamente  esemplifi- 
cato anche  nelle  vicine  necropoli  falische  e laziali  f) 
0 i leboti  lisci  pure  forniti  di  tre  piedi  a nastro  liscio 
e grosso  di  t.  XVI  e LIV.  I prototipi  saranno  natu- 
ralmente da  ricercarsi  nell’Egeo,  dove  il  tripode  è 
stata  una  forma  tanto  antica  e tanto  prediletta  (*). 


(')  In  Not.  scavi  1882,  p.  152. 

(“)  FouilUs  de  Vulci,  p.  265. 

(*)  In  Ann.  Ist.  1885,  p.  88. 

{*)  In  jMus.  Italiano,  II,  p.  120. 

(‘)  In  Bull,  di  Pai.  1887,  ]).  90;  cfr.  sulla  questione  recentis- 
simainentc  il  Montelius,  in  Journal  ofanthrof.  Instituts,  XXX, 
p.  89. 

(“)  Cfr.  una  grande  brocca  a foggia  d’idria  e altri  vasi  nella 
necropoli  di  l’haestos;  Savignoni,  Jl/on.  Lincei,  XVI, p.  542;  altri 
simili  del  palazzo  di  H.  Triada,  e molti  bellissimi  dalle  tombe 
di  Knossos,  Halbherr,  in  Mon.  del  R.  Ist.  Lombardo,  voi.  XXI, 
1905,  p.  247  ; Paribeni,  in  Rend.  Lincei,  XII,  p.  322;  Evans, 
Prehistoric  tomhs  of  Knossos,  p.  117,  figg.  35-38,54, 55, 116,  tav. 
LXXXIX,  e Brit.  Sch.  Annual,  IX,  p.  124.  In  Egitto  già  da  molti 
secoli  si  fondevano  o si  tiravano  a martello  superbe  statue  di  rame, 
cfr.  la  statua  famosa  di  Phiops  re  della  VI  dinastia  e di  suo  figlio 
nel  Musco  del  Cairo:  Von  BissingBruckmann,  Denkmàler  aeqypt. 
Skulpt. ,\,ta,y.\2  e 13.  Sui  magnifici  vasi  metallici  rappresentati 
nelle  tombe  specialmente  della  XVIII  dinastia  cfr.  Schàfer,  Alta- 
fjyptische  Prunkgefàsse  rnit  aufgesetzten  Randverzierungen,  in 
Untersuchunqenzurn  Geschickleund  Altertumskunde  Aeqyptens, 
IV,p.  1. 

(’l  Mon  Lincei,  IV,  fig.  99  e tav.  Vili,  1 1 ; ihid  XV,  p.  224. 

(*)  Cfr.  specialmente  Savignoni,  Di  un  hronzetto  arcaico 
dell'acropoli  di  Atene  e di  una  classe  di  tripodi  di  tipo  greco- 
orientale, in  Mon.  Lincei,  IV,  p.  277  e Poterseli,  Dreifuss  von 
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Così  pure  di  lavorazione  italica  ritengo  i lebeti 
con  orlo  periato  così  comuni  nell’Etruria  e nel  Lazio  (‘) 
e la  grande  situla  di  t.  XVI  tanto  primitiva  nella 
sua  costruzione  a lamine  trapezoidali  incliiodate,  e tanto 
simile  specialmente  per  la  forma  delle  anse  all’esem- 
plare della  tomba  Bernardini  (*). 

Inclinerei  invece  a credere  importate  le  eleganti 
ciotole  di  lamina  baccellata,  di  cui  si  ebbe  buon  nu- 
mero di  identica  fattura  in  tutte  le  più  illustri  tombe 


1 IG.  33.  — Sostegno  tripedato  di  bronzo  (tomba  LIV). 

italiane  che  fornirono  oggetti  per  la  grande  maggio- 
ranza importati  dal  commercio  greco-orientale  (®). 
Nella  nostra  necropoli  se  ne  rinvennero  sei  nella  ricca 
t.  XVI,  due  nella  t.  XX  e una  nella  t.  Lll.  Tali  ciotole 
si  incontrano  in  Oriente  c in  Grecia  fin  da  età  molto 


Lucerà,  in  Ròm  Mitlh.  1897,  ji.  6.  Esemplari  più  antichi  ora 
da  Knossos,  Evans,  Prehistoric  towiis,  tav.  LXXXIX  ; cfr.  pure 
uno  riprodotto  su  un  vaso  di  stile  geometrico  in  Waldstein,  Ar- 
give  Ileraeum,  II,  tav.  57  n.  11.  Un  sostegno  a tre  jiiedi  si- 
mile al  nostro  di  t.  LIV  fu  rinvenuto  a Corion  (Cipro),  Perrot- 
Chipiez,  Ilist.  de  l'Art,  III,  p.  864. 

(')  Cfr.  Gsell,  Fouilles  de  Vulci,  pp.  401,  516;  Poterseli, 
in  Ròm.  Mitth.  1896,  p.  173  etc. 

(•)  Ghirardini,  in  Mon.  Lincei,  II,  p.  50.  A quelle  ricor- 
date dal  Ghirardini  come  costruite  a lamine  trapezoidali  in- 
chiodate si  può  aggiungerne  una  di  Fabriano,  nella  quale  il 
fendo  era  rinforzato  con  sedici  striscio  di  lamina  (Brizio  in 
Not.  scavi,  1899,  p.  377). 

(’)  Cosi  da  Caere-.  Grifi,  Cere  antica,  tav.  Vili,  2;  Prae- 
neste:  Montelius,  Civ.  primitive,  tav.  366,  n.  11;  Vetulonia: 
Falchi  in  A'oL  scavi  1887,  p.  482;  Civita  Castellana  Bar- 
nabei  in  Mon.  Lincei,  IV,  p.  257;  Cunia:  Pellegrini,  in  Mun. 
Lincei,  XIII,  p.  243. 
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remota  (’)  e la  eleganza  loro,  la  leggerezza,  il  buon  gusto 
nella  forma  e nella  ornamentazione  pur  così  semplice 
e sobria  rivelano  un’abilità  venuta  dal  lungo  magistero. 
L’offjretto  incontrò  certo  grandissimo  favore  in  Italia, 
ne  è prova  la  sua  relativa  frequenza,  e il  numero  no- 
tevole delle  riproduzioni  in  impasto  (* *)  (fig.  34). 


Nimrod  ('),  le  tre  bellissime  dell’antro  ideo  (®),  quelle 
del  Varvakeion  e di  Olimpia (^),  di  Delfi  (^),  di  Cipro  (^), 
le  ceretane  e le  prenestine  (®).  Tutte  queste  sono  assai 
pili  appiattite,  decorate  perciò,  in  modo  che  il  rilievo 
appaia  nella  parte  interna  e non  nella  esterna,  e pre- 
sentano scene  minute  e complesse.  La  nostra  tazza  ha 


La  tazza  coi  leoni  di  t.  XVI  (tav.  I)  è il  più 
bell’oggetto  di  bronzo  dato  dai  nostri  scavi.  Non  ha 
a che  fare  con  quella  serie  celeberrima  di  coppe  di 
bronzo,  d’argento  e di  elettro,  che  si  estende  dalle 
rive  deU’Eufrate  e del  Nilo  fino  alle  sponde  del  Tir- 
reno, comprendendo  un  esemplare  della  necropoli  te- 
bana  (®),  i numerosi  saggi  del  palazzo  di  Sargon  a 


(‘)  Halblierr  e Orsi,  Bronzi  dell'antro  ideo,  in  Mus.  ItaL, 
II,  atlante,  tav.  XII-8.  Giustamente  il  Milani  riconosce  altrettante 
ciotole  baccellate  nella  decorazione  periferica  dello  scudo  ideo 
dell’aquila,  cfr.  Studi  e materiali,  I.  p.  13. 

(•)  Cfr.  le  nostre  di  t.  LX,  n.  19;  LXXV,  n.  4;  LXXVI, 
n.  4;  LXXXIV’^,  n.  3;  17  e nella  collezione  di  S.  Paolo,  p.  370; 
altre  a Vetulonia:  Moutelius,  Civilisation  primitive,  tav.  195, 
fig.  13;  Vulci:  Moutelius,  ibid.,  tav.  258,  figg.  14,  15,  17,  nel 
territorio  falisco;  Mon.  Lincei,  IV,  p.  257;  a Pitigliano:  Not. 
scavi  1898,  p.  441  ; Jahrbuch  des  Inst.,  1900,  p.  167,  fig.  21-4  etc. 

(’)  Von  Bissing,  in  Jahròruck  des  Inst.  1898,  p.  28,  tav.  II. 
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una  decorazione  più  semplice  e più  larga,  che  richiama 
però  ad  una  fonte  orientale  così,  come  quella  delle 
coppe  su  accennate.  Ed  invero  esempi  di  tazze  pro- 
fonde coi  rilievi  dalla  parte  esterna  non  mancano  nello 
regioni  dell’ Eufrate  (’’)  e si  trovano  con  una  decorazione 
di  sapore  orientale  anche  in  Italia  (*).  La  nostra  più  forse 


(')  Layard,  Mon.  of  Nineveh,  II,  tav.  57-68;  Perrot-Chipiez, 
Ilist  de  l'Art,  II,  p.  735. 

(*)  Halbherr  e Orsi,  in  Mus.  Hai.,  II,  atlante,  tav.  VI  e VII. 
(’)  Furtwangler,  in  Olympia,  IV  Die  Bronzen,  tav.  LII, 
C)  Fouilles  de  Delphes,  voi.  V,  tav.  XVIII-XX. 

(®)  Von  Bissing,  in  Jahrbuch  des  Inst.  1898,  p.  35;  Perrot- 
Cliipiez,  Hist.  de  l'Art,  III,  fig.  546. 

(*)  Montelius,  Civ.  primit.,  tav.  335,  nn.  2 e 3;  338,  un.  1, 
. 2,  3,  5. 

(’)  Layard,  Monuments  of  Nineveh,  serie  II,  tav.  68. 

(*)  Nella  tomba  Regulini-Galassi,  Montelius,  Civ.  primit., 
tav.  338,  n.  4;  iii  quella  Bernardini  di  Palestrina,  ibid.,  tav. 
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d’ogni  altra  ricorda  la  grande  arto  assira,  e per  la  scelta 
del  soggetto  e per  il  modo,  onde  esso  è trattato.  Le 
proporzioni  del  corpo  raccorciate  e quasi  contratto  dei 
leoni,  la  cura  con  cui  sono  segnati  i particolari  anato- 
mici, e specialmente  l’impalcatura  ossea  nelle  gambe 
e nel  costato,  il  pelo  reso  con  lineette  ad  angolo,  e se- 
gnato con  singolare  e minuziosa  ricerca  del  vero  anche 
dietro  i garetti,  i solchi  che  segnano  la  contrazione 
delle  labbra  nello  spalancarsi  della  terribile  bocca,  tutta 
l'espressione  esagerata  di  forza  e di  ferocia,  che  spira 
dall’intera  figura,  riscontrano  assai  suggestivamente  con 
le  caratteristiche  dell'arte  caldea  e assira  (').  Non  credo, 
che  mi  s’accuserà  di  trarre  conclusioni  troppo  larghe 
da  questi  confronti  stilistici,  se  riterrò,  che  la  nostra 


Una  affatto  simile  si  dico  rinvenuta  nel  sepolcreto  di 
Montarano  (‘)  ricorderò  anche  un  oggetto  non  dissi- 
mile di  forma,  ma  più  grosso  e pesante  di  Molino  della 
Badia  (Grammichele)  pubblicato  dall'Orsi  senza  ten- 
tarne una  dichiarazione  dell’uso  (* *). 

La  tomba  LII  stessa  e la  LXXXIV  contenevano 
degli  spiedi  di  ferro  riuniti  in  numero  di  due  o tre, 
come  fu  già  osservato  in  altri  sepolcreti  (®), 

Forse  appartennero  a queste  deposizioni  più  ar- 
caiche alcuni  degli  strigili  in  bronzo  e in  ferro  trovati 
nelle  tombe  con  tracce  di  più  seppellimenti.  Frammenti 
di  tre  strigili  in  ferro  si  rinvennero  infatti  nella  t.  XIX 
(n.  25)  la  cui  suppellettile  presenta  un  carattere  del 
tutto  omogeneo,  molto  antico,  e senza  tracce  di  depo- 


tazza  origini  da  quelle  fabbriche  del  Mediterraneo 
orientale,  alle  quali  si  sogliono  ascrivere  le  preziose 
coppe  a minuti  e complessi  rilievi  interni  (*). 

Merita  di  fermare  la  nostra  attenzione  anche  la 
fodera  liscia  di  bronzo  che  riveste  internamente  la 
tazza,  e cela  il  rovescio  del  lavoro  a sbalzo.  Questo 
rivestimento  aveva  certo  lo  scopo  e di  conferire  solidità 
all’oggetto,  9 di  permettere  a chi  ne  aveva  usato  di 
poterlo  ripulire;  è adottato  nei  vasi  d’argento  d’età 
romana  (®),  non  so  se  si  riscontri  anche  in  età  più 
antiche.  Tale  fodera  è fermata  semplicemente  con  una 
ribattitura  sull’orlo. 

mensili  diversi.  La  t.  Lll  ci  diede  un  grazioso 
esemplare  di  forcella  da  tessere  in  bronzo  (fig.  35). 


366,  n.  10;  367  nn.  6 e 8.  Analoga,  anzi,  per  la  forma  del 
vaso,  assai  simile  alla  nostra  tazza,  ma  molto  più  rozza  e bar- 
barica nella  decorazione  è la  coppa  di  Castelletto  Ticino,  cfr. 
Ghirardini,  in  Mon.  Lincei,  X,  p.  125,  fig.  41. 

(')Cfr.  specialmente  Perrot-Chipiez,  Hist.  del'Art,ll,  p.  692; 
lleuzey,  in  Mon.  Piot,  II,  p.  22. 

(•)  Cfr.  Perrot-Chipiez.  1.  c.,  735  seg.  ; Clermont-Ganneau, 
Eludei  d'arch.  orientale,  La  coupé  phenicienne  de  Palestrina 
in  Compie  Pendu  de  l'Acad.  des  Inscript.  1878,  p.  223  e seg. 
(®)  Per  es.  in  vasi  argentei  di  Pompei  e di  Boscoreale. 
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sizioni  più  tarde.  Uno  strigile  in  ferro  è del  resto 
anche  nella  tomba  Bernardini  di  Palestrina  {*). 

Avori.  L’oggetto  meglio  conservato  in  tale  ma- 
teria fu  il  frammento  di  t.  XX  con  le  due  figure 
di  leoni  alati  dalle  ali  completamente  distese  (fig.  36)  ; 


Fig.  36.  — Frammento  d’avorio  con  figure  a rilievo  (tomba  XX). 

può  avere  appartenuto  all’impugnatura  di  qualche 
ricca  arma  o d’uno  scettro  ma  fu  poi  ridotto  a qualche 
altro  ufficio,  come  prova  il  foro  quadrangolare  prati- 
cato posteriormente  senza  riguardo  alle  figure. 


(*j  Mon.  Lincei,  IV,  p.  390,  fig.  180. 

(•)  Bull,  di  Pai,  XXXI,  p.  128.  fig.  36. 
(’)  Mon.  Lincei,  IV,  p.  393;  IX.  p.  696. 

(*)  Mus.  preistorico  di  Roma. 
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Più  importauti  sarebbero  state  la  pisside  di  t.  LII 
(u.  G)  disgraziatamente  così  mal  ridotta,  e l’armilla 
di  t.  LXVI  anch’essa  mal  conservata.  Nella  pisside 
0 scatola  di  t.  LII  lo  testine  di  anitra  o di  ariete 
scolpite  in  pieno  rilievo  erano  disposte  in  giro  al- 
l’esterno del  vaso,  come  lasciano  pensare  i frammenti 
meglio  conservati  dell’oggetto  simile  di  tomba  Ber- 


PiG.  37.  — Alabaslron  con  figurine  d’animali  correnti  (tomba  C). 

nardini  (* *).  La  provenienza  di  tali  oggetti  daH’Oriente 
sembra  indubitabile  (*). 

Vasi  dipinti  di  fabbricazione  greca  o di  imita- 
zione italica.  Il  vasellame  dipinto  greco  nel  sepolcreto 
di  contrada  S.  Martino  fu  scarso,  solo  poche  tombe  ne 
avevano  qualche  esemplare  quasi  sempre  di  piccole 
dimensioni  e di  decorazione  molto  semplice.  Si  tratta 
per  lo  più  di  ary ballai,  bombylia.  alabastra,  cosi  dette 
lekythoi  cuoriformi,  ecc.  (cfr.  t.  XX,  XXIX,  XXX, 
LUI,  LIX,  LXVI)  per  lo  più  decorati  con  fasce  a 
colori,  senza  tracce  di  graffito.  La  ricca  tomba  LXVI 
era  in  questo  genere  meglio  provvista  che  le  altre, 
specialmente  essa  diede  buon  numero  di  quei  lunghi 
alabastra  (fig.  37)  a fondo  piatto  di  argilla  pallida  con 
figurino  di  quadrupedi  correnti  rappresentati  a macchia 


(')  Graeven,  Antike  Schnitzereien  aus  Elfenbein  und 
Knochen,  serie  I,  p.  74,  fig.  8. 

(*)  Per  l’armilla  vedi  sopra  p.  397, 
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brunastra  (').  Dalla  t.  XXXVIII  e dagli  antichi  scavi 
(p.  370)  si  ebbero  tre  di  quei  balsamarì  a forma  di 
cinocefali  seduti,  giù  più  volte  rinvenuti  in  Italia  (*), 
e uno  a forma  di  montone  seduto  (p.  370).  Un  ary- 
ballos  corintio  a palla  con  figure  di  cigni  degli  anticlii 
scavi,  tre  altri  simili  di  t.  XX  (n.  29)  e di  t.  LXVII, 
(n.  1),  V alabastron  allungato  con  piccolissime  figure 
animali  di  t.  XXIX  (n.  2)  e quasi  certamente  la 
bella  oinochoe  geometrica  di  finissima  argilla  giallo- 
pallida, di  elegantissima  forma  e di  pareti  assai  sot- 
tili (^)  trovata  nella  tomba  XVI  (n.  20)  chiudono  la 
serie  dei  vasi  greci  arcaici  trovati  nel  sepolcreto  orien- 
tale. 

Notevolmente  più  ricco  ne  fu  invece  il  sepolcreto 
occidentale  di  monte  Cornazzano.  Le  forme  furono 
sempre  le  stesse  di  piccoli  vasetti  del  genere  detto 
protocorintio;  oltre  gli  aryballoi,  i bombylia,  gli  ala- 
baslra,  si  ebbero  anche  delle  specie  di  ollette  assai 
basse  e schiacciate  (t.  XCIV  n.  2,  C n.  7).  Parti- 
colarmente interessante  era  il  balsamario  di  tomba 
LXXVIII  in  forma  di  cinghiale  eretto  sui  quattro 
piedi. 

La  maggior  parte  di  questi  vasi,  specialmente  quelli 
di  piccole  dimensioni  con  semplici  linee  e fasce  dipinte 
senza  tracce  di  graffiti,  potrebbero  battezzarsi  per  pro- 
tocorintii  (^)  ed  esser  rimandati  ad  una  rispettabile 
antichità.  Molto  antichi  sarebbero  anche  gli  alabastra 
a fondo  piatto  con  animali  correnti  a macchia  bruna, 
che  negli  scavi  didìV Heraion  di  Argo  si  rinvennero  in 
strati  assai  profondi  (^).  Ma  non  è improbabile,  che 


(')  Altri  da  t.  LIX  (n.  1)  dagli  antichi  scavi  (j>.  369). 

(*)  Sulla  origine  del  tipo  cfr.  Pottier,  Catalogues  des  vases 
anliques  du  Louvre,  li,  )).  428;  Capart,  Les  débuts  de  l'art 
en  Egypte,  p.  179;  una  ricca  lista  in  Winter,  Die  anliken 
TerrakoUen,  III,  1,  p.  222,  n.  10,  cfr.  i pendagli  in  lapislazzuli 
di  questa  forma  delta  splendida  tomba  di  Isopata  (Evans, 
Prekistoric  lombi  of  Knossos,  ]).  152). 

(’)  Per  queste  qualità  sono  indotto  a crederla  veruni  trans 
mare  naia  e non  d’imitazione  italiota,  cfr.  sotto,  p.  424;  per 
altre  simili  di  tombe  etnische  efr.  Noi.  scavi,  1903,  p.  269; 
1906,  p.  67  etc. 

(^)  Sulla  estensione  da  darsi  all’appellativo  prolocorinlio 
seguo  le  idee  del  Pottier,  Catalogne,  II,  p.  425,  pur  notando  jier 
quanto  dico  nel  testo,  che  la  parola  non  può  avere  un  valore 
cronologico  ben  definito. 

(*)  Clark  Oppili  in  Americ.  Journal  1900,  p.  457  ; e in  Wald- 
stein,  The  argive  Ileraeum,  II,  p.  127,  vedili  anche  nella  ce- 
ramica delle  tombe  del  Dipylon:  Perrot-Chipiez,  Ilist.  de  l'Art, 
VII,  p.  180,  fig.  64. 


10 


(422) 


147 


NECROPOLI  DEL  TERRITORIO  CAPENATE 


14S 


l’uso  (li  tali  vasetti  abbia  continuato  in  Italia  a lungo, 
e che  se  ne  sia  assunta  la  fabbricazione  anche  da  fab- 
briche italiche  o dirette  da  Greci  in  Italia,  la  cui  esi- 
stenza si  rende  sempre  più  probabile  (').  La  prudenza 
nel  rifiutare  a questi  vasetti  date  troppo  alte  si  rende 
necessaria  pel  fatto,  die  nella  tomba  LXVI  solo  par- 
zialmente violata,  e nelle  sue  condizioni  generali  ben 
conservata,  nella  quale  le  deposizioni  dovettero  seguire 
nei  sette  loculi  in  essa  cavati  a non  molti  anni  di 
distanza  Luna  dall'altra,  tali  vasetti  si  trovano  insieme 
con  la  bella  fascia  di  bronzo  sbalzata  (fig.  25)  alla 
quale  difficilmente  potrebbero  farsi  passare  i confini 


Fig.  38.  — Arylaìlos  corintio  (tomba  C). 

del  VI  secolo.  E similmente  nella  tomba  C,  nella 
quale  non  apparvero  tracce  di  più  deposizioni,  due  di 
questi  alabastra  erano  insieme  con  un  aryballos  a palla 
prettamente  corintio,  decorato  con  figure  di  cigni  a 
contorni  graffiti  (fig.  38).  Analogamente  nelle  tombe 
LXXII,  XCIV,  CHI  vasetti  protocorintii  erano  insieme 
con  altri  corintii  a figure  di  cigni  o di  grandi  fiori  con 
dettagli  graffiti.  Inoltre  molti  di  questi  vasetti,  special- 
mente quelli  con  le  figurine  d’animali  a macchia,  sono 
dipinti  con  colori  di  cattiva  qualità  e poco  resistenti, 
il  che  non  depone  a favore  della  loro  origine  greca. 

Ma  molti  altri  vasi  dipinti  di  fabbricazione  più  si- 
curamente italica  diede  la  necropoli  di  Capena.  Come 
fu  già  notato  (* *)  abbiamo  due  categorie  di  queste  imi- 


(*) Cfr.  Gsell,  Fouilles  de  Vaici,  p.  380;  Karo,  Bull.  Pai., 
1808,  p.  118;  Patroni,  ibid.  1899,  p.  183;  Pellegrini  in  JVot. 
scavi,  1903,  p.  276  e in  Mon.  Lincei,  p.  270,  nota  1; 

Helbig  in  Mém.  de  V Acati,  des  Inscriptions,  1905,  p.  241  ecc. 

(•)  Barnabei  in  Mon.  Lincei,  IV,  p.  175;  Pottier,  Catalogue, 
II,  p.  363. 
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tazioni.  La  prima  comprende  vasi  di  argilla  figulina  ben 
depurata,  egregiamente  cotta,  sulla  quale  direttamente 
e prima  della  cottura  furono  eseguiti  i disegni;  lavo- 
rati insomma  con  la  tecnica  greca.  L’altra  comprende 
invece  vasi  d’impasto  non  depurato,  rivestiti  di  uno 
strato  biancastro  applicato,  secondo  il  Barnabei,  su- 
bito dopo  la  cottura,  e formato  di  creta  bianca  me- 
scolata con  cera  (').  I primi  naturalmente  non  si  di- 
stinguono dai  greci  con  assoluta  certezza;  alcune 
incertezze  o goffaggini  nella  forma  o nelle  decorazioni, 
la  qualità  più  ordinaria  e più  caduca  dei  colori  pos- 
sono guidarci  con  una  certa  probabilità,  ma  risultati 
definitivi  non  potrebbero  esser  dati  che  forse  dell’ana- 
lisi chimica  delle  argille. 

Della  prima  categoria  (vasi  d’argilla)  avemmo  nei 
nostri  scavi; 

Oinoehoai  (t.  Il  n.  1;  LII  n.  10  rf,  CHI,  3,  coll. 
S.  P.  p.  369. 

Aryteres  (t.  H n.  2). 

Sfcyphoi  (t.  VI,  coll.  S.  P.  p.  370). 

As/cos  a ciambella  (p.  345). 

Anfore  (t.  XXXVI  n,  20  e coll.  S.  P.  p.  369). 

Olle  (t.  Il,  n.  3). 

Piccole  phialai  o bacinelle  (t.  LII  n.  10  LXI 
n.  4;  LXXX  n.  1 ; LXXXHI  n.  2;  LXXXVI  n.  3; 
L.  LXXXVH  n.  4;  XCIX  n.  6,  p.  369). 

Una  fiasca,  una  tazza  (t.  XVI  numeri  7 e 22)  e 
tre  pignatte  (t.  XVI,  21  ; XCIX,  7,  e p.  345). 

Della  seconda  (vasi  d’impasto)  le  forme  rappresen- 
tate furono: 

Ilolmoi  (t.  XVI  n.  2;  t.  XX  nn.  32,  33;  LH, 
lOe;  LIV,  4;  LX,  10). 

Olle  (t.  XVI  n.  23;  XX  n.  30,  34;  LH  n.  lOa; 
LIV  n.  5,  18;  LX  n.  11;  LXXXIV  n.  1). 

Un  vaso  biconico  a foggia  di  ossuario  villanoviano 
di  forma  sviluppata  (coll.  S.  Paolo,  p.  373,  fig.  39),  (*). 

Come  si  vede,  le  forme  rappresentate  nella  prima 
categoria  di  vasi  sono  più  schiettamente  greche,  men- 
tre nella  seconda  prevalgono  forme  dai  Greci  non  mai 


(')  Cfr.  su  questa  ipotesi  le  osservazioni  di  Colini  in  Bull, 
di  Pai.  1905,  p.  36.  Per  i pochi  vasi  d’impasto  rosso  con  pit- 
tura bianca  vedi  appresso  p.  433. 

(•)  In  questo  genere  dipinto  non  è comune  tale  forma;  c’è 
a Vulci  : Gsell,  Fouilles,  tav.  I ; Falerii,  Mon.  Lincei,  IX,  p.  263, 
fig.  125,  p.  283,  fig.  137;  Pitigliano:  Pellegrini  in  Not.  scavi 
1896,  p.  54,  fig.  4;  Boeblan  in  Jahrbuch  d.  Inst.  1900,  p.  166. 
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0 scarsamente  usate  (* *)•  Questo  per  le  forme;  le  de- 
corazioni invece  non  differiscono  sensibilmente  nei  vasi 
delle  due  categorie,  come  quelle  che  da  un  solo  ceppo 
comune  sono  derivate.  Per  lo  più  si  tratta  di  ornamenti 
puramente  geometrici  : fasce  orizzontali,  linee  verticali 


23)  (tìg.  40),  i quadrupedi  alati  e divoranti  brani  di 
carne  umana  dei  vasi  simili  di  t.  LX  (nn.  10  e 11 
tìg.  41),  i tìori  di  loto  e i cavalli  del  frammento  p.  345. 
Sono  anche  proprie  di  questi  vasi  d’impasto  le  serie  di 
segmenti  di  rette  con  fasci  di  linee  più  sottili,  poste 


Fig.  39.  — Vaso  bicoiiico  a piede  con  pitture  rosse  (collezione  S.  Paolo). 


ondulate,  triangoli  ripieni  di  colore,  talora  riuniti  a 
coppia  pel  vertice,  sì  da  rassomigliar  clessidre  (*)  se- 
micerchi parzialmente  sovrapposti  a guisa  di  embrici  ; 
qualche  volta  si  aggiungono  oche  o altri  animali  pa- 
lustri. 

I motivi  più  sviluppati  e più  complessi  si  riscon- 
trano piuttosto  nei  vasi  d’impasto  della  seconda  cate- 
goria ; tali  sono  ad  esempio  gli  uccelli  con  pennacchio 
e lunga  coda  deWliolmos  e dell’olla  di  t.  XVI  (nn.  2, 


(‘)  Per  Vholmos,  cfr.  appresso  p.  437. 

(*)  Comuni  a Corneto,  Cervetri,  Faleri,  Bisenzio,  ecc.  (J/on. 
Istit.  X,  tav.  Xc;  XV,  tav.  IIHV;  Pottier,  Vases  antiques,  D 
70,  73,  7.U),  comunissimi  nella  ceramica  apula  (Mayer  in  Bdm. 
J/ilth.  1897,  p.  201;  1899,  p.  13;  1905,  p.  188  e 276  passim). 

(425) 


ad  angolo  ottuso  ai  due  estremi  (tìg.  40  zona  posta 
sotto  i piedi  degli  uccelli). 

Tutti  del  resto  questi  motivi  decorativi,  tranne 
forse  l’ultimo  enunciato,  sono  di  origine  greca  o greco- 
orientale, e così  comuni,  che  non  è necessario  dimo- 
strarlo partitamente  per  ognuno.  Richiamerò  solo  l’at- 
tenzione sulla  decorazione  dell’Ao/wos  e dell’olla  di 
t.  LX  (fig.  41)  nella  quale  possiamo  notare  due  mo- 
tivi caratteristicamente  propri  deH’arte  ionica  e ra- 
dia: la  gamba  umana  che  esce  dalle  zanne  dei  grandi 
felini  incedenti  al  passo  (')  e l’uso  di  lasciare  col  colore 


{*)  Cfr.  sulPargomento  specialmente  Ghìrardini,  La  silula 
italica  in  J/on.  Lincei,  X,  col.  187  seg. 
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naturale  deH'argilla  o di  dipingere  con  colore  diverso 
(nel  nostro  sono  punteggiate  di  rosso)  le  cosce  degli 
animali  (*). 

Ora  dato,  che  i motivi  ornamentali  son  gli  stessi 
tanto  per  i vasi  d’argilla  figulina,  quanto  per  quelli 
d’impasto  dipinto,  e che  anzi  i motivi  più  sviluppati 
e più  tardi  si  osservano  nei  vasi  d’impasto,  e dato. 


Vasi  dipinti  d’impasto  si  ebbero  da  molti  luoghi 
dell’Etruria  (*)  ma  principalmente  pare  ne  sia  prov- 
vista a dovizia  la  regione  falisca  (^),  sicché  non  sarei 
alieno  dal  credere,  che  in  essa,  o per  esser  più  prudenti, 
nella  Bassa  Etruria,  potesse  esser  sorta  qualche  fab- 
brica del  genere. 

Più  difficile  sarà  attribuire  una  patria  ai  vasi  ita- 


che  vasi  appartenenti  alle  due  categorie  si  trovane  in- 
sieme nelle  stesse  tombe  (®)  oppure  si  trovano  in  tombe 
diverse,  ma  che  danno  identico  materiale,  e perciò  con- 
temporanee (®),  non  potremo  ritenere,  che  i vasi  italici 
di  argilla  figulina  dipinta  debbano  esser  posteriori  ai 
vasi  dipinti  d’impasto.  Sicché  a spiegare  la  varietà 
delle  due  tecniche,  non  differenza  di  tempo  dovrà  invo- 
carsi, ma  diversità  di  luogo. 


(‘)  Cfr.  Pottier,  Catalogne,!,  p.  145;  riproduzioni  a colori. 
Salzmann,  Kamiros,  tav.  XXXV'II;  Mon.  Lincei,  XIV,  tavola 
XXVI,  ecc. 

(’)  Porto  per  esempio  la  t.  XVI  (nn.  7,  21  e 22,  argilla; 
2 e 23,  impasto),  che  non  aveva  tracce  di  deposizioni  secondarie. 

(’)  Per  es.  nella  t.  LX  vasi  d’impasto  dipinto  (un.  10  e 11), 
nella  t.  LXI  scodelle  di  argilla  dipinta  (n.  4)  nell’una  e nel- 
l’altra vasi  d’impasto  graffiti  quasi  identici. 
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Ilei  d’argilla  figulina  dipinta,  e perché  sono  diffusi 
dalla  Sicilia  fino  a tutta  l’Etruria,  e perché,  come 
si  é detto,  non  sempre  si  può  esser  sicuri,  che  siano 
esatte  le  distinzioni  che  di  tali  oggetti  si  fanno  tra 
originali  ellenici  e riproduzioni  italiche  o italiote. 
Certo  le  fabbriche  di  tali  vasi  dovevano  trovarsi  in 
luoghi  che  avessero  col  materiale  ellenico  più  lunga  e 
frequente  dimestichezza,  e forse  in  luoghi  dove  i 


(*)  Vulci:  Gsell,  pp.  64,  171,  381  ; Bisenzio:  Pasqui  in  Not. 
scaut  1886,  pp.  147,1 18;  Pitigliano;  Pellegrini,  ibid.  1896,  pp.  271, 
279,  1898,  p.  429;  Boelilau  in  Jahrbuch  1900,  p.  155;  Volterra: 
Ghirardini  in  .ì/on.  Lincei,  XIII,  p.  199;  Cervetri:  Montelius, 
Civ.  primit.,  t.  344;  Sovana:  Pellegrini  in  Not.  scavi,  1903, 
p.  219. 

(’)  Mon.  Lincei,  IV,  pp.  175,  Not.  scavi,  1886,  p.  87, 
19C2,  pp.  321  e 593. 


(428) 


153 


NECROPOLI  DEL  TERRITORIO  CARENATE 


154 


Greci  vissero  o si  stanziarono.  Non  è improbabile 
anche,  atteso  il  loro  numero,  che  le  fabbriche  siano 
state  più  d’una.  Anche  nel  nostro  ristretto  materiale 
si  lasciano  osservare  delle  particolarità.  Così  nelle 
piccole  phialai  o bacinelle,  ornate  di  fasce  brune  o 
violacee  e con  coppia  di  fori  all’orlo  trovate  in  cosi 


f'iG.  II.  — Ilolmos  e olla  con  decorazioni  in  color  rosso 
(tomba  LX). 

buon  numero  (fig.  42),  la  superficie  ha  la  levigatezza 
lucente  che  forma  la  caratteristica  dei  vasi  micenei  di 
età  più  recente,  e la  stessa  lucentezza  hanno  la  pi- 
gnatta e la  tazza  di  t.  XVI  (fig.  43  e 44).  Tale  leviga- 
tezza manca  invece  alla  maggior  parte  degli  altri  vasi 
pure  di  argilla.  Gli  uccelli  acquatici  col  capo  rovesciato 
che  formano  principale  ornamento  dei  due  bei  vasi 
ora  ricordati,  mentre  non  mi  sono  noti  in  esemplari 
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ellenici,  somigliano  invece  troppo  a quelli  che  si  vedono 
graffiti  sui  vasi  d’impasto  bruno  sicuramente  fabbri- 
cati in  Italia,  perchè  si  possa  cercar  loro  un  luogo 
d’origine  altrove.  Notevole  è anche  la  forma  della  pi- 
gnatta che  riscontra  con  qualche  vaso  del  Dipylon  ('). 

Degli  esemplari  di  vasi  d’argilla  figulina  che  ri- 
tengo di  fabbricazione  italica,  due  ritengo  più  degli 
altri  importanti;  la  robusta  anfora  di  fig.  45  e lo 

t 

sJojphos  di  fig.  46,  l’una  e l’altro  della  collezione  di 
S.  Paolo.  I motivi  curvilinei  della  prima  sembrano 
risentire  ancora  del  tardo  miceneo  (* *),  l’altro  invece  con 
lo  sue  figurine  di  trampolieri  è schiettamente  geome- 
trico ; difficilmente  dovrà  ascriversi  a fabbriche  greche 
per  la  pessima  qualità  del  colore,  e circa  l’età  sua,  è 
importante  notare  il  riscontro  che  offre  con  esemplari 


Fig.  42.  — Phiale  di  argilla  con  pitture  in  color  rosso 
(tomba  LXI). 

analoghi  della  tomba  del  Guerriero  di  Corneto  (®)  una 
delle  pietre  milliari  della  cronologia  preromana,  e con 
un  esemplare  di  Vulci  {*). 

Prima  di  entrare  a parlare  della  grande  massa  dei 
vasi  d’impasto  richiamo  l’attenzione  sui  due  vasetti 
di  argilla  depurata  chiarissima  a forma  di  coppa  di 
t.  XX  n.  40  e XCIX  n.  5.  Ne  sono  apparsi  a Corneto  (^) 
Orvieto  (®)  Veiop),  Vulci  (*),  ecc.  Lo  Gsell  li  crede 
importati,  ma  non  propone  alcuna  provenienza;  non  è 
improbabile,  dato  il  colore  pallidissimo  della  loro  ar- 
gilla, che  si  siano  voluti  imitare  dei  vasi  in  legno. 


(')  p.  es.  Atk.  Mitth.  1893,  tav.  IX,  n.  5 e 6,  cfr.  anche 
un  vaso  di  Caere  in  Pottier,  Vases  antiques,  D-87. 

C)  Cfr.  le  considerazioni  del  Pellegrini  sulle  decorazioni 
simili  di  una  grande  anfora  cumana,  ^fon.  /.encei,  XIII,  p.  2G1. 
(“)  Monumenti  dell'Ist.,  X,  tav.  Xc,  n.  8 e Xrf,  n.  22. 

(*)  Gsell,  Fouilles,  p.  302,  fig.  100. 

(*)  Nel  Museo  municipale. 

{“)  Not.  scavi  1885,  p.  504. 

(’)  Museo  preistorico  di  Roma,  num.  invent.  70700,  70755- 
57  ctc. 

(*)  Gsell,  Fouilles,  p.  15,  tav.  d’agg.  C,  n.  160. 
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Van  (V  impasto  rosso  o bruno.  Costituiscono  assai  limitata.  Nelle  nostre  tombe  non  abbiamo  che 

il  grupiio  più  ricco  e più  numeroso  nel  materiale  di  grandi  olle  con  duo  ause  o senza  di  esse,  piatti  a piede 


Fio.  43.  — Pignatta  in  argilla  con  pitture  in  coler  rosso 
(tomba  XVI). 


questa  serie  di  tombe  arcaiche.  Come  fu  osservato  già 


Fig.  14.  — Tazza  di  argilla  con  pitture  in  color  rosso 
(tomba  XVT). 

molte  volte  per  altre  necropoli,  abbiamo  un  impasto 
rosso  e un  impasto  bruno  o nero  (‘). 

I vasi  d'impasto  rosso  presentano  una  serie  di  forme 


(')  Furono  per  essi  in  uso  anche  i nomi  di  bucchero  rosso 
e di  bucchero  italico. 
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centrale  conico  oppure  tripedati,  e una  tazza  quasi  ci- 


Fig.  45.  — .Anfora  con  decorazioni  in  color  rosso 
(collezione  S.  Paolo). 

liudrica  senza  manichi  con  piccolo  pieduccio  (t.  LXI 
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n.  5)  e quasi  soltanto  queste  forme  troviamo  in  altre 
necropoli  ('). 

Non  so,  so  debba  sospettarsi  una  ragione  rituale 
0 d’altro  genere  por  spiegare  questa  limitazione  di 
forme,  nè  mi  propongo  di  ricercarla  ; osservo  però, 
che  queste  forme  nou  ricbiamano  affatto  quelle  dei  vasi 
metallici,  sicché  resta  assai  improbabile,  che  questo 
genere  di  vasi  sia  sorto,  come  fu  supposto  (‘“),  ad  imi- 
tazione di  esemplari  in  lamina  di  rame.  La  somiglianza 
del  colore  non  può  naturalmente  valer  gran  cosa,  e 
d'altraparte  vasi  astralucido  rosso  ci  sono  in  Egitto  (®), 


Fig.  -1G.  — Ski/pos  geometrico  (collezione  S.  Paolo). 


in  Asia  Minore  (^)  o in  Sicilia  stessa  (®)  in  un’età 
in  cui  non  si  può  ancora  pensare  a prototipi  di  rame. 

Per  la  decorazione  si  hanno  delle  leggere  solcature 
circolari  concentriche  sull' orlo  dei  piatti  o sul  labbro 
delle  olle,  e dei  cordoni  rilevati  sul  ventre  di  un’olla 
(t.  LX  n.  20)  ; alcuni  piatti  tripedati  (t.  XIX  n.  20) 
e un’olla  (t.  XIX  n.  19)  recano,  i primi  sui  piedi,  l'altra 
sul  ventre,  degli  uccelli  dal  corpo  allungato  simili  a 
quei  graffiti  sui  vasi  di  impasto  bruno,  dipinti  con  una 
pennellata  di  un  color  bianco  assai  labile.  Mancano  af- 
fatto decorazioni  graffite.  Vasi  di  questa  categoria  si  sono 
trovati  con  una  certa  frequenza  in  tutta  l’Italia  me- 


(')  A Vulci  c’  è anche  mia  specie  di  fiasca  ansata.  Gscll, 
Fouilles,  p.  275. 

(’)  Afon.  Lincei,  IV,  p.  185,  cfr.  in  proposito  le  riserve  die 
fa  il  Colini  in  Bull,  di  Pah,  1905,  p.  3G. 

(®)  Comunissimi  in  tutti  gli  strati  predinastici,  cfr.  De 
Jlorgan,  Origines  de  V Egypte,  I,  150;  II,  119;  Capart,  Les 
déòuts  de  l'art  en  Égypte,  p.  13G,  199,  cfr.  molti  dei  recenti 
rapporti  di  scavo  di  Flinders  Petrie,  Quibell,  Maciver  etc.,  pub- 
blicati dall’  Egypt  Exploration  Fund,  ecc. 

(q  Myres  in  Journal  of  Anthrop.  Inai , 1903,  p.  .374. 

(“)  Orsi  in  Afon.  Lincei,  IX.  p.  103;  Noi.  scavi,  1904,  p.  97; 
Colini  in  Bull,  di  Palei.,  1905,  pp.  24,  32. 
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dia  (')  e particolarmente  comuni  pare  siano  stati  nel- 
l’agro falisco  (*).  Nel  territorio  capenate,  pure  essendo 
in  grande  minoranza  rispetto  ai  vasi  d’impasto  bruno, 
sono  però  ben  rappresentati.  Qui  come  negli  altri  luoghi 
sono  contemporanei  ai  primi  oggetti  d’ importazione 
greca  e al  materiale  archeologico  orientalizzante  {^). 

1 vasi  d’impasto  bruno  presentano  forme  assai  più 
svariato  e ornamentazioni  più  ricche.  Il  colore  dell’im- 
pasto è alquanto  variabile,  e va  da  un  bel  nero  lucente 
al  bruno  rossastro,  un  kantliaros  (t.  LX  n.  12)  forse 
troppo  cotto  si  avvicina  da  un  lato  al  color  giallo 
chiaro,  due  altri  vasi  Vholmos  e Volla  de.scritti  a 
p.  343  sono  di  un  color  giallo  rossiccio  assai  simpatico 
e non  comune.  In  tutti  si  è avuto  cura  di  ottenere 
una  tal  quale  lucentezza  assai  probabilmente  per  mezzo 
di  un’accurata  levigatura.  Naturalmente  non  sempre 
si  è ottenuto  lo  stesso  grado  di  perfezione.  Tra  gli  esem- 
plari meglio  riusciti  con  un  bel  colore  nero  lucente 
che  somiglia  al  bucchero,  sono  sempre  le  anforette  a 
pancia  sferica  con  anse  piatte  (t.  XIX  n.  16  LX  n.  8) 
che  recano  costantemente  la  stessa  decorazione  graffila 
(sul  ventre  duo  doppie  spirali  alle  volte  sormontate  da 
un  uccello,  e lateralmente  dei  Lisci  di  lince  parallele 
che  s’incontrano  ad  angolo  acuto  con  altri  fasci  simili 
partenti  dalla  base  dell’ansa)  sia  che  fossero  destinato 
ad  usi  non  quotidiani,  nè  troppo  bassi,  e che  fosse 
perciò  meglio  curata  la  loro  fabbricazione,  sia  che,  come 
sospettò  lo  Gsell  (Q,  vengano  tutte  da  un  centro  unico 
di  lavorazione. 


(')  Vetulonia:  Fasqui  in  N'ot.  scavi  1885,  pp.  117,  124; 
Vulci  : Gsell,  Fouilles,  pp.  275,  444  ; Orvieto:  Cozza  e Pasqui  in 
Noi.  scavi  1887,  p.  370;  Bisenzio:  Pasqui  in  Noi.  scavi  1886, 
]i.  195;  Veii  : Lanciani  in  Noi.  scavi  1889,  p.  Gl;  Sovana:  Pel- 
legrini in  AoL  scavi  1903,  p.  129;  Bolsena:  Gabrici,  ibid. 
1906,  p.  Gl;  Roma:  Lanciani  in  Bull.  Comunale,  1875,  tav.  VI- 
VIII,  fig.  28;  Boni  in  Not.  scavi  1903,  p.  407,  fig.  35;  Bo- 
logna: Gozzadini,  Sepolcreto  etrusco,  pp.  8 e 15,  Necrop.  fel- 
sinea, p.  6 ; Brizio  in  Not.  scavi  1889,  pp.  304,  327  ; cfr.  parecchi 
citati  dal  Karo,  De  arte  vascularia,  p.  28,  per  lo  piu  della 
collezione  Campana,  ecc. 

(“)  Cozza  e Pasqui  in  Not.  scavi  1887,  p.  170  seg.  ; Jfon. 
Lincei,  IV,  p.  239;  Not.  scavi  1902,  pp.  321  e 593  seg. 

(“)  In  Not.  scavi  1902,  p.  613,  fig  10,  il  Pasqui  pubblica 
un’olla  d’impasto  con  figure  d’oche  simili  alle  nostre  fornita 
però  di  una  lunga  iscrizione  che  non  crederci  prudente  riman- 
dare ai  principii  del  sec.  VII.  L’A.  la  dice  d’impasto  rosso  con 
figure  bianche,  ma  il  disegno  forse  poco  esatto  la  farebbe  sem- 
brare a figure  rosse  su  fondo  biancastro. 

(*)  Fouilles  de  Vulci,  p.  371.  Lo  Gsell  diede  una  lista  di 
luoghi,  dove  tale  oggetto  era  stato  rinvenuto,  nota  che  potreb- 
be ora  essere  aumentata  (se  ne  son  trovati  anche  nelle  tombe 
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Dicemmo,  che  i vasi  d’impasto  bruno  presentano 
una  ricca  varietà  di  tipi.  Dalle  forme  più  semplici  di 
olle,  di  tazze  che  continuano  il  povero  patrimonio  di 
tipi  ereditato  dai  padri,  vediamo  i vasi  d'impasto  nero 
prendere  rapidamente  ad  imitare  tutto  il  campionario 
delle  forme  greche,  riproducendole  almeno  nell’aspetto 
esterno  con  moltissima  abilità  e buon  gusto.  Partico- 
larmente si  riesce  bene  nella  oinochoe,  dalla  pancia 
rotondetta.  dal  collo  svelto  e dal  beccuccio  piccolo 
ed  affinato  (cfr.  un  graziosissimo  esempio  in  fig.  67) 
e nello  skyphos  ; un  po’  pesante  riesce  invece  per  lo 
più  il  kantharos  (')  che  pure  sembra  uno  dei  vasi  pre- 
diletti a Capena,  mentre  è meno  frequente  nel  terri- 


Fig.  47.  — Anforetta  d’ impasto  bruno  (collezione  S.  Paolo). 


torio  falisco  (^).  Non  di  rado  i kantharoi  capenati 
come  i falisci  hanno  le  anse  sormontate  da  teste  d’ani- 
mali a rilievo  (fig.  60  e tav.  III).  Tali  teste  si  trovano 
anche  su  vasi  d’ altre  forme,  per  es.  sulPanforetta  della 
collezione  di  S.  Paolo  (p.  370,  fig.  47).  Ma  non  solo 
le  forme  ceramiche,  ma  anche  le  metalliche  pretendono 


del  Foro  Rom.ano,  cfr.  Boni  in  A’bL  scavi  1903,  j>p.  408  e 422); 
si  può  in  generale  osservare,  che  sono  molto  comuni  in  Etruria 
e nel  Lazio.  Occorre  ricordare,  che  una  affatto  simile  in  argento 
fu  ritrovata  nella  tomba  Regulini-Galassi  (Grifi,  Cere  amica, 
tav.  VII,  3)  e una  in  bronzo  nel  territorio  falisco  {Moti.  Lincei, 
IV,  ]).  232).  La  forma  è derivata  da  questi  prototipi  metallici 
assai  probabilmente  ionici,  donde  in  Ionia  stessa  derivò  la  imi- 
tazione fittile  nota  sotto  il  nome  di  anfora  Nicostenica  (che  Ni- 
costene  fosse  per  patria  ionio,  provò  il  LOschke  in  Arck.  Zei- 
tung,  1881,  p.  35).  .Anche  P ornamentazione  richiama  antichi 
motivi  orientali,  cfr.  Boehlau  in  Jahrhuch  d.  Inst.,  1900,  p.  165). 

(’)  Una  bella  eccezione  è il  grande  kantharos  di  t.  19, 
vedi  tav.  Ili,  4. 

(•)  Mon.  Lincei,  IV,  p.  305. 
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questi  vasi  di  imitare,  e il  figlilo  dà  prova  di  abile 
fedeltà  nel  riprodurre  le  coppo  baccellate  (fig.  34 
cfr  p.  417)  e di  notevole  ardire  noU’assurgere  a imi- 
tare i bei  lebeti  dalle  minacciose  teste  di  grifo  spor- 
genti in  giro  (tav.  Ili,  3).  A provare  del  resto  l’abilità 
del  figulo  stanno  i grandi  holmoi  che  in  una  terra 
così  poco  cotta  dovevano  presentare  notevoli  difficoltà 
statiche,  i vasi  a due  0 tre  bacinelle  emisferiche  su 
un  piede  solo  (fig.  50  e t.  XX),  il  singolare  doppio  stam- 
nos  della  biblioteca  di  S.  Paolo  (fig.  51)  la  tazza  da 
suggere  di  tomba  LIV  (fig.  52)  e gli  skyphoi  trafo- 
rati di  t.  XIX  (fig.  53). 

Sarà  opportuno,  che  passiamo  in  rassegna  questo 
patrimonio  di  forme,  arrestandoci  poi  a studiarne  al- 
cune più  rare  0 di  maggiore  importanza. 

Abbiamo  dunque  vasi  biconici  (* *),  tazze  (*),  olle 
talora  grandissime  (*),  fiasche  a larga  pancia  e stretto 
e lungo  collo  {*),  piatti  a piede  numerosissimi  (^), 
vasi  a triplice  tazzetta  emisferica,  peculi.  Tutti  questi 
vasi  continuano  le  forme  indigene. 

Ad  esse  si  aggiungono  oinochoai,  skyphoi,  kan- 
Iharoi,  kyathoi,  holkia  0 calici  a piede  (®),  anfo- 
rette  a corpo  sferico  e anse  piatte  C^),  ciotole  a imita- 
zione di  quelle  di  bronzo  baccellate  (*).  Tre  forme  pre- 
sentano ciascuna  rari  esemplari;  l’ima  è il  calice  ad 
alto  piede,  corpo  a calotta  sferica,  orlo  piatto  con 
treccia  grafita  (t.  LXXXVII,  3).  Di  essa  non  posso 
che  ripetere  il  giudizio  dato  dal  Raro  « poculum 
formae  in,  Etruria  frequentissirnae,  aliunde  mihi 
quidem  ignoiae  * (®).  L’altra  è l’orcio  a becco  obliquo 
di  cui  avemmo  soltanto  pochi  frammenti  (p.  345),  forma 
antichissima  e comune  in  Etruria  (*®).  La  terza  il 


(*)  T.  XXXV'  n.  1 e collezione  S.  Paolo,  p.  372. 

(*)  Segualo  quella  molto  graziosa  con  alto  manico  di  t.  XIX 
n.  15. 

(®)  Quelle  descritte  a p.  313  misurano  l’altezza  di  circa 
m.  0,40. 

(*)  Tomba  XIX  n.  6,  fig.  63. 

(®)  Il  piede  era  stato  probabilmente  richiesto  daH'uso  di 
mangiare  in  terra,  che  rendeva  necessario  sollev.are  alquanto  il 
piatto.  Esso  può  essersi  poi  conservato  anche  dopo  la  cessa- 
zione di  quel  primitivo  costume. 

(*)  Un  esemplare  in  bronzo  di  questa  forma  di  vaso  fu 
trovato  a Pitigliano,  Pellegrini  in  Not.  scavi  1903,  p.  277. 

(’)  Cfr.  su  di  esse  j).  434. 

(*)  Cfr.  p.  417. 

(’)  De  arte  vascularia,  p.  5. 

(*“)  Cfr.  Mon.  Lincei,  IV,  atl.  tav.  VI,  4,  Mus.  preistorico 
di  Roma,  n.  d’ inv.  25781  etc. 
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piattello  con  orlo  rilevato  decorato  esternamente  sul 
fondo  (t.  C,  n.  8,  cfr.  tig.  G8). 

Un  particolare  esame  meritano  le  forme  seguenti  : 

Ilolmos  (fig.  41).  È un  vaso  che  apparo  con  una 
certa  frequenza  si  nell’impasto  bruno,  che  in  quello 
ornato  di  pitture.  Sì  a Capena  che  nel  territorio  falisco, 
dove  pure  si  rinviene  spesso  (')  ha  una  forma  ben  de- 
tlnita  e costante:  un  piede  imbutiforme,  una  o due  bulle 
sferiche,  e un  piatto  cavo  destinato  a sorreggere  un  vaso 
tondeggiante.  È opinione  comune,  che  essi  riproducano 
dei  prototipi  metallici  d'arte  greco-orientale  (* *)  ed 
invero  ne  abbiamo  degli  esemplari  in  bronzo,  e alcuni 
degli  esemplari  di  terracotta  presentano  degli  acces- 
sori indubitabilmente  ripresi  da  modelli  metallici  (*). 
Di  quelli  in  bronzo  a me  noti  ('*)  somigliano  massi- 
mamente ai  nostri  uno  di  Caere,  uno  di  Clima  che 
come  suppone  il  Pellegrini  deve  aver  perduto  la  bulla 
mediana  (^)  e uno  bellissimo  a due  bulle  trovato  a 
Conca.  Gli  altri  due  esemplari  di  Olimpia  e di  Pre- 
neste,  similissimi  fra  loro  hanno  coi  nostri  di  terra 
poco  comunanza,  essendo  ridotti  quasi  esclusivamente 
ad  un  cono,  ossia  essendo  comparabili  solo  con  la 
parte  inferiore  dei  nostri.  Nella  Grecia  continentale 
non  pare,  che  il  tipo  abbia  incontrato  molto  favore, 
sebbene  forse  potrebbero  considerarsi  come  holmoi  col 
delnos  sovrapposto  i grandi  vasi  posti  sopra  le  tombe 
del  Dipylon  (®).  Se  così  fosse,  essi  riprodurrebbero  gli 


(')  Moti.  Lincei,  W,  p.  243.  Not.  scavi  1887,  p.  171;  1902 
)ip.  321,  ."iOS,  Frequenti  sono  anclie  a Caere,  cfr.  IJoina,  Palazzo 
(lei  Conserv.atori  e JIus  preistorico. 

(•)  Gsell,  Fouilles  de  Vulci,  pp.  375;  Pottier,  Catalogne,  II, 
p.  319;  lloelilau  in  Jahrhuch  d.  Inst.  1900,  p.  102  etc 

{“)  P.  es.  (Ielle  catenelle;  Boehlau  1.  c.  cfr.  anche  Martha, 
L'art  élrusque,  p.  464,  fig.  301  ; Montelius,  Civil.  primit. 
tav.  319,  fig.  5;  Walters,  llist.  of  anc.  poltery,  II  tav.  LVI-1. 

(^)  Uno  di  Caere  (tomba  Regulini-Galassi)  Montelius,  Civ. 
primitive,  tav.  335,  n.  1;  uno  di  Praeneste,  ibid.  tav.  367,  n.  7; 
uno  di  Cuina,  Pellegrini  in  Mon.  Lincei,\ÌU,  p.  250,  fig.  27; 
uno  di  Conca  nel  museo  di  Villa  Giulia;  un  frammento  d’O- 
limpia,  Furtwiinglcr,  Die  Bronzen  in  Olympia,  IV,  p.  125,  tav. 
49  b.  Il  Boehlau,  1.  c.  ricorda  una  piccola  riproduzione  in  terra 
del  JIu.sco  d’Atene  e un  esemplare  raffigurato  su  una  lekythos 
del  Museo  di  Berlino. 

(•)  L.  c.  j).  250.  Dubito,  che  nella  figura  data  dal  Pelle- 
grini il  vaso  sia  stato  capovolto.  È più  probabile  infatti  sup- 
porre, che  la  parte  ornata  di  baccellature  sia  il  piede,  e che 
sia  liscia  invece  la  parte  destinata  a sostenere  il  vaso  supcriore, 
e coperta  perciò  dall’ombra  di  esso. 

(*t  Perrot-Chipiez,  Hist.  de  VArt,  VII,  p.  56,  fig.  4;  159, 
fig.  42. 
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esemplali  del  tipo  più  modesto  col  sostegno  a sem- 
plice cono  come  i due  di  Palestriua  e di  Olimpia. 

Volendo  investigare  l’origine  prima  di  questo  tipo 
di  sostegni,  noi  dovremo,  credo,  prendere  in  considera- 
zione alcuni  utensili  raffigurati  nelle  pitture  vasco- 
lari del  Dipylon,  nei  quali  il  Pottier  (‘)  riconobbe  dei 
vasi  non  dissimili  da  alcuni  di  quelli  presentati  ai 
Faraoni  e ai  dignitari  egizii  della  diciottesima  dina- 
stia dai  Keftiu  (’').  I Keftiu  di  questi  dipinti,  secondo 
gli  studi  più  recenti  (®)  sono  i popoli  della  civiltà  cre- 


Fio.  48.  — Vaso  (l’impasto  bruuo  (dal  territorio  falisco). 

tese  minoica  che  ha  influito  su  quella  greco-orientale, 
alla  quale  si  ascrivono  giustamente  gli  holmoi  me- 
tallici studiati  (^).  Se  poi  volesse  ricercarsi  la  ragione 
della  predilezione  per  questa  forma  di  vaso  nelle  po- 
popolazioni  italiche  della  Bassa  Etruria,  credo  potrebbe 
trovarsene  una  in  una  certa  somiglianza  di  forma  e 
in  una  probabile  identità  di  destinazione  tra  Yholmos 
e il  vaso  assai  più  arcaico,  comune  specialmente  nelle 
necropoli  laziali,  al  quale  si  è dato  il  nome  di  cale- 
fattorio.  11  vaso  di  fig.  48  rinvenuto  nel  territorio 


(')  Revue  des  Etudes  grecques,  1894,  p.  117. 

(’)  Wilkinson,  Monners  and  customs,  voi.  I,  tav.  II;  cfr. 
Hall  in  Brit  Sch.  Annual.  VIII,  p.  157  e X,  p.  154. 

(’)  Hall,  Keftiu  and  thè  peoples  of  thè  sea  in  Brit.  Sch. 
Annual,  VIII,  p.  157  e X,  p.  154. 

(*)  Un  sostegno  di  terra  di  forma  non  dissimile  si  ha  già 
tra  le  antichità  troiane  nel  VI-VII  strato,  quello  che  presenta 
Ceramica  di  carattere  miceneo,  cfr.  Schmid!  Schliemann's  Samm- 
lung,  p.  157,  n.  3228  ; e un  vaso  pure  analogo  per  forma  si 
ebbe  nello  strato  miceneo  avanzato  di  Balaekastro  in  Creta: 
Dawkins  in  Brit.  Sch.  Annual,  X,  p.  225. 


11 
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falisco  ('),  mostra  molto  suggestivamente  il  trasfor- 
marsi del  calefattorio  sotto  l'influenza  à^Wliolmos. 

Asìcos  a ciambella.  Ne  diede  un  esemplare  la 
t.  LI  V n.  22  (fig.  49);  simili  in  impasto  dipinto  si  eb- 
bero da  questa  stessa  necropoli  (p.  345),  da  Caere  (* *') 
e da  Falerii  (®).  La  forma  si  rivenne  nel  geometrico 
attico  e beota  (^)  nella  ceramica  antichissima  di  Cipro  (®) 
in  forma  assai  rozza  in  quella  troiana  (®)  e perfino 
in  un  vaso  della  necropoli  antichissima  di  Ballas  in 
Egitto,  che  il  Flinders  Petrie  ritiene  però  iin’imita- 
ziona  di  prototipo  ciprioto  C’). 


Fio.  49.  — Askos  a ciambella  (tomba  LIV). 


Vasi  a più  lazzeile  emisferiche  sorgenli  da  un 
piede  imbutiforme.  Se  ne  ebbero  due  esemplari,  uno 
a tre  tazzette  da  t.  XX  (n,  22),  l'altro  a due  nella 
collezione  di  S.  Paolo  (fig.  50).  Vasi  doppi  o tri- 
plici sono  largamente  esemplificati  in  tutto  il  bacino 
del  Mediterraneo  fin  da  età  remotissima  (*)  non  man- 


(')  Jlontclius,  Civ.  Primitive,  tav.  310,  fig.  G. 

(•)  l’oltier,  Vases  antiques,  1)  114,  è decorato  con  figure 
di  uccelli  a corpo  allungato. 

(“)  Montelius,  Civ.  primitive,  tav.  325  n.  5. 

(*)  BOblau  in  Jahrbuch  d.  Jnst,  1888,  p.  341;  cfr.  un  esem- 
plare nei  recenti  acquisti  deirAsbmolean  Museum  di  Oxford 
in  Journ.  of  lieti.  Slud.  1901,  p.  293. 

(‘)  Ferrot-Chipiez,  Hist.  de  VArt,  111,  j).  690,  fig.  494. 
Ohnefalscli-Uichter  in  Zeitschr  fùr  Ethonologie  1899,  Verhan- 
dlungen,  p.  330. 

(*)  Scbmidt,  Schliemann's  Sammlung,  n.  610,  823  (II-V 
Ansiedelung);  n.  3216  (VI-VII  Ansiedelung). 

(0  Flinders  Petrie,  Naqada  and  Ballas,  tav.  XXXVI, 
II.  84. 

(*)  Per  es.  in  tombe  del  primo  periodo  siculo  di  Capaci 
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cano  in  Italia  nelle  tombe  di  tipo  villanoviano  im- 
mediatamente precedenti  a queste  che  studiamo  ('). 
Naturalmente  maggiori  aflinità  presentano  coi  nostri 
esemplari  quelli  più  vicini  per  luogo  e per  età  (*). 

Vaso  in  forma  di  doppio  stamnos.  Nella  colle- 
zione di  S.  Paolo  (p.  372)  è riprodotto  a fig.  51,  e 
non  credo,  rappresenti  altro  che  il  capriccio  di  un  fi- 
glilo; una  doppia  figura  di  cavallino  fa  da  bottone 
di  presa  del  coperchio  superiore. 

Lebele  coi  quattro  grifi  (t.  LIV  n.  23,  tav.  Ili,  3). 
E un  beH'esempio  di  riproduzione  in  terracotta  dei 
lebeti  metallici,  dei  quali  conosciamo  esemplari  fa- 
mosi da  Olimpia  (®)  da  Caere  {*)  da  Praeneste  (^) 


b’iG.  50.  — Vaso  a due  tazzette  (collezione  S.  Paolo). 


da  Chàtillon  sur  Scine  (®).  Imitazioni  simili  in  terra- 


(Palermo),  cfr.  Salinas  in  Not.  scavi  1880,  p.  358;  Colini  in 
Bull,  di  Pai.  1904  p.  178,  figg.  9 e 13;  fuori  d’Italia  in  Egitto  : 
Flinders  Petrie  Naqada  and  Ballas,  p.  41,  tav.  XXXIX,  n.  91  a ; 
a Creta:  Bosanquet  in  Brit.  School  Annual,  IV,  ]).  45;  Pari- 
beni  in  Mon.  Lincei,  XIV,  p.  701,  fig.  11;  a Troia,  Scbmidt 
Schliemann's  Sammlung,  n.  609,  610,  823,  etc.  ; nei  tumuli 
di  Tracia  che  contengono  in  parte  materiale  neolitico:  Scure 
et  Degrand  in  Bull.  Corr.  Ilell.  1906,  p.  403. 

(')  Per  es.  nelle  tombe  a pozzo  di  Corneto,  Gbirardini  in 
Nat.  scavi  1881,  p.  352,  tav.  V,  un.  8 e 11. 

(*)  Cfr.  un  esemplare  di  Iloma  (Esquilino)  in  Montelius, 
Civ.  Primitive,  tav.  359,  n.  12. 

(“)  Fnrlwiingler,  Die  Bronzen  in  Olympia,  voi  IV,  p.  115, 
tav.  XLV. 

(*)  Tomba  Regulini-Galassi  : Montelius,  Civ.  primitive, 
tav.  335,  nn.  2 e 8. 

(‘)  Tomba  Bernardini,  due  esemplari,  l’uno  in  argento  do- 
rato, l’altro  in  bronzo.  Montelius,  Civ.  primitive,  tav.  367, 
fig.  6 e 368,  figg.  1 0 2.  Un  oggetto  simile  6 rafligurato  a ri- 
lievo in  una  terracotta  di  Taranto:  Petersen  in  Itóm.  Mitth, 
1897,  p.  112  c in  vasi  dipinti  arcaici:  Gerhard  Auserlesene 
Vasenbilder,  tav.  127. 

(®)  Furtwanglcr,  Die  Bronzen  in  Olympia  IV,  p.  115. 
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cotta  erano  già  note  dal  territorio  falisco  (‘),  da 
Caere  (* *),  da  Vetulonia  (*)  e dalla  necropoli  del- 
l’Esqiiilino  in  Roma  (^).  11  nostro  vaso  si  distingue 
per  le  figure  incavate  sul  ventre,  e per  essere  i colli 
dei  grifi  rivolti  aH’infuori,  due  particolarità  che  lo 
riaccostano  specialmente  all’esemplare  in  elettro  della 
tomba  lìernardini  (®).  Ha  poi  un  coperchio  sormontato 
dalla  figura  di  un  cavallino  a tutto  rilievo,  motivo 


Tazza  da  suggere  (t.  LIV,  fig.  52).  Della  iden- 
tica forma  non  ne  conosco  che  una  di  Tolentino  ('), 
che  non  so  se  sia,  come  la  nostra,  provvista  di  foro 
passante  (vedi  la  sezione  nella  fig.  n.  2)  che  permetteva 
di  suggere  il  liquido  dal  muso  deU’animale  più  alto 
attraverso  l'orlo  e il  corpo  dell’altro  animale  che  è 
raffigurato  come  in  atto  di  bere  neU’interno.  Per  que- 
sta complicata  costruzione  il  nostro  vaso  può  esser 


noto  nel  geometrico  greco  (®)  e nella  prima  età  del 
ferro  italiana 


(')  Moti.  Lincei  IV,  )).  2G5,  fig.  12G,  atlante  tav.  t'II, 
II.  L5;  Walters,  /Ustori/  of  ancient  poUery  II,  tav.  56. 

{*)  Martlia  L'art  etrusque,  p.  4G5,  fig.  301  ; Moiitelius,  Ci- 
vilisation  primitive,  tav.  334,  figg.  Zela. 

(’)  Helbig  in  Róm.  Mitth.  1886,  p.  136. 

(*)  Pinza  in  Mon.  Lincei,  XV,  p.  125. 
p)  Montelius,  Civ.  primitive,  tav.  367  n.  8. 

(®)  Cfr.  una  pisside  del  Dijiylon  ; Perrot-Chipiez,  I/ist. 
de  l'art,  VII,  p.  183,  fig.  68  ; un  vaso  a doppio  becco  di  Sa- 
lainina:  Briickner  e Pernice,  Ein  attischer  Friedhof  in  Ath. 
Mitìh.  1893,  p.  138,  fig.  31. 

{'•)  .\  Caere;  Mus.  Greyor.l,  tav.  II,  1 ; a Novilara;  Brizio 
in  .)/on.  fAncei,y,  p.  207  ; a Città  di  Castello:  Pellegrini  in 
Xot.  scaci  1902,  p.  487  ecc. 
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riguardato  come  uno  dei  più  antichi  esempi,  almeno 
per  l'Italia,  dei  così  detti  vases  à surprise  (*).  Il  mo- 
tivo dell'animale  collocato  neH’interno  d’un  vaso  fu 
recentemente  da  me  studiato  (*)  dimostrando,  che 
questo  singolare  espediente  si  ritrova  dapprima  in 
vasi  metallici  egizii  della  XVIII  dinastia,  e che  di 
là  attraverso  l'Egeo  giunge  alle  nostre  tarde  imita- 
zioni. Più  degli  altri  simile  al  nostro  è una  tazza 
d’età  micenea  di  Cipro  con  doppio  fondo,  figura  ani- 


(')  Bull,  di  Pai.  VI,  tav.  Vili,  11. 

(*)  Cfr.  quello  ingegnosissimo  noto  sotto  il  nome  di  sati/re 
huveuT,  Pottier  in  Bull.  Corr.  //eli.  1895,  p.  225. 

(’)  Bull,  di  Pai.  1906,  p.  105. 
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male  rilevata  sul  fondo,  e testa  di  bue  snlTorlo  fo- 
rata per  lasciar  passare  il  liquido  (*). 

Skyphoi  traforali.  Una  speciale  menzione  meri- 
tano i tre  skyphoi  traforati  di  t.  XIX  (fig.  53). 
L'uso  di  aprire  delle  fessure  nei  vasi  può  essere  stato 
alle  volte  seguito  per  impedire  al  vaso  di  spaccarsi 
nella  cottura;  per  questo  si  trovano  non  di  rado  e in 
molti  paesi  fessure  per  lo  più  triangolari  nelle  anse 
0 nei  piedi  dei  vasi  (*).  Alle  volte  però,  come  nel 


una  tazza  conica  senza  anse  di  Lusoi  (*)  trovata  nella 
stipe  votiva  del  tempio  di  Artemide  insieme  con  mo- 
dellini in  bronzo  di  doppie  asce. 

Alcuni  di  questi  vasi,  benché  forati,  potevano  però 
avere  qualche  uso,  anzi  tuttora  si  fabbricano,  special- 
mente  nelle  Marche,  piatti  e scodelle  forate  per  te- 
nervi le  frutta;  i nostri  piccoli  skyphoi,  così  come 
sono,  non  potrebbero  servire  a nulla.  Sicché  conside- 
rando anche  che  le  fessure  triangolari  portano  tutt’in 


Fig.  53.  — Skyphos  traforato  (tomba  XIX). 


nostro  caso  i trafori  si  aprono  nel  corpo  del  vaso,  e 
sembrano  avere  un  carattere  ornamentale  più  che 
statico.  Gli  esempii  a me  noti  sia  dell’Egeo  che  del- 
l'Italia non  sono  molti  (^),  il  più  simile  ai  nostri  é 


{')  Olnicfalsch-Hichtcr  in  ZeiUchr.  far  Ethnoloyie  1899, 
p.  300,  fig.  XXII,  II.  1. 

(’)  Cfr.  una  serie  di  esempii  in  Gsell,  Fouilles  de  Vulci, 
p.  270  c 374;  e in  Pinza  A/on.  Lincei  XV,  ji.  GIO,  aggiungi 
un  sostegno  di  vaso  tardo  miceneo  del  sepolereto  di  Knossos; 
Evans,  The  prehistoric  tombe,  p.  96,  fig.  105-11,  la  ciotola  a 
piede  della  nostra  t.  LXVIII  (fig.  9 n.  2),  quasi  tutti  gli  holmoi 
finora  noti;  altre  anse  traforate  di  Civitacastellana,  di  Veruechio, 
di  Suessula  in  Mus.  preistorico,  num.  d’invent.  35529,  31568, 
21521. 

(®)  Nell’Egeo  da  strati  micenei  e geometrici;  Palaikastro 
di  Sitia,  Brit.  Sch.  Annual  I.X,  p.  324,  fig.  24.  n.  1 ; Haghia 
Triada,  Mon.  Lincei,  XIV,  p.  745.  fig.  51  ; Troia,  Schinidt, 
Schliemann's  Sammlung,  p.  158,  n.  3230;  Cipro,  un  esemplare 
delPultimo  periodo  miceneo  nel  )Iuseo  Archeologico  di  Firenze 
segnalato  dal  dott.  Pemier;  Atene,  Ath.  Mitth.  1893,  tav. 
Vili,  1,  3.  Beozia,  Jahrbuch  dee  Inst.  1888,  p.  341,  fig.  23  ; Argos, 
Waldstein,  Arywe  fleraeum  II,  \a.y.  59,  n.  20  a;  Thera,  Killer 
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giro  un  incasso  si  potrebbe  pensare,  che  fossero  rivestite 
di  una  qualche  materia,  forse  di  una  fogliolina  metal- 
lica, di  cui  si  é perduta  ogni  traccia.  Un  termine  di 
riscontro  potrebbero  offrire  i buccheri  rivestiti  d’argento 
e meglio  ancora,  certi  vasi  d’impasto  e di  bucchero  che 
portano  esternamente  delle  grandi  laininette  rettango- 
lari di  piombo  (*). 


V(in  Gaertringen,  Thera  II,  jip.  151  e 308;  Lusoi  (Arcadia),  Ja- 
hreshefte  dee  òsterr.  Inst.  1901,  ]>.  50,  fig.  69;  tumuli  di  .Met- 
cliknr  (Tracia):  Bull,  de  Corr.  Ilell.  1906,  p.  399,  407,  416, 
418.  In  Italia:  Tarquinia,  Jlontclius,  Civ.  primitive,  tav.  290, 
Il  16  ; Gliirardini  in  Noi.  scavi  1882,  pp.  179,  187,  tav.  XIIIit.s, 
fig.  8 ; territorio  falisco,  Dlonttdius,  1.  c.  tav.  325,  n.  7 e Museo 
di  Villa  Giulia,  num.  d’invent.  4990,  8942;  Veio,  due  tazze 
del  Museo  Archeologico  di  Firenze,  con  foro  nel  fondo  c fes- 
sure meandriforini  nel  ventre  segnalatemi  dal  dott.  Periiier; 
Roma  (necropoli  esquilina)  Pinza  in  Mon.  Lincei  XV,  p.  610, 
tav.  111,9;  Novilara,  Brizio  in  Mon.  Lincei  V,  tav.  XIII,  fig.  17; 
cfr.  anche  vasi  traforati  nella  necropoli  di  Nadriyevo  di  1i]io 
Hallstatt,  Archiv.  fùr  Antropol.  X.XXI,  1905,  p.  273. 

(•)  Cfr.  la  nota  precedente. 

(*)  I migliori  esemplari  a me  noti  furono  rinvenuti  a S.a- 
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Barche  (t.  XVI,  fìg.  54).  Le  pongo  tra  i vasi 
per  evitare  soverchie  suddivisioni,  sebbene  sia  persuaso, 
che  esse  siano  un  oggetto  rituale,  e non  abbiano  avuto 
alcun  uso  pratico.  L’uso  di  porle  nelle  tombe  è sorto 
indubbiamente  in  Egitto,  dove  le  troviamo  fin  nelle 
tombe  prodinastiche  (‘)  e sappiamo,  quali  erano,  al- 
meno in  età  mono  remota,  i concetti  religiosi  che  al- 
l’oggetto erano  connessi  (^).  Si  estendono  poi  nell’Egeo, 


bastanza  numerose  in  Sardegna,  nell'isola  che  con 
l’Egitto  e con  Creta  ha  avuto  antiche,  per  noi  misterioso 
relazioni  (* *)  e giungono  poi  sulle  sponde  tirrene  in 
Etruria  (*)  e nel  Lazio  (®). 

Trattandosi  di  oggetto  d’uso  votivo,  potrebbe  sup- 
porsi, che  le  rappresentazioni  giTflite  nei  due  nostri 
esemplari  capcnati  abbiano  avuto  valore  simbolico, 
come  ne  hanno  i numerosi  animali  della  barchetta 


e specialmente  nelle  isole  daU’Egitto  meno  lontane 
Cipro  (*),  Creta  (')  e Milos  (^)  si  incontrano  poi  ab- 


turnia,  c sono  in  possesso  del  sif'.  Riccardo  Mancinelli  ; me 
no  furono  mostrate  delle  fotografie  dal  sig.  Pericle  Perali.  Il 
costume  però  è diffuso  anclie  altrove,  cfr.  Gross,  Protohelvètes, 
1*.  97;  jVoL  scavi  1889,  p.  300;  1898,  p.  358. 

(')  Cfr.  De  Morgan,  de  VEgypte,  11,  p.  90;  l'iiu- 

ders  Petrie,  ATiiyac/a  and  Ballai,  tav.  XXXVI,  un.  80,  81,83; 
Capart,  Les  déluts  de  Vari  en  Egypte,  p.  192.  Per  le  tombe 
dell’Egitto  storico  inutile  sarebbe  far  citazioni  ; tanto  sono  esse 
comuni,  che  il  Museo  del  Cairo  ne  ha  degli  interi  scaffali,  e 
il  Garstang,  riferendo  sugli  scavi  di  Beni  Hasau  (in  Man, 
1904,  p.  98)  dichiara,  che  ogni  tomba  ne  aveva  due  esemplari. 

(’)  Maspero,  Ilistoire  ancienne  des  peuples  d'Orient,  I, 
pp.  180,  195,  cfr.  Weicker,  Ber  Seelenvoyel,  p.  218. 

(’)  Palma  di  Cesnola,  Cyprus,  p.  259;  Jlurray,  Walters, 
Smith,  Excavations  in  Cyprus,  p.  112,  figg.  lGI-165;  Walters, 
Cai.  of.  Terracotlas  in  Brit.  .ì/useum,  A 202. 

(*)  llalbherr  in  Mas.  Italiano  II,  atlante  tav.  XI  ; Evans 
Prehisloric  Tombs  of  Knossos,  p.  27,fig.  22,  cfr  la  barca  dipinta 
nello  scene  funebri  del  sarcofago  di  Haghia  Triada:  Paribeni  in 
Pendio.  Lincei,  XII,  p.  346;  Savignoni  in  Mon.  Lincei,  XIV, 
p.  576,  n.  3. 

(*)  Una  barchetta  di  terracotta  di  Phylakopi  ; Smith  in 
Brit.  School  Annual  1896-97,  pag.  23,  fig.  1.  Dovrà  forse  te- 
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famosa  della  tomba  del  Duce,  ma  noti  ci  conforta  a 


nersi  conto  anche  della  barca  d’oro  arcaicissima  di  Troia 
(Schmidt,  Schliemann's  Sammlung,  p.  230,  n.  5863),  e di  una 
fittile  di  Corinto,  Wilisch,  Altkorinth.  Thonindustrie,  p.  104. 

(')  Per  le  barche  sarde  vedi  Pinza  in  Mon.  Lincei,  XI, 
pp.  193,  213,  dopo  di  lui  è tornato  ad  occup.arsene  Spinazzola 
ili  Atti  della  R.  Accad.  d'Archeol.  di  Napoli,  1903,  p.  220. 
Sulle  relazioni  della  Sardegna  antichissima  con  l’Egitto  e con 
l’Oriente  oltre  la  dibattuta  questione  degli  Shardana  ricordati 
c rappresentati  nell’insigne  tempio  di  Ramses  III  a Medinet 
Abu,  ricorderò  i pani  di  rame  del  museo  di  Cagliari  analoghi 
a quelli  di  Creta,  di  Cipro,  di  Egina  e dei  Keftiu  delle  pit- 
ture egiziane  (cfr.  Pigorini  in  Bull,  di  Pai.  1904,  p.  91). 

(’)  Da  Vetulonia;  la  famosa  in  bronzo  della  tomba  del 
Duce,  Falchi  in  Not.  scavi  1887,  tav.  XVII,  1 e nel  libro  Ve- 
tulonia, p.  143,  tav.  XI,  5,  cfr.  Milani  Museo  topografico,  p.  30, 
altre  tre  pure  in  bronzo  dalla  tomba  detta  delle  tre  navicelle 
Falchi,  in  Not.  scavi  1900,  p.  484;  da  Tarquinia,  Ghirardini 
in  jVot.  scavi,  1881,  p.  357,  tav.  V,  25  ; da  Orvieto,  Milani,  J/m- 
seo  topografico,  p.  50;  da  Bisenzio,  Pasqni  in  Not.  scavi,  1886, 
pp.  192,  305;  1894,  p.  134;  da  Caere  (?)  Pottier,  Vases  anti- 
ques,  C 67,  p.  29,  figurata  in  Daremberg,  Saglio,  Dictionnaire. 
s.  V.  acatos,  p.  15,  fig.  31;  da  Chiusi  (più  tarde)  Milani,  Mus 
topografico,  p.  34. 

(®)  Da  Palestrina  nel  Museo  dei  Conservatori  (Falchi  in 
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questa  opinione  il  fatto,  che  i disegni  dei  lati  (catena 
di  fiori  di  loto  e palmette,  e uccelli  dal  corpo  allun- 
gato intramezzati  da  stelle  o fiori)  sono  quelli  stessi 
che  tornano  sulla  grande  maggioranza  dei  vasi,  anche 
di  quei  d’uso,  e che  la  scena  dei  pesci  e del  pescatore 
raffigurata  sotto  la  carena  (fig.  55)  mostra  d’avere 
troppo  sapore  realistico  per  prestarsi  a interpretazioni 
simboliche. 

La  decorazione  nei  vasi  d’impasto  bruno  manca 
raramente,  e consiste  in  ornati  dipinti,  o graffiti,  o 
incavati,  o impressi  a stampo. 

Le  decorazioni  dipinte  sono  molto  rare,  nel  mate- 
riale che  abbiamo  esaminato,  non  ce  n’è  che  un  esem- 


iiella  ceramica  corintia  (* *).  Ma  quelli  che  imperano 
più  largamente  di  tutti  sono  i motivi  greco-orientali, 
la  treccia  cioè  così  frequente  nei  vasi  dipinti  ionici 
(t.  XXXVl  n.  17)  e in  sjiecialissimo  modo  il  loto,  in 
tutte  le  sue  forme  di  gemma,  di  fiore  sbocciato  o già 
coaipletamente  aperto  (palmetta)  {^).  Il  più  frequente 
è il  fiore  con  due  petali  ripiegati  in  basso,  ossia  già 
bene  sviluppato. 

Le  catene  di  fiori  o bottoni  di  loto  e palmette 
non  sono  mai  in  doppia  serie,  l’una  sopra  o l’altra 
sotto,  come  si  vede  tanto  frequentemente  nei  vasi 
attici;  ricordano  invece  quelle  catene  semplici  che 
appaiono  nei  vasi  rodii  e nei  ciprioti  (^).  A rappre- 


Fig.  55.  — Figure  graffite  sotto  la  carena  di  una  delle  barche 
di  tomba  XVI. 


pio:  due  kanlharoi  di  t.  LXl  (n.  8)  recano  dipinto 
in  color  nero  un  meandro  poco  visibile,  perchè  non 
risalta  sul  fondo  bruno  del  vaso  ('). 

La  grandissima  maggioranza  di  questi  vasi  sono 
decorati  a graffito.  Tra  i motivi  ornamentali  alcuni 
rimontano  al  repertorio  villanoviano,  o al  geometrico 
greco,  per  esempio  i triangoli  vuoti  o ripieni  di  punti 
0 di  linee  parallele  ad  un  lato,  la  swastika,  il 
meandro,  altri  appaiono  assai  frequentemente  sui  più 
antichi  vasi  del  continente  greco,  p.  es.  le  zone  di  se- 
micerchi sovrapposti  a guisa  di  embrici,  così  comuni 

Not.  scavi  1887,  p.  503),  una  già  nella  collezione  Ceselli 
(Falcili,  ibid.)  una  da  l’orto:  Pinza  in  Mon.  Lincei,  XV,  fig.  171, 
e una  nel  Museo  Capitolino  già  di  proprietà  Castellani.  (Pinza 
ibid.  p.  586,  nota  1).  Nella  ceramica  laziale  sono  noti  dei 
vasetti  piatti  c allungati,  ai  quali  oltre  il  nomo  di  saliere 
c di  lucerne  è stato  dato  anche  quello  di  barchette.  Non  credo, 
che  abbiano  a che  fare  con  le  nostre,  e che  siano  state  fab- 
bricate con  l’intenzione  di  far  dei  simulacri  di  barche;  alcune 
di  esse  hanno  infatti  un  piede,  cfr.  ad  cs.  Boni  in  Not.  scavi 
1903.  p.  154. 

(')  Due  riscontri  veramente  ben  lontani  di  pittura  in  nero 
sul  bruno  si  hanno  in  due  vasetti  d’età  micenea,  uno  di  Stiria 
(Attica),  Stais  in  'K(p.  'Aqx-  1905,  p.  199,  l’altro  di  H.  Triada 
(Creta),  Paribeni  in  Mon.  Lincei,  XIV,  p.  688.  Di  materiale 
italiano  offrono  riscontri  i vasi  delle  necropoli  lombarde  tijio 
Golasecca,  II  periodo,  Castelfranco  in  Bull,  di  Pai.  1876,  p.  87, 
.Montelius  Civ.  primitive,  I,  p.  241. 
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sentare  le  serie  doppie  vi  sono  però  catene  di  palmette 
alternatamente  dritte  e rovescio,  queste  ultime  sormon- 
tate da  un  fiore  di  loto  (p.  es.  fig.  54,  n.  1).  Talvolta 
tanto  le  palmette,  che  i fiori  sono  esageratamente 
allungati  (fig.  60)  tal’altra  fortemente  stilizzati,  per 
es.  in  una  delle  due  barche  ‘di  t.  XVI  (lig.  54  n.  l 
a sinistra)  dove  la  palmetta  è ridotta  a due  sole  foglie, 
e al  termine  della  zona  a una  sola.  Viceversa  si  hanno 
altre  volte  (fig.  56)  delle  fedeli  ed  elegantissime  imi- 
tazioni dei  modelli  greco-orientali  (■')  e finalmente  delle 
variazioni  più  o meno  complicate  e di  buon  gusto  come 
nelle  palmette  e reticolato  di  un  vaso  di  t.  LX  (fig.  57) 
e di  uno  di  t.  LIV  (fig.  66). 

Un  motivo  che  apparo  pure  frequentemente  è 
quello  die  ho  chiamato  curva  rigirala  continua 


(')  Potlicr,  Calalogue,  II,  p.  466. 

(*)  Cfr.  sul  loto  Montelius,  Die  typologischc  Methode,  )>.  77. 
Non  Ilo  potuto  consultare  il  libro  del  Goodyear,  The  grammar 
of  thè  lotus.  La  dipendenza  delle  decorazioni  dei  vasi  d’impa- 
sto graffito  da  motivi  greco-orientali  fu  messa  già  in  luce  dal 
Karo,  nella  sua  dissertazione  De  arte  vascularia  antiquissima 
quaestiones. 

(=>)  Montelius,  7)te  typol.  Methode,  pp.  103,  109,  figg.  482, 

483. 

(*)  Cfr.  i modelli  in  Montelius,  Typolog.  .Methode,  ]».  100, 
fig.  444. 
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(fig.  58);  ci  si  potrebbe  forse  vedere  con  un  po’  di 
buona  volontà  una  imitazione  della  falsa  spirale  tanto 
comune  nei  vasi  geometrici  delle  isole  ('),  ma  è un 
motivo  tanto  semplice  e primitivo,  che  non  ritengo 
necessario  sospettarlo  derivato. 


presentati  noi  nostri  vasi  presentano  tali  caratteri  di 
gotfa  stilizzazione,  specialmente  per  la  esagerata  lun- 
gliezza  del  corpo,  che  non  si  potrebbero  classificare  con 
sicurezza.  Possiamo  però  atfermare,  che  si  tratta  gene- 
ralmente di  palmipedi  e non  di  trampolieri,  quali  si 


Fig.  5G.  — Ornamento  graffito  a fiori  di  loto  e palinctte  (vaso  di  tomba  ignota). 


Poclii  però  sono  i vasi,  nei  quali  oltre  a questi 
ornamenti  geometrici  e vegetali  non  appaiano  figure 
specialmente  di  animali.  Abbiamo  tipi  die  già  appar- 


riscontrano  noi  vasi  geometrici  greci  (').  I nostri  uccelli 
hanno  le  zampe  corte  e rattratte  quasi  in  atto  di  vo- 
lare, di  nuotare  o d’essere  per  posarsi,  ed  è bene  espressa 


J'iG.  57.  — Decorazione  grafllta  su  un  kanlharos  di  tomba  XL. 


tenevano  al  dominio  dell'arte  più  antica,  altri  che 
entrano  con  i modelli  greco-orientali,  e che  sarà  bene 
esaminare  partitamente. 

11  graffito  in  genere  si  limita  a delinearne  i con- 
torni, non  mancano  però  esempli,  in  cui  esso  entra  a 
rappresentare  i dettagli  anatomici  o semplicemente  a 
riempire  il  vuoto  dell’interno  della  figura  anche  con 
volute  stranamente  capricciose  (cfr.  spec.  le  due  grandi 
olle  p.  343,  fig.  62  dettaglio  a fig.  59). 

Uccelli  palustri.  Appaiono  dalla  Mesopotamia  e 
dall'Egitto  all’Europa  centrale  tra  i primi  tentativi  di 
riprodurre  le  figure  animali  (^).  Molti  degli  uccelli  rap- 


(')  Cfr.  specialmente  a Tbcra:  Pfubl  in  Ath. 
p.  1 seg.  passim. 

(* *)  La  esemplificazione  sarebbe  lunghissima,  i itiù  antichi 
saggi  si  hanno  in  tombe  predinasliclie  d’Egitto,  cfr.  Uandall 
M.iciver,  Et  Amrah,  tav.  XIV,  D 53  c nei  paesi  dcH’Eufrate 
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la  parte  superiore  di  esse  rivestita  da  piume  (*),  Di- 


Fig.  58.  — Decorazione  molto  frequente  nei  vasi  graffiti, 
versi  dagli  altri  sono  gli  uccelli  a lungo  becco,  pen- 


c del  Tigri  p.  cs.  in  un  vaso  dipinto  della  necropoli  di  Tepé 
.\ly  Abad  che  rimonta  al  iirimo  ajiparire  del  rame  lavorato 
cfr.  Delegalion  en  Perse  - Recherches  archéol.,  voi.  Vili,  j>.  141, 
fig.  286. 

(')  Cfr.  spec.  Wide  in  Jahrbuch  d.  Inst.  1899,  pp.  26,  78, 
188;  1900,  p.  54. 

(*)  Zampe  ugualmente  trattate  si  ritrovano  in  vasi  micenei 
Savignoni  in  Mon-  Lincei  XIV,  tav.  XXXVII  e XXXVIII,  ci- 
prioti, l’ottier,  Vases  antiques  A-151,  voi.  I,  tav.  Vili,  italo- 
ionici  ibid.  E-754,  voi.  II,  tav.  LVI,  ecc. 
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naccliio  a lunga  coda  àaW'holmos  e deU'olla  di  t.  XVI 
(lìg.  40).  nei  quali  si  possono  riconoscere  degli  aironi. 


Fio.  59.  — Detta^'lio  di  una  figura  di  cavallo  gradita 
(da  un’olla  di  tomba  ignota  cfr.  p.  313). 


e gli  uccelli  simili  senza  piumaggio  sul  capo  dell’olla 


Kig.  co.  — Kanlharos  d’impasto  bruno  (collezione  S.  Paolo). 


di  t.  LXXXIV,  1.  Alle  volte  il  corpo  degli  uccelli  è 
cosparso  di  punteggiatura  (cfr.  fig.  60)  che  può  stare 
(451) 


a significare  tanto  la  varietà  del  colore,  quanto  rimi- 
tazione  da  sbalzi  metallici  (* *). 

Cavalli.  Debbono  aver  costituito  il  motivo  predi- 
letto, tanta  è l’insistenza  con  la  quale  vengono  ripe- 
tuti. Come  si  sa,  il  cavallo  non  appare  frequentemente 
nell’arte  micenea  (*),  è invece  comune  nel  materiale 
geometrico  (®)  e appare  nello  ionico  (^),  e nelle  tazze 
egizio-fenicie  o assiro-fenicie  (®),  mentre  è rarissimo 
nel  vasellame  corintio.  In  Italia  comincia  pure  in  età 
antichissima,  ed  è nel  nostro  periodo  straordinariamente 
abbondante  (“)•  Appunto  per  la  continua  ripetizione  la 
figura  appare  stilizzata  in  modo  costante  con  tratti  che 
in  parte  riscontrano,  in  parte  si  distinguono  da  quelli 


Fig.  Gl.  — Cavalli  legati  insieme  (dettaglio  di  una  fiasca 
di  tomba  XIX). 


propri  dei  cavalli  geometrici  greci.  Così  nei  nostri. 


(')  Il  Karo,  De  arte  vascularia,  p.  26,  cita  in  confronto 
un  vaso  fittile  di  Tirinto  (Schliemann,  Tiryns,  tav.  XV-21)  e un 
frammento  di  Naukratis  (l’iinders  Petrie  Naukratis,ìav.  41) 
cfr.  Pinza  in  Mon.  Lincei,  XV,  fig.  143. 

(•)  Si  riscontra  in  forma  plastica  a Creta,  Pernier  in  Mon. 
Lincei,  XII,  p.  118,  fig.  47,  Savignoni,  ibid.  XIV,  p.  G45, 
fig.  113. 

(“)  Cfr.  Perrot-Cliipiez, //isL  de  VArt,  VII,  figg.  9,  40,  41, 
48,  54,  62,  cfr.  anche  Furtwiingler,  Die  Bronsen  in  Olympia, 
voi.  IV,  tav.  XVIII  n.  29.5,  XXÌl.  n.  362 a;  XXVII  n.  618,  ecc. 

(*)  P.  es.  cavalli  alternati  con  cervi  nella  ceramica  cosi 
detta  rodia,  Pottier,  Calalogue  II,  pp.  5 e 6,  cfr.  Karo  De  arie 
vascularia,  tav.  I,  ecc. 

(*)  Montelius  Civ.  Primitive,  tav.  367  n.  1,  3,  8;  368, 
n.  5;  Jahrbuch  desiasi.  1898,  p.  35,  fig.  7. 

(“)  Rinuncio  anche  qui  alla  esemplificazione:  si  potrebbe 
esser  tentati  a supporre  qualche  ragione  religiosa  o magica 
per  tanta  frequenza,  quale  ad  esempio  suppone  il  Ueinach  per 
le  figure  animali  del  periodo  Magdalénien  {Antbropologie  1903, 
p.  257),  0 il  Capart  per  quelle  che  ornano  i vasi  preegizi 
(Les  débuls  de  Vari  en  Egypte,  p.  207).  Per  l’età  storica  è no- 
tevole la  predilezione  dei  Campani  per  i cavalli  attestata  dalle 
loro  monete. 
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come  in  quelli  del  Dipylon,  dell’Heraion  di  Argo  o di 
Beozia,  il  corpo  è magro  e allungato,  il  collo  largo 
e alto,  le  gambe  lunghe,  grosse  alle  coscio  e troppo 
sottili  dal  ginocchio  in  giù;  nei  nostri  però  il  corpo  si 
restringe  moltissimo  all'  attacco  delle  gambe  posteriori, 


Pesci.  Con  snnìcientc  frequenza  è rappresentato 
nei  nostri  vasi  un  pesce  dal  corpo  largo  e appiattito 
con  piccola  testa  e pinna  caudale  bifida,  forse  la  so- 
gliola. Non  è un  soggetto  così  antico,  per  lo  meno  in 
Italia,  quanto  l’oca  e il  cavallo;  in  Grecia  non  manca 


Fig.  G2.  — Olla  con  figure  graffite  di  cavalli  a molte  ali 
(tomba  ignota  cfr.  p 313), 


(fig.  62)  mentre  in  quelli  è cilindrico,  e non  appaiono 
nei  nostri  le  irte  criniere  che  a quelli  sono  date  (‘). 

Non  di  rado  sono  rappresentati  due  cavalli  affron- 
tati, come  si  ha  tanto  frequentemente  nel  geometrico 
greco  ; una  volta  i due  cavalli  sono  legati  alla 
stessa  cavezza  (fig  Gl),  manca  però  nei  nostri  il  tre- 
spolo 0 la  mangiatoia  che  negli  esemplari  greci  è posto 
tra  i due  cavalli  (’). 


(')  Le  criniere  irte  ci  sono  però  in  qualche  vaso  del  ge- 
nere dei  nostri  trovato  altrove,  p.  es.  a Pitigliano,  Montelius, 
Civ.  primitive,  tav.  207,  fig.  10. 

(* *)  Cfr.  Perrot-Chipiez,  Ilist.  de  l'Art,  VII,  figg.  9,  48,  54, 
62,  cfr.  anche  Pottier,  Vases  antiques,  k,  286  (pisside  di  Ka- 
miros). 

(®)  Questo  accessorio  non  manca  in  un  vaso  di  Falerii;  Cozza 
e Pasqui  in  Nat.  scavi  1887,  p.  173. 
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nel  miceneo  ('),  così  appiattito  figura  poi  nella  cera- 
mica geometrica  della  Beozia  e dell’Attica  (*). 

Col  giungere  in  Italia  dei  prodotti  greco-orientali 
il  repertorio  delle  ornamentazioni  si  accresce  di  nuovi 
soggetti,  oppure  le  figure  stesse  già  usate  da  tempo 
si  complicano  con  nuovi  elementi.  I quadrupedi  alati 
rappresentati  in  quegli  oggetti  orientali  sembra,  ab- 
biano fatto  grande  impressione  ai  nostri  figuli  ; ali  o 
svolazzi  simili  ad  ali  sono  dati  a tutti  gli  animali, 
non  di  rado  anche  in  numero  maggiore  di  due,  che  si 
innestano  sul  dorso,  sul  petto,  sul  collo  o sulle  gambe, 

(')  Cfr.  Savignoni  in  Moti.  Lincei,  XIV,  p.  568  seg. 
tav.  XXXVIII,  Bosanquet  in  Brit.  Sch.  Annual,  Vili,  tav.  XVIII; 
Evans,  ibid.  Vili,  p.  80,  fig.  45  e IX,  p.  69,  fig.  46,  p.  114, 
fig.  71;  Tsundas  in  ’Erp.  ì4qx.  1889,  tav.  VII,  5,  ecc. 

(*)  Perrot-Chipiez,  llist.  de  l'Art,  VII,  p.  213,  fig.  92. 
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(fig.  62)  sino  al  punto  di  arrivare  all'esagerazione 
deH’aniraale  costellato  di  ali,  quali  gli  stranissimi 
quadrupedi  die  adornano  il  vaso  di  t.  XXXV  rap- 
presentato a tìg.  72  e l’eseuiplare  identico  di  S.  Paolo 
(pag.  372)  (').  Abbiamo  adunque: 

Cavalli  alati.  Sono  ancora  la  rappresentazione 
più  iisitata,  sia  che  derivino  da  esemplari  greco -orien- 
tali (* *),  sia  da  contaminazioni,  tanto  frequenti  nelle  arti 
d’imitazione,  dell’antico  cavallo  aptero  con  le  ali  date 
nei  modelli  ad  altri  animali  (fig.  63).  Con  le  ali 


Fig.  63.  — Fiasca  con  cavallo  alato  di  tomba  XIX. 


vaggio  cioè  [capra  aegagrus)  che  viveva  in  notevole 
abbondanza  nelle  isole  greche  (‘)>  e di  cui  resta  an- 
cora qualche  individuo  sulle  alte  montagne  cretesi  (*). 
Nei  nostri  vasi  appare  sempre  alato  (cfr.  ad  es.  tìg.  66  e 
t.  Ili,  3),  non  è improbabile  però,  che  sia  stato  dapprima 
imitato  nella  forma  senza  ali,  così  come  appare  nella 
ceramica  rodia.  È infatti  esemplificato  senza  ali  l’altro 
tipo  parallelo  del  daino  a corna  piatte  [dama  pla- 
tyceros)  che  col  capro  selvaggio  divide  i maggiori 
onori  nel  vasellame  rodio  (*).  Altri  cervidi  a brevi 
corna  sono  rappresentati  in  un  frammento  di  t.  XX 
n.  16  e in  un  vaso  della  collezione  di  S.  Paolo  (p.  372 
tìg.  70)  nell’atto  usitato  anche  nella  ceramica  rodia  (^) 
e nella  geometrica  del  Dipylon  (®)  e di  Argo  (®)  di 
volgere  indietro  il  capo.  Una  figura  di  cervo  in 
corsa  che  non  ha  nulla  a che  fare  con  l’animale 
pascente  rodio,  è graftìta  su  un  vaso  di  S.  Paolo 
(fig.  64). 

Felini.  Se  ne  trovano  apteri  [kantharos  di  t.  LIV, 
n.  19),  ma  spesso  come  negli  esemplari  ionici  sono 
ricchi  di  ali.  Anche  in  questi  vasi  graffiti  (t.  LX  n.  10, 
LXXXIV  n.  2 frammento  a p.  344),  si  hanno  come 
nel  grande  holmos  dipinto  di  t.  LX  i felini  con  una 
gamba  umana  nella  bocca  (’).  Essendo  il  soggetto 
affatto  nuovo  per  l’artista  italiano,  che  anche  in  na- 
tura non  aveva  sott’occhio  animali  simili,  è naturale, 
che  i modelli  siano  stati  male  interpretati,  e ne  siano 
venute  delle  strane  figure  forse  complicate  con  i tratti 


entrano  altri  ornamenti  capricciosi,  i contorni  si  al- 
terano, e gli  elementi  graffiti  si  moltiplicano  nell’in- 
terno del  corpo  (^). 

Capri  e cervidi.  I capri  dalle  lunghe  corna  ripie- 
gate all’indietro  e dal  corpo  smilzo  riproducono  abba- 
stanza fedelmente  l’animale  che  è così  spesso  rappre- 
sentato nei  vasi  rodi  e nei  corintii  [*),  il  capro  sel- 


(')  È noto,  che  la  tendenza  ad  abbondare  di  ali  è ri- 
masta poi  sempre  nell’arte  etrusca,  cfr.  Arch.  Zeitung,  1851, 
tav.  XXVII;  Ann.  Istituto,  1872,  tav.  N,  p.  224;  Ròm.  Mitth. 
1897,  p.  307  (Atena  alata)  Mon.  Lincei,  VII,  p.  368,  n.  2. 

(*)  Uno  dei  più  antichi  e dei  più  belli  sarebbe  dato  dal 
rilievo  tuttora  inedito  di  una  ^trp«  di  Hìós  (Creta). 

(’)  Cfr.  il  petto  del  cavallo  nella  grande  olla  di  p.  343 
6g.  59;  nel  materiale  analogo  del  territorio  falisco  cfr.  il  ca- 
vallo con  le  membra  terminate  a spirali  in  un  kantharos  di 
Narce  Mon.  Lincei,  IV,  p.  210,  e quanto  su  di  esso  dice  il 
Faro,  De  arte  vasc.  p.  4. 

(*)  Cfr.  Pottier,  Fases  antiques,  E,  423,  550,  658,  ecc.  Ca- 
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talogue,  p.  138;  Boehlan,  Aus  ion.und  ital.  Nekropolen,^^.  57 
seg.  Mon.  Lincei,  XIV\  p.  279,  t.  XXVI,  ecc.  I primi  tentativi 
di  riprodurre  quest’animale  sembra  si  riscontrino  nel  tardo  mi- 
ceneo cretese,  vedi  Evans,  Prehtst.  tombs  at  Knossos  p.  57, 
fig.  59  e Dawkins  in  Brit.  Sck.  Annual,  X,  206. 

(')  Cfr.  il  nome  di  Aìyiva,  Keller,  Thiere  des  Alterthums, 
]).  37.  .\  titolo  di  curiosità  ricordo,  che  Varrone  attcsta  la 
presenza  di  capre  selvatiche  proprio  nel  territorio  capenate 
uin  Sauracti  [et?)  Fiscello  caprae  ferae  sunt  n (de  re  rutt. 
II,  3,  3).  Naturalmente  non  direttamente  da  quelle  riproduceva 
i suoi  tipi  il  figulo  capenate. 

(’)  Ij'àyQtfu  dei  Greci  moderni. 

(®)  Un  esempio  in  un’anforetta  di  bucchero  graffita  del 
Louvre  ; Pottier,  Vases  antiques,  C,  506.  Una  figura  simile  era 
graffita  anche  su  un  vasetto  d’imjiasto  rinvenuto  non  lungi  da 
Capena,  a Castelnuovo  di  Porto,  descrittomi  dal  sig.  Giovanni 
Paradisi  consorte  della  signora  che  intraprese  gli  scavi  di  con- 
trada S.  Martino. 

(*)  Pottier,  Vases  antiques.  E,  658,  Catalogue,  p.  524. 

(*)  Perrot-Chipiez,  I/ist.  de  VArt,  VII,  p.  181,  fig.  66. 

(*)  Waldstein,  The  argive  Ileraeum,  II,  tav.  LVIl-22. 

(’)  Cfr.  fig.  41. 
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caratteristici  di  lupi  e di  orsi,  che  l’artista  poteva 
aver  veduto.  Tali  sono  per  esempio,  uscendo  dal  no- 
stro campo  dei  vasi  graffiti,  i due  mostri  del  kanlharos 
di  t.  XIX  (tav.  Ili,  4)  0 quelli  dei  dischi  di  t.  LIV 
(tav.  II)  (*).  E lo  stesso  avvenne  in  Grecia,  dove 
pure  nel  geometrico  continentale  le  figure  dei  felini 
non  furono  comprese,  e vennero  alterate  come  nei 
prodotti  italici  (*). 


Fig.  64.  — Figura  di  pesce  e 
della  collezione 

Animali  a più,  teste.  Un  altro  motivo  greco-orien- 
tale che  dovette  far  viva  impressione,  e che  fu  ac- 
colto con  grande  favore  fu  quello  degli  animali  a più 
teste. 


Fig.  6.5.  — Cavallo  mostruoso  con  doppia  coda  (da  un  holmos 
di  tomba  LIV). 

11  prototipo  unico  dovette  esser  la  Chimera;  i no- 
stri figlili  però  non  si  limitarono  a riprodurre  sol- 
tanto quello,  ma  imposero  capricciosamente  doppie  e 
triple  teste  a cavalli  e a capri.  E dominò  la  stessa 
goffa  intemperanza  che  condusse  alla  moltiplicazione 


(')  Altri  riscontri  nelle  oreficerie  di  V'etulonia  e di  Narcc, 
cfr.  Kiiro  in  Sludi  e materiali,  I,  p.  255,  fig.  23;  267,  fig.  36  a. 

(’)  Cfr.  Perrot-Chipiez,  Ilist.  de  (MrL  VII,  p.  181,  fig. 66; 
Jahrbuch  des  Imt.  1888,  Anzeiger,  ji.  362  (graffito  sulla  staffa 
di  una  fibula).  Waldstein,  Argive  Ilcraeum,  II,  tav.  60,  etc, 
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delle  ali;  per  solito  finisco  con  una  testa  la  coda  del- 
l’animale ripiegata  in  alto  sul  dorso  a somiglianza 
di  quella  serpentina  della  Chimera  (per  es.  tav.  Ili,  4) 
ma  in  un  piccolo  holmos  di  t.  LIV  (fig.  65),  ve- 
diamo già  un  cavallo  con  due  code,  Luna  naturale, 
l’altra  mostruosa  e terminata  a testa  (*),  poi  una 
testa  ad  imitazione  di  quella  caprina  della  Chimera 
sorge  in  modo  più  puerilmente  inorganico  dalla  groppa 


di  cervo  graflìte  su  un  vaso 
di  S.  Paolo. 

dell’animale  come  in  fig.  66  (*),  finalmente  il  capro 
del  kanlharos  tav.  Ili,  2 porta  due  teste  uscenti  per 
tal  modo  dalla  schiena. 

Figure  umane.  Nei  nostri  graffiti  appaiono  solo  due 
volte  (fig.  55  e tav.  Ili,  4),  in  forma  affatto  schematica 
e in  piccole  proporzioni.  Per  quella  elmata  di  tav.  Ili,  4 
ritengo  inutile  ricordare,  quante  volte  si  incontri  nel- 
l'arte arcaica  greca  come  nella  etnisca  l’omiciattolo  tra 
due  animali  (®). 

Arieti-  Benché  figurino  in  vasi  dipinti  ionici  ed 
italo-ionici  (‘‘)  non  li  riscontriamo  nella  decorazione 
dei  nostri  vasi;  le  teste  d’ariete  a tutto  rilievo  sem- 
brano bensì  riservate  ad  ornamento  delle  anse,  dove 


(')  Un  c.ivallo  con  due  code  simili  è incavato  in  un  vaso 
di  Città  di  Castello.  Il  Pellegrini  che  lo  pubblica  ( A'oL  scavi 
1902,  p.  489,  fig.  7),  ritiene,  che  l’artista  abbia  voluto  rappre- 
sentare due  cavalli,  e cita  l’esempio  di  due  vasi  jirotoattici 
(Bohlau  in  Jahrbuch  d.  Inst.  1887,  p.  50,  figg.  9-10;  p.  55, 
figg.  19-20)  nel  secondo  dei  quali  sono  rappresentati  con  un 
espediente  simile  i due  cavalli  di  una  biga.  Nel  nostro  caso 
almeno  è sicuro,  che  si  tratta  invece  di  un  solo  cavallo  a 
due  teste. 

(*)  Nelle  più  antiche  rappresentazioni  greche  della  Chi- 
mera la  testa  caprina  è rivolta  verso  la  coda  dell’animale,  cfr. 
Raro  in  Studi  e materiali, l,  p.  258;  nei  nostri  animali  la  se- 
conda testa  è volta  ora  verso  la  coda  (fig.  65),  ora  nel  senso 
opposto  (fig.  66). 

(’)  Raro  in  Studi  e materiali,  I,  p.  282;  Barnabei  in  Mon 
Lincei,  IV,  p.  199,  figg.  85,  86,  ecc. 

{*)  P.  es.  Raro,  De  arte  vascularia,  tav.  I. 
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non  è improbabile,  come  opinò  il  Pigorini,  che  stiano 
a rappresentare  l’intero  animale,  in  atto  di  affacciarsi 
all’orlo  del  vaso  (').  Nel  kantharos  della  biblioteca 
di  S.  Paolo  (tav.  Ili,  2)  invece  delle  teste  d’ariete  volte 
verso  rinterno  del  vaso  si  osservano  due  protomi  di 
felini  volte  all’infiiori,  e con  le  bocche  spalancate,  e 


d’oche  alla  base  del  collo  ^q\Y oinochoe  di  t.  LX  (fig.  67) 
l’animale  mostruoso  del  piattello  di  t.  C.  (fig.  68)  e gli 
uccelli  dell’altra  oinochoe  di  t.  LIV  (fig.  69).  La  prima 
è probabilmente  una  simpatica  e ingegnosa  trasfor- 
mazione del  motivo  a onde  marine,  e trova  riscon- 
tro in  un  bucchero  del  Louvre  (').  Nel  piattello  la 


Fig.  6G.  — Capro  alato  o con  un  secondo  capo  sul  dorso,  e decorazione  floreale  graffita  su  un  holmon  di  tomba  LIV. 


due  teste  simili  più  strane  e meno  esattamente  de- 
finibili sono  nel  kantharos  di  t.  XCIX  ii.  12,  forse 
con  valore  apotropaico  come  gli  occhioni  delle  tazze 
attiche  o le  teste  di  grifi  e di  serpenti  dei  lebeti  me- 
tallici (* *). 

Una  speciale  menzione  meritano  gli  ornamenti 
graffiti  di  tre  vasi,  cioè  la  graziosa  corona  di  teste 

(')  In  Rendic.  Lincei,  serie  V,  voi.  I,  p.  423.  Cfr.  Bull, 
di  Pai,  1892,  p.  225. 

(*)  Cfr.  Savigiioni  in  Mon.  Lincei,  VII,  p.  329;  Karo,  De 
arte  vose.  p.  26. 
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solita  figura  di  uccello  appare  alterata  pel  dispiega- 
mento delle  ali,  e pel  capriccioso  coronamento  della 
coda  con  una  palmetta;  trattasi  forse  di  uno  dei  vasi 
più  tardi  di  questo  genere,  trovato  infatti  con  tre  buc- 
cheri e con  un  aryballos  corintio. 

(')  Pottier,  Vases  antiques,  C,  664,  cfr.  anche  qualche  cosa 
di  simile  in  un  vaso  di  Vurvà  circa  del  VII  sec.  Ath.  J/itth. 
1890,  p.  318,  tav.  X.  Non  è forse  inopportuno  ricordare,  come 
nei  dipinti  sepolcrali  egizii  si  rinvengano  frequentemente  vasi 
con  colli  e teste  d’oca  tutto  all’ingiro  sull’orlo,  cfr.  Schiifer, 
Die  altàgypt.  Prunkgefàssen  mil  Randverzierungen  in  Unler- 
suchungen  zum  Gesch.  und  Alterthumsk.  Aegyptens,  IV,  p.  30. 
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L'ornamentaziono  del  terzo  vaso  (fig.  69)  appare  ve- 
ramente singolarissima.  La  disposizione  araldica  delle 
ligure,  e il  modo  come  esse  sono  trattate,  specialmente 
l’aquila  ad  ali  spiegate  nel  mezzo,  danno  l’impressione 
di  un'opera  artistica  medioevale  (').  Certo  l'arte  ionica 
che  finora  ci  ha  prestato  tanti  e cosi  stretti  termini  di 
confronto,  non  ci  soccorre  questa  volta.  I due  uccelli 
visti  di  profilo  trovano  a dir  il  vero  riscontri  non  molto 
lontani  in  vasi  italo-geometrici  (* *),  ma  Taquila  ad  ali 
spiegate  di  prospetto  ci  conduce  assai  lontano.  Aquile 


Fig.  67.  — Oinochoe  con  ornamento  grallito  di  teste  d’oca 
(tomba  LX). 


tr 

di  Ojiik  (')  e in  cilindretti  hethei  (’^).  L'arte  micenea 
ce  ne  dà  qualche  saggio,  la  vediamo  in  sigilli  cre- 
tesi (^)  forse  in  una  laminetta  argentea  a rilievo  di 
Syros  che  lo  Tsundas  ('')  ritiene  contemporanea  dello 
tombe  premicenee  di  quell’ isola,  ma  che  viene  da  tro- 
vamento  occasionale,  e potrebbe  essere  più  tarda.  Al 
finire  dell'età  micenea  troviamo  nel  tesoro  di  Egina 
degli  uccelli  di  prospetto  ad  ali  spiegate,  civette 
forse  piuttosto  che  aquile  (®).  Tornando  a Creta,  tro- 


Fig.  68.  Piattello  con  figure  graffite  inferiormente  (tomba  C). 


di  faccia  non  dissimili  troppo  dalla  nostra  per  la  po- 
sizione e per  i caratteri  stilistici,  ma  di  circa  tremila 
anni  più  antiche  abbiamo  neH’arte  caldea  (^).  Le  ri- 
troviamo poi  nei  rilievi  hethei  di  lasili-kaia  (^)  e 

(*)  dii  vorrà  confrontare  la  nostra  figura  con  le  fibule 
aquiliformi  barbariche  di  lloma  e di  S.  Marino  (De  Rossi  in 
Bull.  com.  1894,  p.  158),  o con  alcune  aquile  medioevali,  p.  es. 
in  amboni,  in  troni  dei  secoli  XI  e XII  (Bertaux,  L'arl  dans 
V Italie  mérid.  I,  tav.  XXIV,  XXXV,  fig.  225;  Venturi,  5lorta 
dell'arte.  III,  p.  203,  ecc.)  noterà  sorpreso  la  strana  rassomi- 
glianza. 

(*)  Cfr.  Barnabei  in  .Mon.  Lincei,l'I,  p.  287,  fig.  113;  cfr. 
anche  Gsell,  Fouilles  de  Vaici,  p.  388,  fig.  96. 

(*)  In  una  stele  di  Sinpourla  e in  un  v<aso  d’argento  di 
Entemena  ritenuto  dall’  Ileuzey  anteriore  al  3750,  cfr.  .{fon. 
Piot,\.  tav.  II  e II  tav.  I.  Cfr.  altri  esempi  citati  dairilen/.ey. 

(*)  La  miglior  riproduzione  in  l’uclisteiu,  lieisen  in  Klein- 
asien,  tav.  X. 
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viamo  un'aquila  volante  di  faccia  in  uno  scudo  del- 
rautro  ideo  (®).  Anche  la  fascia  d’oro  della  tomba  Ber- 
nardini ci  offre  delle  figurine  di  uccelli  volanti  di 


(')  Perrot-Chipicz,  Hist.  de  l'Art,  IV,  p.  681. 

(*)  Ward  in  Americ.  Journal,lS99,  p.  25,  fig.  31  ; Perrot- 
Chipicz,  Ilist.  de  l'Art,  IV,  p.  767,  fig.  376;  Milani  in  St.  e 
mal.,  II,  p.  67,  III,  j).  288. 

(*)  Hogarth  in  Journ.  of  lidi.  St.  1902,  p.  76,  sigillo 
n.  20;  Halbherr  in  Mon.  Lincei,  XIII.  p.  38,  sigilli  nn.  24,  25; 
Evans,  Cretan  Pictographs,  p.  12,  fig.  8. 

{*)  In  ’E(f.  ‘Aqx.  1899,  tav.  X,  n.  1.  Secondo  lo  Tsundas, 
1.  c.  p.  124,  e il  Milani,  Studi  e materiali,  I,  p.  186,  n.  54, 
si  tratterebbe  di  una  dea  con  testa  di  uccello,  cfr.  la  donna 
aquila  dei  sigilli  cretesi  ora  citati. 

(•’“)  Evans,  A Myk.  Treasure  in  Journ.  of  lidi.  St.  1902, 
p.  203,  fig.  6.  Il  Weickert  {Sedenvogel,  p.  91)  vi  vede  dei 
Sedenvogel. 

(®)  Halbherr  e Orsi  in  Mus.  Ital.  II  Atlante,  tav.  IV, 
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fronte  (')  forse  civette  come  nel  gioiello  di  Egina. 
Ma  la  pittura  vascolare,  e in  genere  l’arte  greca  e 
ionica  contemporanea  alle  nostre  tombe  non  ci  pre- 
sentano, per  quanto  io  so,  che  poche  lontane  analogie. 
Solo  una  lekylhos  protocorintia  del  Museo  di  Boston 
ci  mostra  due  aquile  di  fronte  alquanto  simili  alla 
nostra  (* *).  In  altri  vasi  dobbiamo  cercare  una  parziale 
somiglianza  nelle  ligure  di  uccelli  volanti  visto  di 
profilo  0 di  dorso  (^). 


d’esser  osservato  il  camplicato  trattamento  nel  corpo, 
nelle  ali  e nelle  code  degli  animali.  Ora  anzi  tutto 
la  cura  somma  nel  rappresentare  il  piumaggio,  non 
abituale  nei  nostri  vasi  e nei  loro  modelli,  è carat- 
teristica nei  monumenti  caldei  (‘).  Ma  meglio  ancora, 
se  si  guarda  quella  fitta  e irregolare  segmentazione, 
sembrerà  evidente  l’imitazione  da  un  intarsio  o da 
uno  smalto;  e ancora  una  volta  l’arte  della  Mesopo- 
tamia  è quella  che  di  antichissimi  smalti  ci  mostra 


Fio  69.  — Decorazione  j:;raflita  su  un’inoclioc  di  tomba  LIV. 


Quasi  tutte  le  rappresentazioni  di  aquile  volanti 
di  prospetto  che  abbiamo  ricercato,  mostrano  la  figura 
deH’uccello  complicata  con  qualche  altro  elemento: 
leontocefala  è spesso  l’aquila  caldea,  bicipite  quella 
hethea,  donna-aquila  quella  dei  sigilli  cretesi  e della 
lamina  argentea  di  Syros.  Semplice  invece  e assai 
simile  alla  nostra  è quella  spiegata  come  insegna  in 
una  stele  caldea  di  Tello  (^).  E per  tutto  il  complesso 
della  rappresentazione  del  nostro  vaso,  per  i dettagli 
nelle  figure  come  per  l’aspetto  araldico  del  gruppo 
dovremo  riconoscere,  che  le  maggiori  somiglianze  sono 
appunto  con  le  rappresentazioni  più  lontane  di  luogo 
e di  età,  con  le  caldee.  Quanto  ai  dettagli  merita 


(')  Moiitclius,  Civ.  primitive,  tav.  368,  fig.  4. 

(*)  Americ.  Journal,  1900,  p.  443,  tav.  VI. 

(*)  Cfr.  specialmente  su  questo  tipo  di  uccello  volante 
Furtwiingler,  Goldfund  von  Vetlersfeld,  p.  24,  e Die  Bronzea 
in  Olympia,  IV,  p.  105,  tav.  XXXIX,  n.  708  ; Studniczka  in 
Jahrbuch  d.  Inst.  1886,  p.  93;  Schuinaclicr,  ibid  1889,  p.  218, 
tav.  V,  VI,  1,  ecc. 

(^)  Perrot-Chipiez,  Ilist.  de  l'Art,  II,  p.  592. 
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i più  nobili  esempi  (*).  Quanto  alla  disposiziono  delle 
figure  abbiamo  per  solito  come  qui  l’aquila  volante 
di  faccia  tra  due  animali  di  profilo.  Il  valore  aral- 
dico di  quelle  rappresentazioni  fu  chiaramente  sta- 
bilito dall’Heuzey  (®).  In  esse  l’aquila  è il  re  caldeo, 
che  domina  due  animali  che  vanno  in  senso  inverso, 
ossia  i nemici  dell’est  e dell’ovest.  Gli  animali  sono 
per  lo  più  leoni,  si  hanno  però  anche  esempii  di  tori, 
lepri  e cervi.  A me  sembra  insomma,  che  al  nostro 
figulo  sia  capitata  sott’occhio  una  qualche  copia  di 
stemmi  caldei,  e l’abbia  riprodotta;  egli  stesso  o il 
suo  modello  hanno  sostituito  due  uccelli  ai  due  qua- 
drupedi dominati  dall’aquila,  e li  hanno  volti,  non 
intendendo  il  simbolo  espresso  dal  prototipo,  ambedue 


(*)  Ileuzey  in  Àfon.  Piot.  II,  p.  20. 

(S)  Cfr.  gli  smalti  celebri  dei  palazzi  di  Kborsabad  e di 
Susa:  Perrot  Cbipiez, //isL  rfe II,  p.  703,  tav,  XV;  nella 
figura  d’aquila  di  detta  tavola  si  puf»  osservare  bene  la  simi- 
glianza  di  trattamento  nelle  piume  del  petto  e del  collo. 

(®)  Mon.  Piot , I,  p.  7. 
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ila  una  parte.  Ed  è impressionante  pensare,  che  già 
sette  secoli  prima  di  Cristo  pervenivano  in  Occidente 
le  figuro  araldiche  dalle  stesse  regioni  orientali,  che 
tornarono  a insegnarle  in  formo  tanto  simili  ai  Cro- 
ciati del  secolo  XI. 

Vasi  d'impasto  con  figure  incavale.  La  serio 
più  importante  di  oggetti  rinvenuti  a Capena  in  questi 
scavi  e in  quei  precedenti,  per  quanto  ho  potuto  rac- 
cogliere notizie  su  di  essi,  è quella  dei  vasi  d’impasto 
con  figure  incavato.  Nessun'altra  necropoli  finora  sem- 
bra averne  dati  in  maggior  quantità  (').  Alcuni  pochi 
se  ne  ebbero  dalle  necropoli  falische  (^),  uno  da  Chiusi 
è al  Museo  del  Louvre  (^),  uno  fu  rinvenuto  a Vulci  in 
una  tomba  a fossa  ('* *),  uno  a Perento  in  una  tomba  a ca- 
mera insieme  con  buccheri  fini  (®)  due  a Città  di  Castello 
in  una  tomba  a fossa  ('*),  uno  di  provenienza  ignota 
è al  Museo  Gregoriano  (^),  di  due  inediti  di  Saturnia 
mi  mostrò  le  fotografie  il  sig.  Pericle  Ferali.  Particolar- 
mente ricca  sembra  esserne  stata  la  necropoli  sabina  di 
Poggio  Sommavilla  (comune  di  Collevecchio)  posta  sul- 
l’altra sponda  del  Tevere,  quasi  di  fronte  alla  necro- 
poli capenate.  Cinque  tombe  in  essa  recentemente  esplo- 
rate diedero  tre  di  questi  vasi  (^).  Ornamenti  ad  incavo 


(•)  Tra  interi  c fraìnmentali  quattordici  esemplari,  cfr. 
tav.  Ili  fifr.  70-73,  p.  34 1,  372. 

(*)  Baniabei,  in  Mon.  Lincei,  I\',  p.  290,  fig.  147,  ora  in 
Museo  di  Villa  Giulia,  n.  d’invent.  4711  e 4712.  L’incavo  ò 
molto  leggero,  tanto  che  nella  relazione  cit.ata  è jiassato  inos- 
servato. 

(*)  Pottier,  Catalogne,  p.  343,  Vases  antiques,  C.  540. 

(*j  Gsell,  Fouilles  de  Vulci,  p.  368,  tav.  Ili,  1. 

(*)  Pasqui,  in  Not.  scavi,  1902,  p.  92. 

(®)  Pellegrini,  in  Not.  scavi  1902,  p.  489,  fig.  7 ; 490, 
fìg.  8. 

O E per  la  forma  simile  a quello  di  Ferento  (nota  4)  con 
ventre  globoso,  piede  imbutiforme  e due  anse.  Le  rappresen- 
tazioni (un  uomo  tra  due  cavalli  dal  corpo  allungato  cilindrico 
e dalle  criniere  irte  simili  a quelli  dei  vasi  del  Dipylon)  e gli 
ornamenti  (un  meandro  semplice  pure  incavato  sul  ventre  e 
dei  triangoli  sotto  le  anse)  sembrerebbero  molto  arcaici;  mentre 
invece  la  terra  giallognola  neH’interno  e in  frattura,  nera  al- 
l’esterno e ben  cotta  fa  un’impressione  di  età  recenziore. 

(*)  Pasqui,  in  Not.  scavi  1896,  p.  479,  fig.  2;  480,  fig.  3; 
483,  fig.  6.  Il  sepolcreto  di  Poggio  Sommavilla  fu  frugato  dal 
Fossati  negli  anni  1836-38.  Nelle  troppo  brevi  e vaghe  sue 
relazioni  {Bull.  Ist.  1836,  p.  172;  1837,  pp.  65  e 209;  1838, 
p.  71)  si  parla  della  forma  delle  tombe  (camere)  e dei  trova- 
menti  piu  cospicui  (vasi  dipinti  e bronzi).  Che  vi  fossero  però 
anche  vasi  d’impasto  graffiti  e coloriti  di  rosso,  si  può  dedurre 
dalle  parole  del  Fossati  {Bull.,  1837,  p.  67):  «i  vasi  comuni 
di  buccaro  negro  portano  evidentissimi  segni  di  pitture  in 
linee  in  minio,  ciò  che  non  vidi  altrove  ».  Di  vasi  con  incavi 
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diversi  però  dai  nostri  sono  nei  fittili  della  necropoli 
felsinea  (periodo  Arnoaldi)  ('). 

L'incavo  doveva  essere  fatto  sulla  creta  alquanto 
indurita  ma  non  cotta,  a mezzo  d’un  ferro  tagliente,  e 
doveva  essere  riempito  di  una  materia  colorata  o bril- 
lante. I vasi  di  Poggio  Sommavilla  conservano  tracce 
di  ocra  rossa  o di  una  materia  biancastra  (*)  ; tracce 
cospicue  di  color  rosso  si  osservano  nell’esemplare  del 
Gregoriano  ; nei  nostri  tracce  biancastre  si  osservano 
nei  frammenti  descritti  a p.  344  e qualche  traccia  di 
rosso  nel  vaso  di  t.  XXXV  (fig.  71-72),  per  gli  altri  ci 
assicurano,  che  un  rivestimento  ci  deve  essere  stato, 
la  superficie  scabra  e opaca  dell’interno  delle  figure, 
mentre  il  resto  del  vaso  è accuratamente  lucidato.  Si 
tratta  pertanto  di  una  specie  di  intarsio  o di  incrosta- 
zione, tecnica  non  comune  nei  vasi  di  terracotta  e di 
gusto  primitivo  e barbarico.  Non  credo  sia  il  caso  di 
pensare  a imitazioni  di  oggetti  provenienti  dal  com- 
mercio transmarino,  come  potrebbero  essere  vasi  me- 
tallici lavorati  al  niello  o all’agemina. 

I primi  saggi  d'incavo  nelle  pareti  dei  vasi  di  terra 
appaiono  in  Italia  in  età  remotissima,  nelle  ceramiche 
cioè  dei  fondi  di  capanne  trovati  nella  valle  del  Vi- 
brata (®).  Oltre  ad  ornamenti  graffiti  alcuni  di  questi  vasi 
recano  profondi  intagli  per  lo  più  triangolari  sull'orlo 
dei  vasi.  Non  voglio  per  questo  sostenere,  che  la  nostra 
ceramica  derivi  da  questi  prototipi,  ma  credo,  che 
essi  mostrino  abbastanza  chiaramente,  che  l’uso  di  in- 
cavare nelle  pareti  del  vaso  poteva  sorgere  spontanea- 
mente, quasi  automaticamente  dal  graffito;  bastava, 
che  invece  di  usare  la  punta  del  graffio  si  facesse 
agire  sulla  pasta  non  dura  la  parte  più  grossa  dello 
strumento.  Anche  nel  materiale  non  ricco  nè  numeroso 
che  ho  preso  ad  illustrare,  possiamo  trovare  qualche 
esempio  di  questi  primi  saggi  d'incavo. 

non  si  parla,  a meno  che  non  si  debbano  attribuire  ad  essi  le 
parole  seguenti  del  Fossati,  che  sembrano  più  propriamente  de- 
notare i vasi  con  decorazioni  a stampa:  « il  vasellame  ordinario 
è quasi  sempre  a fasce  d’ornati  a stampiglia  vari  che  saran 
materia  a dotti  ragionamenti  » (ibid.).  Uno  dei  vasi  dipinti  è 
riprodotto  in  Monumenti  delVlst.,  II,  tav.  55. 

(')  Cfr.  Gozzadini,  Scavi  Amoaldi,  tav.  Ili,  IV;  Ghirar- 
dini,  in  Mon.  Lincei,  VII,  p.  71,  fig.  16  seg. 

(*)  Pasqui,  loc.  cit.  nella  nota  8 di  p.  465. 

(®)  Colini,  ili  Bull,  di  Pai.,  1901,  p.  121,  129,  tav.  IX. 
Saggi  di  ceramica  incavata  sono  anche  nel  materiale  preistorico 
francese  (cfr.  Chauvet  in  Congrès  d'Anthrop.  et  d'Arch.  préhist. 
de  1900,  p.  371,  tav.  X),  sicché  l’uso  di  questo  genere  d’orna- 
mentazione sembra  abbastanza  largo  ed  esteso. 
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Tale  è l'incavo  rappresentato  a tig.  70  dove  l’ani- 
male daFcorpo  stranamente  sottile  è ottenuto  appunto 
con  un  solo  tratto  di  uno  strumento  a punta  larga 
maneggiato  come  un  graffio.  Ed  è notevole,  che  la 
figura  rappresentata,  una  cerva  col  capo  volto  aH’in- 
diotro,  è tra  quelle  che  trovano  riscontro  nei  modelli 
più  antichi,  come  ad  es.  nei  vasi  geometrici  del  I)i- 
pylon  e nei  rodii  (').  Pure  con  un  semplice  graffito 


Da  un  graffito  largo  era  facile  giungere  alle  fqrme 
più  sviluppate  d’incavo  completo  quale  per  es.  quella 
del  bel  kantharos  di  tav.  Ili,  t (’). 

Tali  figure  completamente  incavate  poterono  poi 
facilmente  suggerire  il  pensiero  dell'  incrostazione  ; 
non  era  già  una  novità,  anzi  era  piuttosto  un  ritorno 
all’antico  o meglio  l'applicazione  a superficie  più 
grandi  di  un  principio  decorativo  già  usato;  si  sa,  che 


Kig.  70.  — Decorazione  incavata  in  un  vaso  della  collezione  di  S.  Paolo  (p.  372). 


a punta  larga  è ottenuta  la  singolare  decorazione  del  incrostazioni  con  sostanze  rosse  o bianche  entro  solchi 

graffiti  si  hanno  fino  in  ceramiche  neolitiche,  uè  l’uso 
ne  era  giammai  cessato  (*).  Così  le  figure  intarsiate 
dei  vasi  d’impasto  italici  potevano  rassomigliare  a 
quelle  dipinte  a piena  macchia  nei  vasi  geometrici  e 
noi  protocorintii  che  venivano  dal  commercio  marittimo. 
Negli  uni  come  negli  altri  le  figure  non  avevano  linee 
ueH’interno  del  corpo,  e solo  pel  diverso  colore  spic- 
cavano dal  fondo,  e attraevano  lo  sguardo. 

La  tecnica  dell'incavo  nei  nostri  vasi  può  essere 
cominciata  presto,  forse  su  modelli  geometrici,  prima 


Fig.  71.  — Vaso  biconico  d’impasto  (tomba  XXXV). 
vaso  di  t.  XXXV  (fig.  71  e 72)  e dell’analogo  di  p.  372. 


(■)  Cfr.  p.  456. 


(')  Non  voglio  davvero  intendere,  che  quel  determinato 
kantharos  sia  )>iù  recente  del  vaso  con  la  cerva  o dell’altro 
di  fig.  71.  La  tecnica  a completo  incavo  era  seguita  contcm- 
])oraneamente  alle  altre  dei  graffiti  a punta  stretta  o larga, 
anzi  dallo  stesso  figulo,  come  appare  precisamente  dal  kantharos 
citato,  in  cui  la  parte  inferiore  è decorata  a graffito  (cfr.  p.  300). 
Il  vaso  poi  di  fig.  71  con  la  strana  stilizzazione  dello  due  figure 
animali  con  le  molte  ali  (?)  segnate  a guisa  di  punti  interro- 
gativi sul  dorso  (vedi  la  descrizione  a p.  312)  mi  sembra  più 
ritardatario  che  arcaico.  Il  fabbricante  di  quel  vaso  aveva  già 
veduto  gli  animali  alati  dell’arto  greco-orientale,  non  solo,  ma 
aveva  già  elaborati  quei  tipi,  credendo  nel  grossolano  suo  gusto 
di  aggiunger  loro  bellezza  o pregio,  col  moltiplicare  quelle 
ali  che  gli  avevano  fatto  così  grande  im))ressione. 

(’)  Per  l’età  neolitica,  bibliografia  in  Colini,  in  Bull,  di 
Pai.,  1901,  p.  281;  per  la  prima  età  del  ferro  in  Gsell, /’out7/«s 
de  Vulci,  p.  262.  Il  libro  del  Wosinski,  Die  inkrustierle  Ke- 
rarnik,  non  si  occupa  del  materiale  italiano. 
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ancora  che  giungessero  i prodotti  d’arte  greco-orientale. 
Vi  troviamo  infatti  dei  motivi  puramente  geometrici  : 
i due  cavalli  non  alati  posti  di  fronte  (tav.  Ili,  i)  il  ca- 
vallo e la  cerva  col  capo  volto  all’indietro  (Hg.  73). 


riero,  mentre  ricordano  tipi  geometrici  (')  hanno  però 
la  caratteristica  della  coda  terminata  con  una  testa 
animale  propria  dei  mostri  greco-orientali.  I frammenti 
di  vaso  incavato  descritto  a p.  344  recavano  delle 


In  parecchi  dominano  però  motivi  orientalizzanti,  per 
es.  nel  lebete  di  t.  LIV  (tav.  Ili,  3)  con  le  teste  di 


Fig.  73.  — Ansa  di  un  vaso  con  figura  incavata  (tomba  XIX). 

grifo  e con  i capri  alati,  nel  quale  tuttavia  non  è 
ancora  dimenticato  l’antico  partito  geometrico  di  dare 
al  bottone  di  presa  del  coperchio  la  forma  del  cavai  • 
lino.  Cosi  i due  animali  mostruosi  del  kanlharos 
di  t.  XIX  (tav.  ITI,  4)  tra  i quali  è la  figurina  del  guer- 
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pallottole  riportate  in  pieno  rilievo  come  si  osserva- 
rono in  vasi  contemporanei  di  Mazzano  (2). 

Del  tutto  isolati  per  la  tecnica  restano  finalmente 
i frammenti  descritti  a p.  345  (fig.  74  e 75).  Le  figure 
assai  rozze  sono  state  in  essi  impresse  con  uno  stampo 
probabilmente  di  legno,  dopo  che  il  vaso  era  stato  già 
lucidato.  La  durezza  acquistata  dal  vaso  già  secco  dopo 
l’operazione  di  lisciatura  spiega,  come  l’impressione 
sia  riuscita  assai  debole.  I riscontri  con  questi  fram- 
menti ci  vengono  offerti  per  la  tecnica  principalmente 
dalla  serie  dei  così  detti  red  loare  e dei  buccheri 
stampati  in  Etruria  (*)  e meglio  ancora  dalle  cera- 
miche bolognesi  del  periodo  Arnoaldi  (■*). 

Buccheri.  Sono  scarsamente  rappresentati;  molto 
più  rari  nel  sepolcreto  orientale  di  contrada  S Martino 
che  neH’occidentalo  di  monte  Cornazzano.  Di  bucchero 
fino  unico  esemplare  nel  primo  sepolcreto  è la  graziosa 
anforetta  a ventre  globoso  e anse  piatte  di  t.  XIX 
n.  22,  e nel  secondo  una  ìcijlix  profonda  e a piccole 
ansette  di  tipo  corintio  (t.  LXXVIII  n.  6)  uno  skij- 


(>)  Cfr.  specialmente  Perrot-Cliipiez,  Ilist.  de  l'Art,  VII, 

p.  181,  fig.  66. 

(*)  Pasqui  in  Nat.  scavi,  1902,  p.  321  e 593. 

(®)  Pottier,  Catalogne,  p.  316. 

(^)  Cfr.  pagina  466  nota  1.  Aggiungi  un  esemplare  di  Pi- 
tigliano,  Boelilau  in  Jahrhuch  d.  Inst.,  1900,  p.  175. 
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phos  0 un  kyalhos  (t.  XCIX  n.  10).  Tre  altri  vasetti 
{s/ajphos,  anforetta,  kylix)  si  conservano  nella  colle- 


Fig.  74.  — Frammento  di  vaso  con  figura  stampata  (da  tomba 
ignota  cfr.  p.  345). 


zione  di  S.  Paolo.  Tranne  le  anforette,  tutte  avevano 


Fig.  75.  — Frammento  di  vaso  con  figura  stampata  (tomba 
ignota  cfr.  p.  345). 


la  decorazione  nota  dei  ventaglietti  punteggiati.  Man- 
cano affatto  i buccheri  con  decorazioni  incise  a cilin- 


dretto. Alquanto  più  frequenti  specialmente  nel  se- 
polcreto occidentale  sono  i buccheri  grevi,  special- 
mente quei  cinerei.  Essi  discendono  naturalmente  a 
età  più  recenti  di  quella  di  cui  ora  ci  occupiamo. 

Vetri  a paste  vitree.  Si  raccolse  un  discreto 
numero  di  globetti  da  collana  di  pasta  vitrea  spesso 
multicolore;  singolare  è il  globetto  o pendaglio  a 
forma  di  testa  umana  barbata  di  t.  LXXVIII  n.  3 
d’impronta  certamente  orientale  ('). 

Si  ebbe  anche  un  certo  numero  di  vasetti  vitrei 
delle  solito  forme  {alabastra  e anforette)  con  ornati 
a lineo  spezzate  multicolori,  e due  aryballoi  a palla 
d’impasto  quarzoso  a superficie  bitorzoluta  ricoperta 


Fig.  76.  — Vaso  di  bronzo. 

di  vernice  vitrea  verdognola.  È opportuno  ricordare, 
che  questo  genere  di  vasetti  pare  sia  stato  continuato 
a fabbricarsi  in  questo  forme  per  un  lungo  periodo 
di  tempo,  sicché  se  ne  rinvengono  con  maggior  fre- 
quenza in  tombe  più  tarde  di  quelle  che  ora  ci  oc- 
cupano. 

Il  materiale  delle  tombe  recenziori. 

Come  dicemmo,  il  materiale  del  periodo  di  tempo 
che  intercede  tra  le  tombe  finora  studiate  e quelle  di 
età  romana,  è scarso  e non  raccolto  in  gruppi  notevoli. 
Abbiamo  pochi  e meschini  vasetti  a figure  nere  (t.  XX, 
XXX,  XXXVIII,  XLI,  XLVIII,  o p.  374),  alcuni 
oggetti  d’ornamento,  dei  vasetti  di  vetro,  parecchi 
vasi  di  bronzo. 

Tra  questi,  notevoli  per  la  loro  frequenza  sono  i 
vasi  a tronco  di  cono  con  alto  manico  terminato  sotto 
il  fondo  a cuspide  di  freccia  (fig.  70)  di  cui  si  ebbero 

(')  Cfr.  in  proposito  FrOhner,  La  vetrerie,  p.  104. 
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ventisette  esemplari  (’).  Il  Brizio  che  ne  trovò  un  certo 
numero  nel  sepolcreto  gallico  di  Montefortino  presso 
Arcevia,  ritiene  specialmente  per  la  spessezza  delle 
pareti,  che  fossero  vasi  da  cucina  da  esporsi  al  fuoco, 
e propone  di  riconoscervi  il  cacabus  (^).  Ora,  che  il 
cacabus  dovesse  essere  esposto  al  fuoco,  è attestato  da 
numerosi  passi  di  autori  (*),  ma  da  essi  si  rileva,  che 
il  nome  di  cacabus  era  dato  a vasi  di  bronzo,  d’argento, 
di  stagno  e di  terracotta.  Ora  un  vaso  di  terracotta 
della  forma  del  nostro  è mal  concepibile;  inoltre  se 
nel  cacabus  o neU’o//a  secondo  un’iscrizione  parietaria 
pompeiana  cuoce  il  prosciutto  (')  sembrerebbe  meglio 
adattato  un  vaso  più  ampio  e non  ostruito  in  parte  alla 
bocca  dalla  rientranza  del  manico. 

Degli  altri  vasi  di  bronzo  buon  numero  erano  a 
forma  di  ol^ai  a larga  pancia  schiacciata,  collo  ro- 
tondo e ampio  e ansa  che  sorpassa  il  labbro,  o di  pic- 
cole olj)ai  strette  e allungate  con  sottili  manichetti, 
di  oinochoai  a becco  orizzontale  oppure  tagliato  obli- 
quamente; si  ebbero  poi  piccoli  lebeti,  askoi  a becco 
trilobo,  piattelli  e scodellini  lisci,  due  grandi  situle 
con  maniglie  di  ferro  e una  peliìce.  Sono  tutte  forme 
largamente  semplificate  in  Etruria  a cominciare  dal 
V secolo,  e di  là  forse  ampiamente  diffuse.  In  nu- 
mero limitato  (t.  XXXVIII,  25;  e CHI,  10)  si  pre- 
sentarono quegli  eleganti  vasi  da  profumi  in  forma  di 
bottiglia  globosa  a corto  collo  con  catenelle  per  la  so- 
spensione (®).  Dalle  tombe  VI  e XII  si  raccolsero  due 
vasetti  a forma  di  bicchieri  chiusi  superiormente  e 
provvisti  di  un  foro  (fig.  77)  forse  delle  teche  cala- 
marie.  Un  solo  simpulum  a corpo  cuoriforme  e lungo 
manico  riniegato  è conservato  nella  biblioteca  di  S.  Paolo 
(p.  374).  Si  ebbero  anche  numerose  anse  conservatesi 
in  grazia  della  loro  solidità,  mentre  il  resto  del  vaso, 
fragile  perchè  laminato,  è andato  perduto.  Gli  scudetti 
d’attacco  sono  a forma  di  foglia  o di  palmetta,  in  due 
casi  (t.  VII  n.  12  e XXXVIII  n.  21)  si  ebbero  insigni- 
ficanti figurine.  Ricorderò  pure  qui  Y applique  in  forma 
di  testina  d’Acheloo  rinvenuta  in  t.  XXIII  n.  3,  che 


(•)  Tombe  VI,  VII,  XII,  XLII,  XLIV,  LVIII,  LXIX,  CHI, 
coll,  di  S.  Paolo,  p.  371. 

(*;  Mon.  Lincei,  IX,  p.  768. 

(’)  Cfr.  Forcellini-De  Vit,  s.  v.  cacabus  . 

{*)  G.l.L.lV,  1896. 

(®)  Cfr.  il  vaso  completo  in  Schumacher,  Bronzen  von  Karls- 
ruke,  n.  222,  tav.  IV,  n.  19. 
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mi  sembrò  lavoro  non  greco  nè  arcaico,  ma  probabil- 
mente imitazione  etnisca  circa  del  IV  secolo. 

Ornamenti  personali.  Si  ebbero  molti  anelli 
d’oro,  d’argento  e di  bronzo,  quasi  tutti  a semplice  filo 
per  lo  più  con  piastrina  incisa,  talora  con  pietra  inca- 
stonata. Le  incisioni  delle  piastrine  (teste,  mani  aperte, 
figurine  di  divinità)  erano  condotte  con  arte  scadente 
e quasi  tutte  assai  mal  ridotte  dall’ossido;  eccezione 
fatta  per  la  conservazione  dell’anello  d’oro  di  LV  n.  3 


Fig.  77.  — Vasetto  di  bronzo  visto  in  piedi  e visto  da  disopra 

(tomba  VI). 

la  cui  piastrina  aveva  pure  una  scena  più  complessa 
delle  altre  (quadriga  corrente)  espressa  però  con  uguale 
rozzezza.  Anche  gli  scarabei  rinvenuti  non  presentarono 
pregevoli  incisioni,  e tranne  quello  con  iscrizione  ge- 
roglifica di  t.  LXXXIX  gli  altri  devonsi  probabilmente 
tutti  ascrivere  a tarde  imitazioni  etnische.  Un  orec- 
chino scompagnato  con  una  testina  umana  nel  fondo 
si  ebbe  nella  t.  XXXVIII  n.  9. 

Gli  specchi,  raccolti  in  buon  numero,  erano  per  lo 
più  lisci  e senza  alcuna  rappresentazione,  i pochi  che 
ne  presentarono,  non  possono  esser  ascritti  tra  i mi- 
gliori esemplari  del  genere  ; il  più  bello  riprodotto  a 
fig.  78  è d’indubbia  lavorazione  etnisca.  Gli  altri  pre- 
sentarono figure  semplici  e molto  comuni,  quali  ad 
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esempio  Lase  che  portano  oggetti  di  toletta  (t.  XII 
n.  3 (').  Un  discreto  manico  da  specchio  fu  dato  dalla 
t.  XXXVIII  (fig.  79).  Anche  le  teche  da  specchio 
a rilievi  (tombe  XII,  4;  XXXVIII,  16;  XLII,  9; 
XLIV,  3 fig.  80)  sono  tarde  e di  arte  trascurata.  La 


lice  di  Montefortino  (')  e un  altro  simile  tra  mate- 
riale sparso  nella  grotta  di  Frasassi  (* *). 

Oggetti  da  giuoco.  Si  ebbero  nella  ricca  t.  XXXVIII 
oggetti  che  si  riferivano  a più  d’iin  giuoco,  e cioè  un 
talus  d’osso  numerato  da  1 a 6 ; settantotto  pastiglie 


più  interessante,  quella  di  t.  XII,  è riprodotta  in  fig.  80; 
secondo  ogni  probabilità  le  figure  rappresentano  due 
Niobidi,  r una  fuggente  e in  atto  di  riparare  con  la 
destra  levata  i colpi,  l’altra  ferita  già  e sorretta  da 
un’ancella  (^).  Le  altre  recavano  scene  del  tiaso  liac- 
chico  0 dell’acconciamento  di  Afrodite  comuni  e di 
esecuzione  scorretta. 

Di  singolare  bellezza  e conservazione  era  il  pettine 
d’osso  a denti  radi  e fitti  di  t.  XII.  Due  simili  in  bronzo 
si  rinvennero  a Vulci  (®)  uno  d’osso  nel  sepolcreto  gal- 


(’)  Cfr.  Gerhard,  Etr.  Spiegel,  I,  tav.  31  seg.  Ili,  p.  344  seg. 
(“)  L’ancella  e una  NiobiJe,  accoppiate  in  atteggiamenti 
non  dissimili  da  quelli  del  nostro  bronzo,  sono  in  un  sarcofago 
romano  di  Monaco:  Stark,  Niobe  und  die  Niobiden,  tav.  IV. 

(*)  Braun  \n  Ann.  ht.  1865,  p.  65;  Schone,  ibid.  1866, 
p.  163,  n.  9. 
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vitree  multicolori,  e ventotto  pallottole  di  terracotta 
spianate  da  un  lato  per  servire  a quel  giuoco,  che  i 
romani  dissero  ludus  latruncuLorum  (®). 

Armi.  Degna  di  nota  è la  corazza  ferrea  di  t.  XII. 
Fu  rinvenuta  in  una  tomba  a camera  che  diede  fram- 
misto materiale  arcaico  e meno  arcaico.  La  sua  forma 
che  sembra  si  modellasse  sul  corpo,  riproducendone  i 
dettagli  anatomici,  e più  che  altro  la  materia  di  cui 
è costituita,  ne  persuadono,  che  essa  debba  attribuirsi 
alle  deposizioni  più  recenti.  Di  corazze  che  riprodu- 
cano i dettagli  anatomici  del  torso  le  più  antiche  nel 
mondo  greco-italico  sembrano  essere  le  due  di  Olim- 

(')  Brizio  in  Mon.  Lincei,  IX,  tav.  Vili,  fig.  14,  ]>p.  82,  135. 

(^)  Scarabelli  in  Memorie  Lincei  Cl.  se.  fis.  1880,  tav.  II. 

(“)  Cfr.  Darumberg  Saglio,  Dictionnaire  s.  v.  latrunculi 
con  le  figure  di  oggetti  simili  in  pietra  e in  osso. 
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pia  (')  ma  tanto  queste  due,  quanto  altre  simili  greche 
ed  etnische  sono  in  bronzo  (-),  come  in  bronzo  era  se- 
condo Livio  la  corazza  usata  nell’esercito  romano 
primitivo,  quand’anche,  come  ci  dice  il  nome  stesso 
di  lorica,  non  fosse  anche  più  frequentemente  di 
cuoio  (^). 


Fio.  79.  — Mai  ico  di  specchio  in  bronzo  (tomba  XXXVIII). 

Frammenti  di  decorazioni  di  mobili.  Si  ebbero 
dalla  t.  XXX  delle  fasce  di  bronzo  con  figure  a rilievo, 
assai  mal  conservate,  e dei  piedi  a forma  di  cilindro 
vuoto  con  due  lunghe  asticelle  terminate  a cuspidi  di 
freccia.  Si  riferiscono  probabilmente  a due  sedie.  Del 
modo  di  inserzione  di  questi  piedi  si  occupò  il  Zan- 
noni  (■');  quanto  alle  fasce  di  bronzo  a rilievo,  le  ti- 


(')  Fiirtwanfilcr  in  Olympia,  voi  IV,  Die  Bronzen.p.  153. 
tav.  LVIII  c hlX. 

(* *)  Gfr.  Schumaclier;  Bronzen  voti  Karlsruhe,  ]>.  137,  un.  711 
e 712.  tav.  X.XIII;  Walters  Bronzen  in  Brit.  .ì/useum,  p.  350, 
n.  2846;  Dennis,  Cities  and  cemeteries,U,  p.  103;  Mas.  Gre- 
gorianum,  I,  tav.  XXI,  9;  Friederichs,  A7cÌKe  Kunst,  p.  228; 
Darember^r-Saglio, ZlicItOKnajre,  s.  v.  lorica.  Di  bronzo  sembrano 
essere  anche  le  corazze  che  portano  i guerrieri  italici  delle 
tombe  dipinte  di  Pesto.  {.Monum.  delVIst.  Vili,  tav.  21). 

(*)  Varrone  attribuisce  ai  Galli  l’introduzione  della  corazza 
di  ferro,  ma  pare  che  voglia  intendere  una  corazza  ad  anelli 
(lorica  hamata):  lorica  quode  loris  de  corio  crudo  pectoralia 
{aciehant-,  postea  subeidit  Gallica  e ferro  sub  id  vocabulum 
ex  anulis  ferrea  tunica  (de  l.  l,  V,  116). 

(^)  Scavi  della  Certosa,  tav.  XIX,  figg.  32  e 12;  cfr.  le  os- 
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gure  di  sfingi  alate  con  le  zampe  anteriori  araldica- 
mente  levate  e poste  l’una  di  contro  all’altra,  mi 
sembrò,  potessero  esser  riportate  ai  primordi  del  sec.  V 
0 alla  seconda  metà  del  VI. 

Sandali  di  legno  foderati  di  bronzo.  Si  rinven- 
nero nelle  t.  XLI  n.  G,  XLII  n.  4.  Altri  esemplari 
sono  sparsi  un  po’  da  per  tutto  (‘). 

Vasi  dipinti  a figure  rosse  di  fabbriche  locali. 
Non  furono  molto  abbondanti,  nè  molto  belli.  Trascu- 
rando quel  certo  numero  di  piatti  o di  lekythoi  pan- 
ciute, 0 di  gutti  decorati  con  le  consuete  pessime  pro- 
tomi femminili,  e gli  altri  vasi  con  le  figure  non  meno 
detestabili  di  efebi  avvolti  naW' himation,  ricorderò  i 
frammenti  di  crateri  con  scene  del  tiaso  bacchico  di 
t.  XXXVIII  (n.  27)  l’oioochoe  coi  satiri  che  giuocano 
con  la  pantera  (t.  XLIV  n.  10)  e Varyballos  con  la 
sfinge  seduta  e sollevante  una  delle  zampe  anteriori 
(t.  LXXII).  Gli  esemplari  migliori  di  questo  genere 
di  ceramica  sono  quelli  conservati  nella  biblioteca  di 
S.  Paolo,  specialmente  il  grande  piatto  con  la  figura 
di  Erote  che  cavalca  un  delfino.  Oltre  al  rosso  sono 
usati  in  questi  vasi  anche  il  color  giallo  pallido,  giallo 
oro  e bianco.  È presumibile,  che  questi  vasi  siano  di 
fabbriche  falische  o etrusche,  sebbene  non  possano 
escludersi  le  fabbriche  dell’  Italia  Meriridionale  ; un 
giudizio  sicuro  non  credo  potrà  apportarsi,  almeno  finché 
sulle  fabbriche  etrusche  e falische  non  siasi  compiuto 
lo  studio  accurato  che  il  Patroni  rivolse  a quelle  del- 
l’Italia Meridionale. 

Vasi  d’argilla  a vernice  nera  e vasi  di  terracotta 
grezza.  Ad  un’età  ancora  più  tarda  appartiene  tutta 
la  massa  abbondantissima  del  vasellame  a vernice  nera 
cosi  detto  etrusco- campano,  e gli  oggetti  che  con  esso 
si  accompagnano.  Dei  termini  post  quem  per  datare 
quelle  tombe  ci  possono  esser  dati  dalle  monete,  quasi 
tutti  assi  e frazioni  d’assi  urbani  di  ultima  riduzione, 
posteriori  perciò  all’a.  217  (*).  Oltre  le  romane  si  eb- 


scrvazioni  del  Montelius,  Civ.  Primit.,  I,  col.  480.  Se  ne  tro- 
vano non  di  rado  esemplari  nel  territorio  falisco,  ora  raccolti 
nel  museo  di  Villa  Giulia. 

(>)  Mus.  Gregorianum,  I,  tav.  LVII,  n.  7;  Brizio,  Scavi 
di  Marzabotto  in  Mon.  Line.,  I,  tav.  X.  n.  30;  Schumacher, 
Bronzen  von  Karslsruhe,  n.  201;  Bull.  d.  Ist.,  1837,  p.  212  (da 
Poggio  Sominavilla)  llóm.  Mitth.  1887,  p.  21  (da  Corcliiano) 
esemplari  nel  Museo  Kircheriano,  n.  d’inveut.  4446-4147,  in 
quello  di  Villa  Giulia,  n.  d’invent.  6129  etc. 

(*)  Moimnsen,  Blacas  llistoire  de  la  mannaie  romaine,  11, 

p.  11. 
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boro  però  anehe  alcune  poche  monete  di  città  dell’Italia 
meridionale,  forse  alquanto  anteriori  (t.  XXXVI II 
n.  32  XLV,  n.  7,  LXXIII  n.  6)  (')•  A quell’età  sem- 
brano anche  rimontare  secondo  gli  studi  del  Dressel 


S.  Paolo,  p.  376,  fig.  81).  Sono  di  argilla  depurata 
a pareti  di  mirabile  sottigliezza,  di  forme  eleganti, 
talora  con  ornamenti  riportati.  Sono  veri  campioni  di 
virtuosità  di  abilissimi  figlili  che  intendevano  (come 


le  lucerne  grezze  a forma  allungata  e con  becco  slar-  appare  dalle  forme  prescelte)  gareggiare  con  la  sotti- 

gato,  rinvenute  con  una  certa  frequenza  (* *).  gliezza  dei  vasi  di  vetro  o di  lamina  argentea.  Altri 


Tra  il  materiale  di  queste  tombe  più  tarde  me- 
ritano una  menzione  i vasetti  t.  XLI  n.  22,  e coll. 


ne  furono  rinvenuti  in  Etruria  a Sovana  ('),  a Perento  (®), 
nei  pozzi  repubblicani  del  Foro  Romano  (inediti)  e - 


(')  Sulla  presenta  di  monete  campane  in  Etruria,  cfr.  Itlarflia 
L'arl  Étrusque,  p.  130. 

(•)  C.I.L.  XV,  p.  782. 

(479) 


(*)  Noi.  scavi,  190.3,  p.  223,  quello  rappresentato  in  fì*rura 
G-1  è affatto  simile  al  nostro  più  piccolo. 

(*)  Ibid.  1905,  p.  35. 
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anche  nei  paesi  gallici  (‘).  Il  Museo  Kircheiiano  no 
possiedo  cinque  eseinplari  tre  dei  quali  da  Perento  (n, 
d'invent.  002,  615,  7541-43).  Il  Pellegrini  che  ha 
studiato  questi  vasetti  nell’abbondante  trovamcnto  ci- 
tato di  Sovana,  crede,  che  per  età  essi  debbano  an- 
dare tra  gli  etrusco-campani  e gli  arretini. 

Abbondanti  furono  le  anfore  della  forma  romana  a 
punta;  in  qualche  tomba  specialmente  delle  ultimo  di 
monte  Cornazzano,  sulla  bocca  dell’anfora  fu  trovata 
una  ciotola  etrusco-campana  e dentro  di  essa  un  va- 
setto da  attingere. 

hcridoni.  Il  materiale  più  recente  e specialmente 
i vasetti  a vernice  nera  presentarono  iscrizioni;  sventu- 
ratamente si  trattava  quasi  sempre  di  semplici  iniziali 
0 anche  di  segni  convenzionali  graffiti,  alla  peggio  sui 
vasi  già  cotti,  e che  dovevano  servire  a designare  l’ap- 
partenenza del  vaso.  Ho  curata  la  riproduzione  in  fac- 
simile di  buona  parte  di  quei  segni.  Nessun  valore  credo 
possa  darsi  al  minuscolo  graffito  di  t.  LXXI.  I due 
graffiti  più  importanti  sono  quelli  di  t.  XXXV  che  qui 
rappresento.  La  prima  iscrizione  KAA^  non  è certo  la- 


tina;  sarei  fortemente  tentato  a ritenerla  greca  per  la 
forma  del  lambda  A,  forma  che  è quella  comune  a 
tutti  gli  alfabeti  greci,  tranne,  come  è noto,  il  gruppo 
beotico-calcideso,  e che  non  è adottata  dagli  alfabeti 
italici.  Potrebbe  anche  darsi,  che  il  della  povera 
nostra  coppa  sia  qualche  cosa  di  analogo  alle  acclama- 
zioni xaXóq  e xorAf;  delle  così  dette  Lieblingsiaschriften 
dei  vasi  greci.  Ricordo  a proposito  una  iscrizione  d’ Arozzo 
pure  graffita  in  un  vaso  a vernice  nera  fllHflNIfl'lfl)  che 
il  Gamurrini  interpreta  xaXà  Zrjvo^ia  (*). 

Nell’altra  iscrizione  si  tratta  assai  probabilmente 
di  un  nome  a tre  elementi  all’uso  romano,  ma  esso 


(')  Borgo  Panigaie:  Brizio  in  Not.  Scavi,  1890,  p.  142; 
Avenclies,  Anzeig.  fùr  Schtveiz.  Alterthumskunde,  1901,  p.  290 
(®)  Not.  scavi  1880,  p.  218.  Non  sarà  ))iù  probabile  x«Xà 
(^y)vu(r)ia  =pulchra  Egnalia? 
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comprende  la  lettera  Y estranea,  per  quanto  si  sa,  al- 
l’alfabeto latino.  È notevole,  che  la  terza  parola 
che  potrebbe  essere  il  cognomen,  appare  nel  graffito 
di  un’altra  coppa  di  questa  stessa  necropoli  pubblicata 
dallo  Henzen  (')  e conservata  nella  biblioteca  del  mo- 
nastero di  S.  Paolo.  Il  Deecke  che  è tornato  a pubbli- 
carla, supplisce  quella  parola  Esch(arm)  e Esch{aius){^). 
Il  nome  SAR^S  potrebbe  forse  ricollegarsi  col  Saur  di 
Sauracte  e rappresentare  un  Saurensis  (’*).  11  K.  sarà 
probabilmente  il  prenome  Kaeso. 

Le  altre  iscrizioni  che  contano  più  di  una  o due 
lettere  sono: 

T.  VI. 


C{ai)  Anii  (?)  per  Annii  con  consonante  scempia. 


T.  VI.  C ACI 

C{ai)  Aci  per  Acci. 


T.  VII. 


Cl{audius)  (?)  Anu  (?)  oppure  Clanu. 


T.  VII. 


C{aiu$)  Au{rclius)  ? 


(■)  In  Bull.  Isl.  1864,  p.  148. 

(’)  Deecke,  Die  Falisker,  p.  201. 

(’)  Cfr.  su  Sauracte  = Soracte  e sugli  aggettivi  derivati  So- 
ractinus  e Soranus  il  Deecke,  1.  c.,  pp.  52,  92.  Per  la  termina- 
zione ensis,  cfr.  in  questa  regione  Lucoferonensis,  C.I.L.  XI. 
3938. 
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T.  VII. 


T.  XXX. 


C{aius)  Sab{inius) 


T.  XXXVIII. 


^ (?)  {Aulus‘?)  An{ius) 


T.  XLV. 


I AN  INIANIN 


L{uci)  Anii  0 Animi  ripetuto  due  volte? 


Nella  seconda  di  queste  iscrizioni  oltre  al  Cl{audius) 
si  potrebbe  pensare  alla  forma  sabina  Clausus  donde 
la  Claudia  gente  si  diceva  discesa  (‘)  o anche  leg- 
gere una  sola  parola  Clanu  pensando  al  clan  (filius?) 
delle  iscrizioni  etrusche  (^). 

Per  le  altre  i supplementi  sono  o quasi  del  tutto 
chiari  e accettabili,  o di  esigua  probabilità,  sicché  e 


(')  Vcrg.,  Aen.,  VII,  70G. 

(®)  Fabretti,  Glossarium,  s.  v.  Corssen,  Etruskische  Svrache 
voi.  II,  indice  s.  v. 
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nell’  uno  e nell’altro  caso  non  si  prestano  a lunghe 
discussioni.  Nella  sesta  credo  notevole  la  forma  la- 
tina Sabinius  (').  L’ultima  girava  nel  piccolo  piede 
di  una  ciotoletta,  e non  mi  fu  possibile  lucidarla; 
sicché  quella  che  io  copiai  come  prima  lettera,  po- 
teva anche  essere  una  delle  mediane  (*). 


CONCLDSIONI. 

Lo  scavo  di  cui  ho  riferito,  e le  magre  notizie 
che  ho  potuto  raccogliere  sugli  scavi  precedenti,  non 
permettono  certo  conclusioni  troppo  ampie.  Solo  in 
seguito  ad  esplorazioni  più  vaste,  e da  portarsi  anche 
sul  luogo  della  città,  potrà  avvantaggiarsi  la  nostra 
conoscenza  della  storia  di  Capena,  o meglio  del  ter- 
ritorio capenate,  perché,  come  ho  detto,  la  questione 
topografica  resta  per  le  nuove  scoperte  solo  assai  in- 
direttamente illuminata.  In  ogni  modo  possiamo  affer- 
mare, che  già  in  età  molto  remota  una  popolazione, 
non  sappiamo  quanto  numerosa,  abitava  il  colle  di  Ci- 
vitucola,  e seppelliva  i suoi  morti  in  pozzi  o in  fosse 
intorno  all’abitato.  Qualche  pozzo  isolato  si  spingeva 
fino  sul  colle  opposto  di  S.  Martino,  dove  più  tardi 
si  estesero  anche,  specialmente  nello  sperone  meridio- 
nale, alcune  fosse.  Tombe  ugualmente  arcaiche,  per 
quanto  di  forma  diversa,  si  cavarono  sull’altura  occi- 
dentale della  città  (le  fosse  LXXVII  e LXXXI  di 
monte  Cornazzano). 

A che  età  possano  rimontare  le  più  antiche  di 
queste  tombe,  é malagevole  dire;  naturalmente  non 
si  può  fare  gran  conto  dei  rimasugli  del  materiale 
proveniente  dagli  scavi  1859-1863  che,  praticati  in 
gran  parte  sulla  collina  di  Civitucola,  furono  di  tali 
tombe  più  ricchi  che  non  i nostri.  La  tomba  a pozzo 
che  fu  rinvenuta  negli  scavi  recenti,  non  fa,  come 
dicemmo  (®),  l’ impressione  di  assai  remota  antichità. 

Rientra  in  ogni  modo  nel  periodo  delle  tombe  di 
tipo  così  detto  villanoviano,  anteriori  alle  dirette  in- 
fluenze greche  della  fine  dell’ Vili  secolo. 


(■)  L’osco  ha  Safinim,  cfr.  F.-ihietti,  Glossarium,  s.  v. 

(®)  Cosi  invero  ritiene  il  eh.  prof.  Borinann  che  mi  propo- 
neva la  lettura  ANNIANINl  Anniani  con  la  ripetizione  dell’nl- 
timo  ni. 

(’)  Cfr.  sopra  p.  387. 
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Della  stessa  età  sono  le  due  fosse  LXXVII  e LXXXI 
del  sepolcreto  di  monte  Cornazzano. 

Un  gruppo  più  ricco  e più  importante  si  ebbe 
dalle  altre  fosse  e dalle  camere  più  antiche.  Il  ma- 
teriale in  esse  rinvenuto  comprende,  come  si  è visto, 
un  certo  numero  di  bronzi  fabbricati  iii  Italia  o im- 
portati, pochi  vasi  di  argilla  figulina,  pochi  buccheri, 
moltissimi  vasi  d’ impasto.  I fatti  che  nel  complesso 
di  quel  materiale  possiamo  osservare  per  proporre  una 
datazione,  sono  i seguenti: 

1.  È cessato  completamente  per  le  armi  e per 
altri  utensili,  come  ad  es.  per  i morsi,  l’uso  del  bronzo. 

2.  I vasi  d’ impasto  riproducono  frequentemente 
le  forme  dei  vasi  greci,  e i motivi  ornamentali  del- 
l’arte greco-orientale.  Tali  imitazioni  sono  così  diffuse, 
e fatte  con  tanta  abilità,  con  tauto  avanzata  stilizza- 
zione, da  mostrare  già  passati  gli  anni  del  tirocinio. 

3.  Le  ambre,  ornamento  cosi  ricercato  nella 
prima  età  del  ferro,  sono  quasi  completamente  passate 
di  moda. 

4.  Le  fibule  sono  scarse,  e il  tipo  predominante 
è quello  a navicella  con  lunga  staffa. 

5.  Insieme  coi  vasi  d’ impasto  si  presentano  al- 
cuni vasetti  protocorintii  e corinti!,  e qualche  buc- 
chero fino  con  la  arcaica  decorazione  a ventaglietti 
punteggiati. 

Ora  è da  premettere,  che  un  parallelo  perfetto  con 
le  tombe  più  insigni  che  hanno  alcuni  caratteri  co- 
muni con  lo  nostre,  e la  cui  cronologia  è con  una  certa 
approssimazione  più  o meno  accertata  (* *)  non  si  può 
istituire. 

Quelle  tombe  sono  ricche  particolarmente  di  og- 
getti d’importazione,  nelle  nostre  invece  prevale  in 
enorme  maggioranza  il  materiale  indigeno;  i vasi 
locali  che  entrano  in  quelle  tombe,  sono  buccheri, 
nelle  nostre  rarissimi,  non  tanto  perchè  ancora  non 
se  ne  fabbricassero,  quanto  perchè  non  si  fabbri- 
cavano sul  luogo,  e non  pervenivano  che  di  rado  a 
Capena  (*).  In  ogni  modo  la  tomba  del  Guer- 


ci Intendo  parlare  delle  tombe  del  Guerriero,  Regulini- 
Galassi,  Bernardini,  del  Duce,  di  Cuma,  ecc.  Per  la  cronologia 
mi  attengo  al  recente  lavoro  deiriloernes,  Die  Hallstattperiode 
in  Archiv.  fùr  Anthropologie,  1905,  p.  233. 

(*)  La  bellezza  e la  perfezione  delle  forme  dei  va.si  d’im- 
pasto, le  figure  che  li  ornano,  mostrano  all’evidenza,  che  questa 
tecnica  doveva  nel  capenate  continuare,  mentre  altrove  erano 
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riero  (*)  con  le  sue  armi  di  bronzo,  col  rasoio  lunato,  con 
i suoi  vasi  puramente  geometrici  api  are  indubbiamente 
più  antica  di  ciascuna  delle  nostre,  specialmente  se 
si  consideri,  che  Tarquinia,  posta  sul  mare,  doveva, 
anche  prima  e in  maggior  copia  delle  regioni  interne, 
ricevere  le  novità  delle  officine  orientali.  Quella  di 
Palestrina  (2)  ha  la  lancia  di  bronzo  e il  pugnale 
col  fodero  d’argento  e T impugnatura  d’ambra  di  una 
forma  alquanto  arcaica,  ma  per  certi  oggetti  riscontra 
con  alcuna  delle  nostre,  p.  es.  per  le  ciotole  baccellate 
di  bronzo  e per  la  situla,  assai  simile  a quella  della 
nostra  t.  XVI,  per  lo  scudo  simile  a quello  della 
t.  LII. 

Le  due  tombe  Kegulini-Galassi  e del  Duce  (®) 
hanno  copiosi  oggetti  d’arte  orientalizzante,  balsamari 
greci  a fogge  animali  (cinocefalo  seduto  nella  prima), 
figure  umane  specialmente  nella  prima,  sicché  per 
quanto  voglia  tenersi  conto  della  maggiore  loro  ric- 
chezza che  può  dare  ai  corredi  una  certa  precocità, 
non  posso  ritenerle  anteriori  a parecchie  delle  nostre. 
Le  tre  tombe  trovate  recentemente  a Cuma  (■*)  hanno 
comuni  con  le  nostre  vasi  geometrici  (®)  ciotole  bac- 
cellate di  bronzo,  fibule  a navicella,  armi  di  ferro, 
non  presentano  però  che  poche  tracce  di  arte  orienta- 
lizzante (®),  mancanza  imputabile  forse  alla  modestia  di 
quelle  tombe  ('').  Occorre  da  ultimo  non  dimenticare, 
che  la  tomba  Bernardini,  quella  Regulini-Galassi  e 
quella  del  Duce  hanno  monumenti  scritti.  Ora  per 
quanto  seducente  sia  l’ipotesi,  che  gli  Etruschi  ab- 
biano già  portato  l’alfabeto,  venendo  in  Italia,  e per 
quanto  le  accresca  valore  l’alta  autorità  del  Milani 


già  in  uso  i buccheri  fini.  Tutto  questo  fu  già  notato  dal  Pasqui 
per  la  vicina  necropoli  di  Poggio  Sommavilla,  Nat.  scavi  1896, 
p.  448  e 1905,  p.  92.  Del  resto  anche  da  Corneto  si  ebbe  un 
vaso  con  bruttissimi  animali  grafliti  da  assegnarsi  certo  a t,arda 
età,  perchè  fornito  di  un’iscrizione  etrusca  sul  collo  (Montelius, 
Civil.  primitive,  tav.  296,  fig.  2). 

(')  Vedila  in  Montelius,  Civil.  primit.,  tav.  286-290. 

(*)  Ibid.  tav.  366-370. 

(®)  Vedile  in  Montelius,  Civil.  primit.,  tavv.  333-341  ; 
(Regulini-Galassi)  e 184-188  (del  Duce). 

(*)  Pellegrini  in  Jl/on.  Lincei,  XIII,  p.  201  ; Raro  in  Bull, 
di  Pai.,  1904,  p.  1. 

(*)  Cfr.  specialmente  Voinochoe  di  t.  XVI  e quella  di  Cuma, 
Mon.  Lincei  cit.  fig.  53. 

(®)  La  fibula  fermaglio  di  fig.  10  (1.  c.)  e il  lebete  con  le 
anse  a fior  di  loto  fig.  27. 

(U  Pellegrini,  1.  c.,  p.  281;  Raro,  1.  c.,  p.  17. 
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e del  Karo  che  la  propugnano  (’),  a molti  sembra 
prudente  attenderne  la  conferma  da  nuove  scoperte  in 
Etruria  o in  Asia.  In  ogni  modo  quell’  ipotesi  non  ri- 
guarderebbe l'iscrizione  latina  della  fibula  di  Pre- 
neste,  essendo  noto,  che  l’alfabeto  latino  non  dipende 
da  quello  etrusco  (2). 

Sicché  per  la  tomba  Bernardini  dobbiamo  ritenere 
ancora,  che  la  sua  iscrizione  la  dimostra  posteriore 
alla  colonizzazione  greca  di  Cuma,  ossia  posteriore  (e  di 
qualche  decennio,  chè  non  nei  primi  anni  avranno  i Latini 
appreso  l'alfabeto)  alla  seconda  metà  del  sec.  Vili  (* *). 

La  stessa  data  deve  a un  dipresso  assegnarsi  alle 
tombe  Kegulini-Galassi,  del  Duce  e di  Cuma,  e la 
stessa  alle  più  antiche  nostre  (^).  Con  l'argomento 
epigrafico  concorda  quello  archeologico  dato  dai  va- 
setti protocorintii  e dalle  fibulette  a navicella,  che  si 
rinvennero  nelle  nostre  tombe  e in  quelle  degli  strati 
più  arcaici  della  necropoli  Siracusana  (S). 

Scarse  tracce  restano  di  materiale  del  VI-V  se- 
colo; al  VI  può  appartenere  la  t.  LXVI  la  cui  bella 
lamina  di  bronzo  col  rilievo  dello  sfinge  elmato  (fig.  25) 
è quasi  certamente  posteriore  alle  lamine  sbalzate  di 
Bomarzo  che  possono  andare  al  VII  (®).  Propongo  del 

(')  Karo,  1.  c.,  p.  24  e sg. 

(*)  Cfr.  il  Karo  stesso,  ibid. 

(*)  lìecentissiinamente  il  prof.  A.  Sogliano  (in  Miscellanea 
d'arck.  storia  e filologia  dedicata  al  prof.  A.  Salinas)  e il  dott. 
Maraglino  (in  Atti  della  R.  Acc.  di  Napoli  a.  1906)  hanno 
ripreso  a trattare  riinportantissiino  tema  della  colonizzazione 
di  Cuma,  ambedue  dimostrandosi  favorevoli  ad  accettare  la  tra- 
dizione della  colonia  fondata  nel  sec.  XI  a.  C.  Purtroppo  non 
credo,  che  si  potrà  in  base  ai  testi  dirimerc  la  gravissima  que- 
stione che  ha  già  affaticato  molte  nobili  intelligenze;  nè  i 
dati  archeologici  finora  resi  di  pubblica  ragione  ci  permettono 
di  proporne  la  definitiva  soluzione.  Il  nuovo  materiale  cumano 
pubblicato  ci  dimostra,  come  vide  primo  il  Patroni  di 

Pai.  1898,  p.  183)  l'esistenza  di  una^  popolazione  preellenica 
sul  colle  di  Cuma,  anteriore  al  sec.  ^■III,  ma  non  ci  insegna 
assolutamente  nulla  su  una  venuta  di  coloni  greci  prima  del 
sec.  Vili.  La  mancanza  di  materiale  tardo  miceneo,  per  quanto 
])ossa  esser  giustificata  da  devastazioni  nella  necropoli,  è finora 
[ completa.  In  assenza  di  prove  archeologiche  ritengo  pertanto 
finora,  che  il  primo  beneficio  della  civiltà  cumana,  la  scrittura, 
non  sia  giunta  tra  gli  italici  avanti  la  fine  del  sec.  Vili. 

(*)  Pongo  tra  queste  la  tomba  XVI  e la  LXI.  Nella  prima 
abbiamo  l’oinochoe  geometrica  (n.  20)  e i motivi  decorativi 
sono  soltanto  pesci,  uccelli,  cavalli,  swastike,  non  appaiono  ani- 
mali alati  tranne  i leoni  nella  gr.ande  coppa  di  bronzo  (tav.  I) 
indubbiamente  di  lavoro  orientale;  i fiori  di  loto  stessi  sono  rari. 
La  LXI  è una  tomba  molto  modesta,  che  ha  dato  fuseriiole  di  ter- 
racotta e vasi  d’impasto,  anch’essi  con  graffiti  semplici  e primitivi. 

(‘)  Vedi  sopra  p.  388. 

(*)  DQmmler  in  Antike  Denkmàler,  I,  tav.  21  ; cfr.  Schu- 
macher, Bine  praenestinische  Ciste,  p.  57. 
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resto  questa  data  in  base  a considerazioni  di  stile, 
non  perchè  pensi  posteriore  al  VII  secolo  la  forma 
dell’elmo  portato  dallo  sfinge  ('). 

Non  crederei  opportuno  d’altra  parte  far  discendere 
quella  tomba  oltre  il  VI  secolo,  perchè  vi  furono  rinve- 
nuti vasetti  del  genere  detto  protocorintio,  e un  piatto 
di  bucchero  rosso  con  figure  d’uccelli  dipinti  in  bianco. 

Così  al  VI  sec.  rimanderei  con  l’esitazione  che  dà 
il  fatto  d’un  corredo  non  intatto,  la  t.  C,  ricca  di 
vasetti  protocorintii  e corintii  con  un  solo  vaso  d’ im- 
pasto ornato  di  una  rappresentanza  non  primitiva 
(fig.  68)  e con  tre  vasi  di  bucchero.  Alla  fine  del 
VI  sec.  0 al  principio  del  V sarà  forse  da  assegnare 

I 

la  parte  più  antica  del  corredo  di  t.  XXX  con  i suoi 
anelli  ionico-etruschi  e con  i mobili  decorati  con  la- 
mina di  bronzo  a rilievo. 

Il  gruppo  posteriore  di  seppellimenti  pare  rac- 
chiuso nei  secoli  V-Il  con  scarsa  e dispersa  rappre- 
sentanza dei  secoli  V e IV, 

Tanto  si  può  abbastanza  sicuramente  stabilire  sulla 
cronologia  della  necropoli.  L’importanza  di  essa  è data 
principalmente  dal  materiale  del  VII  secolo,  in  special 
modo  per  l’abbondante  produzione  locale  o per  lo 
meno  italica  di  fittili  e di  bronzi.  L’arte,  onde  questi 
fittili  e questi  bronzi  sono  decorati,  non  è spontanea 
nè  originale.  Quei  figuli,  quei  fonditori  erano  dei  rozzi 
mestieranti  privi  d’ogni  tradizione  artistica,  che  in- 
vaghiti e abbagliati  quasi  dagli  oggetti  che  giunge- 
vano loro  d’oltre  mare,  si  davano  con  ingenuo  ardore 
ad  imitarli,  appassionandosi  specialmente  per  ciò  che 
loro  si  presentava  di  più  nuovo  e di  più  strano,  come 
per  gli  animali  alati  e a più  teste.  L’arte  loro  è na- 
turalmente eclettica;  quanto  li  colpisce,  venga  esso 
dalle  coste  di  Ionia,  o dal  golfo  di  Corinto,  o sulle 
navi  dei  Fenici  dal  più  lontano  Oriente,  è riprodotto, 
spesso  senza  essere  stato  inteso.  Le  loro  predilezioni 
non  sono  inspirate  da  quel  che  maggiormente  possa 
ritenersi  consono  alle  loro  tradizioni,  alle  loro  cre- 
denze, al  temperamento  artistico  del  loro  popolo;  questo 
non  ha  ancora  trovato  il  modo  di  manifestarsi,  solo  il 
non  mai  visto  sembra  più  degno  di  pregio  e di  am- 
mirazione. Nè  si  contentano  di  riprodurlo,  ma  lo  com- 
plicano, lo  esagerano,  senza  accorgersi  di  renderlo 


(*)  Cfr.  quanto  dissi  a proposito  dei  balsamari  a testa  el- 
mata  in  .ìlon.  Lincei,  XIV,  p.  273. 
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alle  volte  mostruoso  e goffo.  Solo  raramente,  abban- 
donato r imitare,  sembra  che  traggano  timidamente 
qualche  cosa  dal  vero,  per  es.  la  rappresentazione  del 
pescatore  nella  barca  di  t.  XVI  (fig.  55);  natural- 
mente l’originalità  è scontata  da  una  maggiore  gof- 
faggine. Talvolta  è un  errore  nel  calcolare  lo  spazio 
che  li  obbliga  a strani  ripieghi,  come  nel  cavallo  con 
una  sola  gamba  dell’olla  p.  343  o nell’altro  a coda  di 
uccello  di  t.  LXXXIV  n.  7. 

A compenso  di  tante  deficienze  e di  una  così  com- 
pleta ineducazione  artistica  sta  un’abilità  e una  di- 
sinvoltura grande  specialmente  nell’arte  del  graffito. 
In  tutti  i vasi  graffiti,  anche  là  dove  le  sproporzioni, 
le  goffaggini  sono  più  deplorevoli  e stridenti,  la  si- 
curezza e la  rapidità  del  tratto  non  può  a meno  di 
non  meravigliare. 

Accanto  a questa  persistenza  e prevalenza  di  pro- 
duzione locale  notiamo,  oltre  alle  naturali  relazioni 
strettissime  con  le  necropoli  dei  vicini  e consanguinei 
Pulisci  e con  le  necropoli  degli  Etruschi,  anche  note- 
voli raffronti  col  materiale  delle  popolazioni  italiche 
non  solo  dell’altra  sponda  del  Tevere,  ma  anche  d’oltre 
Appennino. 

Riunisco  qui  gli  oggetti  che  trovano  riscontro  nelle 
necropoli  latine,  o sabine,  o umbre,  o anche  picene 
e sannite  piuttosto  che  nelle  etrusche: 

Anelli-pendagli  di  bronzo  piatti  a sezione  rom- 
boidale (specialmente  nel  Lazio  cfr.  p.  388). 

Pendaglio  di  bronzo  pieno  (nel  Piceno,  p.  394). 

Fermagli  di  cintura  in  lamina  di  bronzo  ornata 
di  pallottole  (nel  Piceno  meridionale,  p.  398). 

Spade,  pugnali  e sciabola  di  ferro  (nel  Sannio, 
nel  Piceno,  p.  402  seg.). 

Vaso  d'impasto  con  animale  che  scende  a bere 
(identico  a Tolentino  nel  Piceno,  p.  442). 

Cinturoni  di  cuoio  (nel  Piceno,  p.  399). 

Corazza  di  t.  LII  (nel  Piceno,  p.  409). 

Vasi  d’impasto  con  figure  incavate  (in  Sabina, 
p.  465). 

Veio  invece,  la  vicina  e amicissima  Veio  (’),  pre- 
senta nel  materiale  che  noi  conosciamo  un  carattere 
molto  più  nettamente  etrusco  ; in  molto  maggior  copia 

(')  Non  mi  indugio  a parlare  della  storia  di  Capena,  le 
cui  vicende  furono  sempre  intimamente  connesse  con  quelle 
di  Faleria  e di  Veio.  Ne  trattarono  ampiamente  il  Garrucci  in 
Ann.  Ist.,  1860,  p.  211  e il  Deecke,  Die  Falisker,  p.  61  seg. 
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si  rinvengono  colà  buccheri  e vasi  greci  e d’imitazione 
greca,  mentre  sono  rari  i vasi  d’  impasto  graffiti  ('). 

La  constatazione  di  questi  fatti  risponde  mirabil- 
mente alla  posizione  storica  dei  Capenati,  legati  agli 
Etruschi,  e prendenti  parte  ai  concilia  Etruriae  nel 
fanum  Vollumnae,  ma  Italici  come  i Falisci,  e par- 
lanti un  dialetto  non  etrusco  (* *).  Nè  potremo  mera- 
vigliarci della  presenza  di  materiale  sabino  e umbro 
e piceno  nelle  nostre  tombe,  se  ricorderemo  la  grande 
importanza  che  Lucus  Feroniae  in  territorio  care- 
nati ebbe  come  centro  commerciale  delle  popolazioni 
italiche  di  qua  e di  là  dal  Tevere.  Presso  il  san- 
tuario di  questa  antichissima  divinità  sabina  (^)  si 
celebravano  delle  affollatissime  fiere  (^)  e ad  esse 
senza  dubbio,  oltre  i popoli  confinanti,  sembra  inter- 
venissero anche  gli  umbri  e i piceni.  I riscontri  che 
noi  abbiamo  potuto  fare  col  materiale  piceno,  ci  indu- 
cono ad  assegnare  una  notevole  importanza  nel  com- 
mercio capenate  alla  via  fluviatile.  Il  Tiberinus pater 
deve  essere  stato  nel  VII  secolo  assai  spesso  valicato, 
e il  suo  corso  risalito,  e percorsa  la  sua  valle  e le 
sue  sponde  da  mercanti  che  venivano  anche  dal  lon- 
tano Piceno  e dall’alta  Umbria,  o che  a quei  luoghi 
portavano,  quanto  gli  industriosi  amici  degli  Etruschi  i 
Falisci  e i Capenati  sapevano  fabbricare.  A Città  di  Ca- 
stello su  nell’alta  valle  del  Tevere  il  Pellegrini  aveva 
già  avuto  campo  di  notare  queste  influenze  picene  (®)  ; 
era  naturale  supporre,  che  quelle  correnti  commer- 
ciali una  volta  superato  il  giogo  appennino,  e trovata 
innanzi  a loro  la  valle,  non  si  arrestassero,  ma  di- 
scendessero magari  fino  al  mare.  La  necropoli  cape- 
nate ci  fornisce  per  ora  tracce  dell’arrivo  di  questo 
merci  fin  sotto  il  Soratte,  quella  di  Fidene  non  an- 
cora trovata,  ma  che  dovrà  non  discordar  molto  dalla 
Capenate,  potrà  forse  farci  discendere  ancora  e farci 
constatare,  come  un  vincolo,  sia  pure  tenue,  univa 
già  sin  d’allora  i due  mari  d’Italia  attraverso  la  valle 
del  fiume  suo  più  glorioso. 


{')  Lanciani,  in  Not.  scavi  1889,  pp.  10,  29,60,  154,  238; 
Mengarelli,  ibid,,  1901,  p.  238. 

(*)  Cfr.  Garrucci  e Deecke,  loc.  cit. 

(“)  Varrò,  L.  L.  V,  10-74,  Ferunia  a Sabinis. 

(*)  Liv.,  1,30:  Fanum  Feroniae  mercatu  frequenti-,  Dion., 
TU,  32,  àyooai  re  nètóOi  Xa^riQÓruTai  rOy  év  liXXoig  uai  ró- 
noi;  'liakiaf  àyo^éy.ov  éyivovio. 

(*)  In  Not.  scavi  1902,  p.  493. 
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